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PRESENTAZONE

Vi presento questo primo commento ufficiale al Regolamento
di Vita apostolica, e lo faccio a nome del Dicastero per la Fami-
glia Salesiana e della fusociazione dei Cooperatori Salesiani. È un
Iavoro modesto, ma qualificato, semplice nel linguaggio e ricco di
spunti per la riflessione e per la formazione di ogri membro inte-
ressato.

Forse è un momento foflrrnato, perché mentre I'Associazione
f.acsra la prima lettura approfondita del Regolamento, alcuni esper-
ti e collaboratori raccoglievano i frutti del Congresso mondiale
dell'86 e le reazioni al documento statutario. Certamente questo
documento troverà un terreno già arriccJrito con lo studio e l'ap-
plicazione del Regolamento in una prima fase di assimilazione.

Si tratta di una leffura razionale presentata in forma aggioma-
ta, stimolante, che vuole rispondere alle richieste di approfondi-
mento e di guida vocazionale nell'itinerario che ogni copperatore
cerca di portare a felice termine come <( salesiano nel mondo ». In
tale senso, questo commento fa meditare e dà spazio il più possi-
bile ai vari ambiti, agli elementi concorrenti e ai dinamismi cari-
smatici dre oggi, specialmente dopo la esoftazione apostolica <. Chri-
stifidele laici »», possono servire per qualificare con competenza, la
specifica vocazione secolare e salesiana del Cooperatore.

L'intenzione dei commentatori è di offrire questo materiale per
nutrire spiritualmente e apostolicamente il progetto di vita, per sti-
molare le iniziative di servizio e i rapporti fratemi, e per potenzia-
re la stessa organtzzazione dell'associazione in tutto il mondo Sale-

siano. Difatti, se vogliamo che questo movimento donboschiano,
prevalentemente laicale, possa dare un valido contributo all'aposto-
lato nella Chiesa e fare degli interventi incisivi d'ispirazione wan-
gelica nella società, bisogna che esso disponga di penone e di
mezzi che offrano, in chiave formativa, una gatanzia di serietà e

di responsabilità c:he porti ad un rilancio forte, autentico e coin-
volgente di altre forze laiche nella ptomozione del bene e nella ri-
cerca della solidarietà e della santità cristiana.
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Nasce quindi spontanea la speranza di una assimilazione fecon-

da e di una sincera diffusione del pensiero di don Bosco e di don
Rinaldi al riguardo. L'anno della beatificazione di don Filippo Ri-
naldi, indicato come organizzatore, guida e propulsore della Fami-
glia salesiana, sia per i Cooperatori un'occasione propnia per fare

mernoria di fondazione e per aprire nuovi ot'tzzon:d aposolici con la
energia della profezia nel servizio ai giovani e ai settori popolari.

Ringrazio i solerti commentatori 1 per il lavoro compiuto e mi
auguro che il loro sforzo venga ripagato da una risposta testifican-
te e promozionale di tanti laici che ispirano la propria vita a don
Bosco.

Auguri di ogni bene!

Roma, 24 febbraio 1990

Don Srnqo CusvAs LsoNl
Corsigliere Generale

pet la F,miglia salesiana

I Hanno collaborato all'elaborazione di questo commento: Don Joseph Aubry,
Don Mario Midali, Don Mario Cogliandro, Don José Colomer, Don Piergiorgio

Motcttzzi, Don José Reinoso, Don Sergio Cuerras, il Sig. Paolo Santoni e un grup'

po di Cooperatori. L'attuale edizione è stata rivista dal rev.mo Renor Maggiore,

Don E. Viganò. La rerlazione finale è opera di Don Mario Midali.
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INTRODUZIONE

PER UNA PROFICUA LETTURA DEL R.V.A.

1. C,ome leggere e interprctare il Regolamento
di vita apostolica

Promulgando il Regolamento di vita apostolica - scrive
don Egidio Viganò nella lettera di presentazione - << il Rettor
Maggiore, quale Superiore dell'Associazione, Io autentica co-
me 'carta d'identità' del Cooperatore Salesiano oggi e nel
futuro; ne assicura la piena fedeltà a don Bosco e, insieme,
l'adeguamento ai principi profetici del Concilio, come rispo-
sta ecclesiale alle interpellanze dei tempi nuovi»>l.

Ci si trova, gd, h presenza di un testo importante la
cui pronta e generosa attuazione nella vita del Cooperatore e
dell'Associazione dipende in buona parte da una sua correr-
ta letnrra e interpretazione.

Per facilitare una sua lettura e interpretazione il più pos-
sibile corretta, è opportuno indicare, fin dall'inizio e in for-
ma concisa, prima di tutto i criteri con cui il Regolamento è
stato elaborato e poi i fili conduttori cJre anraversano tutto
il Regolamento, i suoi capitoli e articoli, e ne spiegano il si
gnificato2. Alcuni di tali criteri riguardano piuttosto l'aspeno
redazionale e formale dtri i suoi contenuti essenziali.

I RYA Presentazione 6.

._.- 
2_Cf_Mo_au Mario, Nelk Chiesa e nella suietà con dan Bosco ogi

(FU-. Pi Ci, Torino 1974) 14-32; Atti e Duumenti del ? C-ongresso m.ù-
diale Coopnatoi Salesiani (Roma 1985) 47s.
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2. Giteri redazionali e formdi

2.1. CoNrNunA RrspETTo AL Nuovo REC,or.AMENro 1974)

Un primo criterio redazionale generale concerne la fede-
hà al Nuovo Regolamento approvato dal Rettor Maggiore
nel 1974 e due anni dopo integato in seguito al I Congres-
so mondiale dei Cooperatori. Tale documento ha segnato
una tappa importante nella riflessione e nella vita dell'fuso-
ciazione in quanto ha tentato di ridefinime l'identità in ri-
sposta alle direttive conciliari, alle indicazion del Capitolo
generale speciale dei Salesiani, alle attese e richieste dei
Cooperatori stessi e alle mutate esigenze dei tempi.

I redattori dell'atnrale documento definitivo hanno preso

come testo base il Nuovo Regolamento e ne hanno confer-
mato le scelte fondamentali attinenti le varie componenti
dell'identità dei Cooperatori: la vocazione specifica nella
Chiesa, l'apostolato secolare salesiano, la fraternità e la colla-
borazione coffesponsabile nel contesto della Chiesa locale e

dela Famiglia salesiana, lo spirito salesiano, la formazione e

la fedeltà, il tipo dr oryanizzazione e il modello di autono-
mia dell'Associazione r.

In breve, tra l'attuale Regolamento di vita apostolica e il
precedente Nuovo Regolamento del 1974 vi è un rapporto
di continuità, non di rottura: ma è una continuità da com-
prendere non come fissismo mortificante, bensì come pro-
gresso titalir.zante.

2.2. Dtscrnml,mNTo cRITICo DELLE pRoposrE DI REVISIoNE

Un secondo criterio redazionale è stato ispirato dalla
volontà di migliorare il più possibile tale Nuovo Regolamen-

to accogliendo nei modi più adeguati le proposte dei pre'
congressi ispettoriali e nazionali e più ancora del 2o Con-
gresso mondiale del 1985. Numerosi Cooperatori e Coopera-
trici e non pochi Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice e,

infine, il Rettor Maggiore stesso con il suo Consiglio hanno

47

2

3 Cf Atti e Documenti del 2o Congresso mondiale Cooperatoi Salesiani



offefto con fervore salesiano e senso di responsabilità, il loro
contributo alla revisione definitiva del testo.

Questo vasto e prolungato impegno di revisione, frutto
di un decennio di sperimentazione del Nuovo Regolamento,
ha comportato un sereno e attento discernimento critico del-
le proposte ay^nzate e delle loro motivazioni; e ciò per ga-
rantire la fedele g inlelligente attuazione delle direttive della
Chiesa (il Vaticano tr e il Codice rinnovato) riguardante la
rinnovata fedeltà all'ispirazione evangelica di ogni progetto
di vita cristiana, la fedeltà dinamica al Fondatore e alla sua
Famiglia spirituale in cui si colloca l'Associazione Cooperato-
ri, e la risposta aggiomata alle esigenze del mondo giovanile
e popolare attuale considerato nei diversi contesti in cui
operano i Cooperatori.

2.3. Rrspprro DELrÀ NATLJRA coMpLEssA DEL REGoLAMENTo

Un terzo criterio è stato quello di prestare particolare
attenzione .alla natua complessa di un Regolamento come
quello dell'fusociazione dei Cooperatori. Esso deve contem-
perare in modo adeguato esigenze diverse:

- è allo stesso tempo <( un progetto di vita » per le
persone e uno << statuto r> per l'Associazione: per questo mira
ad unire in maniera armonica la visione teologica, apostolica
e spirituale, agli aspetti giuridici e oryanazatti; cerca inolue
di equilibrare l'indicativo dei valori e l'imperativo delle nor-
me associative, rispettando il primato dei valori rispetto al-
l'otgantzzazione;

- è una presentazione il più possibile conryleta, sintetba
e snella dei valori ideali e delle norme pratiche: per cui
espone solo le cose esserzialt, sel.za commento, sbavatute o
fronzoli;

- riveste valore universale in quanto documento desti-
nato a tutti e oalilo per tutti; dt conseguenza ricorre a con-
cetti e lirgouggi che hanno il più possibile dei corrisponden-
ti nelle diverse culture e lingue, e soprattutto propone mete
rcahzzabth dappertutto, non imponendo a tutri ciò che può
essere lodevolmente o utilmente attuabile solo da alcuni o in
qualche posto;
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- infine assume un andamento pedagogico: vuole essere

cioè un testo di letn:ra facile e possibilmente attraente e sti-
molante, in modo da risultare uno strumento privilegiato per
la formozione iniziale e permanente dei membri dell'fusocia-
zionea.

3. Criteri dottrinali ed esperienziali

I criteri dottrinali sono concezioni fondamentali, legate
storicamente ad alcuni importanti documenti ecclesiali e sale-

siani; quelli esperienziali fanno riferimento all'esperienza vis-
suta dei Cooperatori.

3.1. Fuoprp RECEZoNE DEGLI oRIENTAMENTI ECCLESIAU

Questi riguardano in modo particolare:

- la concezione del mistero Chiesa, comunione organi-
ca di fedeli rnwata al servizio dell'umanità, e la comprensio-
ne della Chiesa universale come comunione di Chiese locali;

- la visione del laicato nella Chiesa, della sua specifica

missione nella società, la secolarità cristiana, e della connessa

spiritualità propria;

- la concezione del ministero ordinato nel contesto del-

la responsabilità del popolo di Dio nell'adempiere la comune
missione salvifica;

- la visione delle Associazioni cattolicle unite a qualche

Istituto religioso, come è l'fusociazione dei Cooperatoris.

La revisione del Nuovo Regolamento è stata fatta poi te-

nendo conto delle sceke giuridiche operate dal rinnovato
Codice di diritto canonico (1983) concernenti, in particolare,
i laici e le associazioni dei fedeli6.

a Cf iui 47s.
5 Si è tenuto conto in modo particolare delle quattro costituzioni

conciliari, dei decreti riguardanti I'apostolato dei laici, il minisero presbi-
terale, I'ecumenismo, l'àione missionaria, il rinnovamento della vita reli-
giosa, e della dichiarazione sull'educazione cristiana.

6 Si sono avuti presenti in modo parricolare i canoni 207,224-Dl,
298-321.
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).2. Ft»nm RECEzoNE DELLE INDICAzoM
DELI.A. CONGREGAZIONE SAIISIANA

La congregazione salesiana nei suoi quattro Capitoli
generali dell'ultimo ventennio e specialmente nel Capitolo ge-

nerale speciale del 1977-72 ha ridefinito la sua identità nella
Chiesa e nella società. Nel fare ciò si è confrontata con i
Gruppi che con essa formano la Famiglia salesiana e sono
coresponsabili del progetto apostolico di don Bosco 7.

Si è pure pronunciata più volte in modo autorevole sul-
l'identità dei Cooperatori e sul posto della loro Associazione
nella Famiglia salesiana e nella Chiesa 8. La elaborazione di
un Nuovo Regolamento dei Cooperatori venne decisa ap-
punto dal Capitolo generale speciale dei Salesiani in risposta
a precise richieste dei Cooperatorie.

La elaborazione del Nuovo Regolamento e la sua revisio-
ne vennero compiute prestando particolare attenzione a tale
autorevole magistero salesiano e recependone le indicazioni
fondamentali attinenti, in modo speciale, la fedeltà a don
Bosco riletto e iattuahzzato a17a luce della visione ecclesiolo-
gica del Vaticano tr e della rinnovata consapevolezza dei
Cooperatori 10.

3.1. IuuurNATA RECEztoNE DELL'ESpERIENZA

DEI COOPERATORI

Nel periodo del postconcilio l'Associazione dei Coope-
ratori ha compiuto un rilevante sforzo per rinnovarsi, incam-
minandosi decisamente nelle vie aperte dall'assise ecumenica.

L'esigenza di adeguare il Regolamento di don Bosco alle
istanze conciliari era particolarmente sentita dai Cooperatori
stessi che la fecero presente ai Salesiani. I1 Nuovo Regola-
mento venne elaborato awalendosi dell'esperienza vissuta di

7 Cf ACGS L5I-177; Co$ SDB 1972 e 1984 art. 5; Reg. SDB 1972
at. 30; Reg SDB L984 artt. 36, 38, 148; VIcer.rÒ Egidio, I-a Famiglia Sale-
iana, n ACS n. 304 (aprile-giugno 1982) )-46.

8 Si vedano i riferimenti della nota precedente e, inoltre, ACGS
727 -7 45.

9 Cf ACGS 736.
10 Si vedano i riferimenti delle note 8 e 9.
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tanti Cooperatori e Cooperatrici di tutte le parti del mon-
do 11.

Un criterio tenuto costantemente presente è stato un'illu-
minata recezione dell'esperienza matwata dai Cooperatori
specialmente nel periodo di sperimentazione che va dd 1974

d t98512.

1.4. FpoBrrA DINAMICA A DoN Bosco FoNDAToRE

Nel delicato lavoro di elaborare un Nuovo Regolamento
e di rivederlo e aggiornarlo in vista della sua approvazione
definitiva da parte della Santa Sede, una preoccupazione
profondamente sentita, a volte sofferta, fu questa: essere fe-
deli a don Bosco, al suo progetto riguardante i Cooperatori,
al suo Regolamento del 1876. Come? Non ricopiandolo ma-

terialmenté, ma rileggendolo e attuelizzandolo in modo da

renderlo rispondente alle attuali mutate situazioni della Chie-
sa, della società e della gioventù.

Lo sforzo di fedeltà è stato suggellato dall'approvazione
definitiva del Regolamento di vita apostolica da parte della

Santa Sede e della sua promtlgazione da parte del settimo
successore di don Bosco 11.

4. I ftli conduttori del R.V.A.

L'identità del Cooperatore e della sua fusociazione
dipende dalle componenti che la definiscono e le danno
consistenza. Sono me e costituiscono i fili conduttori che
percofrono l'intero R.V.A.

4.1. Lt coMpoNENTE cRISTiANA ED ECCLESIALE

Il Cooperatote salesiano è definito innanzitutto come un
battezzato, membro a pieno titolo del Popolo di Dio e della

11 Cf Mroau Mario, Cooperutoi Salesiani. Naouo Regolarnmro. Storia

e document^zione (Roma, Direzione genetale Opere don Bosco, 1974).
t2 Cf AJti e Docamenti del ? Congresso mandiale Cooperutori Salesiani

44-47.
13 Si veda la dichiarazione riponata all'inizio della presente introdu-

zione.
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Chiesa visibile, universale e locale. L'fusociazione a cui ap-
partiene è un'Associazione della Chiesa.

Il Cooperatore << si sente parte viva della chiesa, Corpo
di Cristo, centro di comunione di tutte le forue che operano
per la salvezza» (art.27 § 1). <<Per alimentare la vita di
preghiera il Cooperatore ricorre alle fonti spirituali offerte
dalla Chiesa (...): Partecipa attivamente alla liturgia e valo-
izza le forme di pietà popolare che possono amicchire la
sua vita spirituale (...). Si accosta con frequenza ai Sacra-
menti » in modo speciale dell'Eucarestia e della Riconciliazio-
ne» (a6. 33 L e 3).

« Nella Chiesa, l',Associazione Cooperatori Salesiani è ap-
pror/ata dalla Sede Apostolica come Associazione pubblica di
fedeli (...) e gode di personalità giuridica ecclesiastica pub-
blica» 6rt. 6 § 1 e 2). <<L'anività apostolica dei Coopeiato-
ri ha dimensione ecclesiale (...). [EssiJ promuovono l-amore
e la fedeltà d, Papa e ai Vescovi e favoriscono l'adesione al
loro magistero e direttive pastorali )>; sono « solidali nelle
Chiese locali» (art. 18 § 1-2 e titolo).

4.2. Lt coMPoNENTE sECor-ARE

Il Cooperatore è un cattolico chiamato a vivere la sua
vocazione cristiana in mezzo al mondo, nelle ordinarie con-
dizioni di vita familiare e sociale (aspetto teologico e sociolo-
gico della secolarità) e a wolgervi wariati compiti: l'anima-
zione cris,tiana, con spirito salesiano, delle realtà temporali
come la famigha, il mondo del lavoro, i rapporti sociali, la
cultura, la politica ecc. (aspetto teologale o cristiano della se-
colarità). Identificare e descrivere 1, 6.sn.lizione e soprarhrtto
la missione nel mondo del Cooperarore e della sua fusocia-
zione è stata una preoccupazione costante e dominante nel
lavoro ù daboruzione e revisione del Regolamento. Di con-
seguenza il R.V.A. dice:

<<Il Cooperatore è un canolico che vive la propria fede
(...) entro la propria realtà secolare», (art. 3). ull Coopera-
tore rcalizza il suo apostolato, in primo luogo, negli impegni
quotidiani. Egli vuolè seguire Geiù Cristo,"fÙom"o p."f.fro,
inviato dal Padre a servire gli uomini nel mondo. Per que-
sto tende ad atruare nelle ordinarie condizioni di vita, l'idea-
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le evangelico dell'amore a Dio e al prossimo» (art.7). In
effetti, egli wolge un <,apostolato secolare» (an. 7) <<n f.a'

-igltu » (art. 8), << nel matrimonio )> o <( nel fidanzamento »>

Gxt. 9), <<nell'ambiente di vita e di lavoro» (an. 10),

<<nella realtà sociale» (art. 11) e cuhurale (art. 12), in strut-
ture <, cifi, cultuali, socio-economiche e politiche r, (art.

l7). <<I1 Cooperatore si sente <(intimamente solidale con il
mondo in cui vive e nel quale è chiamato ad essere luce e

lievito. (...). Condivide i valori della propria cultura» (art.

29 § 1). Egli «wiluppa le proprie doti umane, per poter as-

solvere sempre meglio le sue responsabilità familiari, profes-
sionali e civili» (art. 17 § 2). «Cristiani di qualsiasi condi-
zione cultuale e sociale possono percorrere la strada » della
vocazione salesiana di Cooperatore (art. 2 § 3). <<l Coopera-

tore (...) si ispira al progetto apostolico di don Bosco (...)

[e partecipa alla sua attuazione] in modo adatto alla propria
condizione e alle sue concrete possiblità» (art. 3). «Ogni
Cooperatore si sente responsabile della missione comune e la
svol§e secondo le sue capacità e possibilità. (...). Nella di-
,rersità delle situazioni e degli impegni ciascuno porta all'As-
sociazione un valido contributo: i Cooperatori adulti e arzia'
ni (...), i Cooperatori giovani (...), i Cooperatori provad dal
dolore (...), i Cooperatori sacerdoti e diaconi (...)» (art. 20
1 e l). <rLa formazione [del Cooperatore] continua anche
(...) flungo] l'evoluzione delle situazioni personali e di am-
biente >> Grt. )7).

«L',Associazione ha un'orgatizzazione flessibile, adamabile
alle varie situazioni ambientali ed ecclesiali »> (art. 41 § 1). I
privilegiare l'orgarizzazione a ruggio locale e ispettoriale
brtt. 4t e 42), l'aver adottato un determinato modello di
autonomia e l'aver previsto una direzione di tipo collegiale
(arct. 43-45) sono tutte scelte fatte, ta l'altro, per conferire
all'Associazione stessa un volto laicale di comesponsabilità
nella comunione.

4.3. Le coMPoNENTE SATESIANA

Il Cooperatore è un cattolico chiamato dallo Spirito a

vivere la comune vocazione cristiana e a wolgere la sua mis-
sione nel mondo non comunque, ma partecipando alla mis-

8



sione di don Bosco, vivendo lo spirito come membro di
un'Associazione salesiana inserita nella più grande Famiglia
apostolica fondata dallo stesso don Bosco.

Questa componente salesiana non si sowappone alle alme
due come un semplice omamento aggiuntivo; ne indude
piuttosto tutti i valori conferendo loro una caratteristica don-
boschiana. È la componente che unifica la coscienza e tutta
la vita del Cooperatore; è la componente che carutteraza
l'Associazione nella Chiesa e nella società. Tutro quesro è
detto espressamente dal Regolamento, specialm.nt. ù alcuni
asserti generali e decisivi, che si trascrivono qui di seguito.

- __I Cooperatori sono dei battezzati che << sorto l'impulso
dello Spirito Sanro, si sentono attratti dalla figura di^ don
Bosco e dalla prospettiva di << Iavorare con lui rimanendo nel
mondo» (art.2 § 1). Il Cooperatore è un <<vero salesiano
nel mondo » e cioè <, un cattolico che vive la sua fede ispi-
randosi,- entro la propria realtà secolare, al progetto apostoli-
co di don Bosco» (art. 3). «Il Cooperatòrelaico àttua il
suo impegno e vive lo spirito salesiano nelle ordinarie condi-
zioni di vita e di lavoro (...). I Cooperatore sacerdore o
diacono secolare attua il suo ministero iipirandosi a don Bo-
sco» (art-.4 § 2 e 3). I1 Cooperarore wòlge il suo <<aposro-
lato secolare » <( animato dallo spirito salesiano e portando
ovunque un'attenzione privilegiata alla gioventù bisognosa »>

G*. 7 e 8-12). I giovani soÀo i destinatari privilegÉti del
suo apostolato secolare salesiano (art. 13); nèl progetto di
don Bosco, esso è volto a dar loro un'educazione iristiana
con il metodo della bontà wolgendo aftività tipiche e ope-
rando in vari tipi di strutture civili, ecdesiali e salesiàne
Grtt. 74-17). Cooperatori e Cooperatrici sono <( fratelli e so-
relle in don Bosco » (art. 19); partecipano alla vita della Fa-

ryglru salesiana Grt. 22), uniti da vincoli particolari con il
Rettor Maggiore e la Società di san Francesèo di Sales (arn.
23s\, e da vari legami con gli altri Gruppi dell'unica Fami-
ebq (4. 25). <Il Cooperatòre partecipa all'esperienza spiri-
tuale di don Bosco >> cioè al suò spirito Grt Zt e cap. 

-fV)

e si preoccupa di acquistare una solida formazione salesiana
(cap. V).

<<L'Associazione dei Cooperatori è uno dei Gruppi della
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Famiglia salesiana. Insieme [con essi] è portatrice della co-
mune vocazione salesiana e corresponsabile della vitalità del
progetto di don Bosco nel mondo» (art. 5). Essa <(pafte-

cipa al patrimonio spirituale della Società di san Francesco
di Sales» (art. 6).

5. Originalità dell'Associazione dei Cooperatori

Queste linee di forza prese nel loro insieme mostrano
chiaramente l'originalità ecclesiale secolare e salesiana dei
Cooperatori e della loro Associazione.

Tutto il discorso del Regolamento conduce appunto a

questo, a collocare cioè i Cooperatori nella Chiesa contem-
poranea come Associazione di laici e sacerdoti o diaconi
<< secolari )>, aventi una qualifica ecclesiale originale, quella sa-

lesiana.

Hanno una missione specifica, uno spirito proprio e una
propria otganizzazione. ln forza della missione e dello spiri-
to salesiano vissuti nella loro realtà secolare, hanno un lega-
me speciale con la Congregazione salesiana e con gli altri
Gruppi della Famiglia di don Bosco. In forza di tale missio-
ne e del connesso spirito sono inseriti nelle Chiese locali
non comunque, ma come Associazione pubblica di fedeli de-
dita in modo particolare alla pastorale giovanile e popolare
secondo il progetto apostolico del Fondatore. Cosl il Regola-
mento, mentre definisce l'originalità carismatica dei Coopera-
tori, frutto di un dono dello Spirito Santo, ne delimita an-

che la configurazione canonica e il diritto proprio.
Ecco, in sintesi, le strutture del Regolamento di vita

apostolica da tener presenti per leggerlo e interpretarlo cor-
rettamente e secondo le intenzioni profonde con cui è stato
redatto, aggiornato e autorevolmente approvato.

6. Precisazioni di intonazione generale

A complemento di questi rilievi, pare utile richiamare
qui alcune alme scelte fatte dopo un dibattito che si è wi-
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luppato lungo l'intero cammino dr daboruzione e revisione
del Regolamento 14.

6.1. Ir rTToLo «REGoT.AMENTo DI vITA AposroLICA»

Don Bosco intitolò <,« Regolamento » [e dichiarazioni e
noffne elaborate nel L976 per i Cooperatori salesiani 15.

Tru i vari titoli preposti nella fase di revisione di tale
Regolamento negli 

^nnt 
1972-1974, L Rettor Maggiore scelse

quello di << Nuovo Regolamento )> per i seguenti motivi: 1.

per la fedeltà a don Bosco c}le aveva chiamato così la carta
costituzionale dei Cooperatori; 2. perché un buon numero
di risposte alla consultazione internazionale era per il mante-
nimento di questo titolo; 3. perché Ia dizione << nuovo Rego-
lamento r> era quella della delibera del Capitolo generale spe-

ciale dei Salesiani del t972r6.
I1 2" Congresso mondiale del 1985 scelse un titolo com-

plesso: << Regolamento Cooperatori Salesiani. Regola di vita
del Cooperatore e Statuto dell'Associazione »>. Tale scelta era
suggerita dal f.atto che i due titoli << regola di vita » e <( statu-
to »> erano panicolarmente adatti ad indicare i valori ideali
che ispirano i Cooperatori e, insieme, gli orientamenti ope-
rativi e le norme che regolano l'Associazione 17.

Il Rettor Maggiore ha preferito il titolo attuale, ed è sta-
ta una scelta indovinata che recepisce l'orientamento maggio-
ritario dell'Associazione esprimendolo però con una formula
più adeguata. In effetti, le dizioni << regole » e « regola di vi-
ta » non sono state accolte, perché hanno troppa affinità con
le <, regole » degli Ordini religiosi e, quindi, sono meno ade-
guate se applicate a un'associazione secolare. Il termine << Re-
golamento »> è stato mantenuto perché è il titolo ufficiale da-
to da don Bosco. Ma si è aggiunto « di vita apostolica rr,

per esplicitarne convenientemente il carattere e il contenuto.

la Cf Moeu Maio, Nellt Cliesa e nella società con dan hsco ogi
25-32 per quanto riguarda il NR.

tt Cf RDB VI e Awiso finale.
16 Cf Mnau Mario, Nella Chiesa e nella società con dan Bosco ogi

26s.
17 Cf Atti e Documenti del 7 Congresso manàiale Cooperatoi Saleiani

48s, 62.
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È un Regolamento di uita di intonazione globale: descri-
ve il programma, meglio, << il progetto di vita » del Coopera-
tore, dicè il Proemio (§ l). Presenta il <<modo specifico di
vivere il Vangelo e di parteciparc alla missione della Chiesa»
6n. 2 § 2), che il Cooperatore sceglie << ispirandosi al pro-
getto apostolico di don Bosco ,> bn. 3).

È un Regolamento di vita apostolica: ancile quest'aggetti-
vo riveste un valore globale in quanto fa comprendere subi
to in che cosa consiste questo << modo specifico » di vivere la
fede del [proprioJ Battesimo e l'impegno della lproprial
Cresima» (art.2 § 1). Secondo la spiegazione di don Bosco
stesso, << Questa fusociazione è considerata come un Ter-
z'Ordine degli antichi, colla dtfferenza c-he in quelli si pro-
poneva la perfezione cristiana nell'esercizio della pietà; qui si
ha per fine principaJe la uita attiaa ruell'esercizio della caità
verso il prossimo e specialmente verso la gioventù pericolan-
te )> 18.

Essendo << apostolo » ln forua della vocazione cristiana e

salesiana, il Cooperatore ha quindi tra mano un << Regola-
mento di vita apostolica » salesiana. E affidato alla sua re-
sponsabilità il compito di far passare tale progetto di vita
apostolica dalla carta alla vtta, dallo scritto al vissuto!

6.2. L'ppsLLATwo «coopERAToRI SATESIAM»

L'appellativo di una fusociazione è un elemento impor-
tante dèlla sua identità, specialmente se esso venne dato dal
Fondatore.

Lo si sa, nel suo Regolamento del 1876, don Bosco usa

l'appellativo << Cooperatori salesiani », e questa espressione
sarà mantenuta da tutta la successiva ffadizione.

Nel lavoro di elaborazione del Nuovo Regolamento
o972-1974) vennero proposte e vaghate varie dizioni: quella
di « Salesiani Cooperatori » auspicata dai Cooperatori e ac-

colta dallo stesso Capitolo Generale speciale; quella tradtzio-
nale di << Cooperatori salesiani » difesa da parecchi; quelle di
<< Cooperatori salesiani di don Bosco » o, più semplicemente,
di <, Cooperatori di don Bosco >>, suggerite per indicare
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espressamente nel titolo il proprio Fondatore. La scelta defi
nitiva fu di mantenere l'appellativo dato da don Bosco.

Quanto all'uso della dizione << Salesiani Cooperatori » si è ri-
levato che esso suscita difficoltà e confusione negli ambienti
ecclesiali e civili, per i quali « Salesiani )> sono i Salesiani re-
ligiosi e non altri le.

Nella revisione definitiva del Nuovo Regolamento ci si è

attenuti a tale scelta per restare fedeli a don Bosco e a tutta
la tadizione. È poi risaputo che Fondatore dei Cooperatori
salesiani è don Bosco. Con ciò non si è messo in dubbio
l'alfermazione del Capitolo generale speciale per il quale « il
Cooperatore è un vero salesiano nel mondo ». Il Regola-
mento lo riafferma ripetutamente con espressioni inequivo-
cabili 20.

6,3, IL NOME UFFICIALE «ASSOCIAZIoNE COoPERAToRI SALESIAM»

Nella storia centenaria dei Cooperatori si è ricorso ai
nomi << Associazione >> e << IJnione »> per designare la sua real-
tà collettiva o comunionale. Nel lavoro di elaborazione e re-
visione del Nuovo Regolamento vi fu un certo dibattito in
merito. Tale testo rinnovato adottò I'uso del termine <,< Asso-
ciazione>>2l e questa scelta venne mantenuta nel testo defini-
tivo.

ln effetti, il titolo generale e l'articolo 6 precisano che il
nome ufficiale dei Cooperatori presi come gruppo è << Asso-
ciazione Cooperatori Salesiani r> (senza la preposizione artico-
lata 'dei'). Si è preferito <<Associazione»> a <<Unione» per
varie ragioni: è il termine più usato da don Bosco nel suo
Regolamento; è una qualifica più conforme al linguaggio del
Vaticano II attinente l'apostolato associato dei laici e a quel-
lo del rinnovato Codice di diritto canonico che usa sempre
la formula << Associazione di fedeli » pubbliche o pfivatez.

1e Cf Mneu Maio, Nella Chiesa e nella società con dan Bosco ogi
28s.

20 Cf RVA in particolare §t ant. 2, 3, 5.
2r Cf Moau Maio, Nella Chiesa e nella società con don Bosco ogi

29-3t.
2 Cf CIC carn. 298129.
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6.4. L'uso LINGLlIsrrco: NoN pIU «NoI», MA «IL coopERAToRE»,
«I COOPERATORI»

Nel suo Regolamento don Bosco usa alcune volte il te-
rmine << Cooperatore » al singolare, generalmente per indicare
impegni o possibilità proprie del singolo, più spesso il voca-
bolo .< Cooperatori » al plurale per descriverne globalmente
la missione, le anività, i rapporti vicendevoli e con i Salesia-
ni, gli impegni ed i vantaggi spirituali.

Nella redazione definitiva del Nuovo Regolamento si
adonò un criterio flessibile, rispettoso delle proposte emerse
nel lungo dibattito: quando si rattava di presentare un dato
storico o un ideale da raggiungere si preferì I'uso del << lo-
ro »> o << i Cooperatori >>; quando era in gioco un impegno
comune oltreché individuale, si ricorse al <, noi » più evocati-
vo, familiare e coinvolgente; infine, quando l'argomento toc-
cava direttamente il singolo, si usò il sostantivo singolare << il
Cooperatore r> 23.

Il Congresso mondiale del 1985 si era attenuto sostan-
zialmente alle scelte del Nuovo Regolamento e, in particolare
si era mosffato' sensibile all'uso del « noi »> per un buon nu-
mero di articoh2a.

Nell'ultima fase della revisione si prese la decisione di
nsn ulilizzare il 'noi' perché ritenuto più conveniente a reli-
giosi che vivono in comunità piuttosto che a secolari che vi-
vono insieme solo alcuni momenti di comunione fraterna e
di apostolato asspciato. Si decise inoltre di usare unicamente
la terza persona singolare o plurale, secondo che si trattava
di valori, impegni, attività, iniziative rispettivamente indivi-
duali oppue collettivi. In tal modo 1o stile del Regolamento
risulta più omogenm e maggiormente rispondente alla quali-
fica secolare dei Cooperatori.

2' Cf Mmau Maio, Nella Cbiesa e nella società con dan Bosco oggi
I ls.

2c Cf Atti e Documenti del 7 Congresso nondialc Cooperatoi Salesfu.ni
64s (artt. 5 e 6),7L Qrt. 7), T Grt. l»,75-77 (artt. 15-18), 82 hn.
21), 85s (artt. 26-28),97 Grt. 34).
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6.5. L'tttorcerwo DEI vAroRI E L'rMpERATrvo DEGLr TMpEGM
E DEI-I,E NORME

Un ultimo rilievo generale. È noto come in numerose
li.go., l'indicativo ha pure senso di imperativo e sottolinea
sovente l'impegno in vista di un ideale da raggiungere. Per
questo motivo in qualche fase di redazione del Nuovo Rego-
lamento si era usato quasi esclusivamente l'indicativo.

Ma si fece notare da più parti che nella formulazione
delle norme era opportuno ricorrere non all'indicativo ma al-
l'imperativo, perché in caso contrario si presentava come
<< fatto »> ciò che invece << doveva )> essere fafto, e si prospet-
tava una figura di Cooperatore a volte troppo ideelizzata.
Per owiare a tale impressione nel testo del Nuovo Regola-
mento si ricorse più di frequente all'imperativo, senza tutta-
via cadere nel difetto opposto del moralismo e del tono
esortativo 2,.

Nella revisione definitiva di tale tesro ci si è aaenuti a
tale decisione ormai pacifica e si è cercato di usare l'indica-
tivo per presentare i valori e di ricorrere all'imperativo per
descrivere impegni o formulare norme canoniche od orienta-
menti operativi.

7. Struttura globale del Regolamento

La struttura del Regolamenro è semplice e la sua divi-
sione in capitoli assai chiara. Rispecclia non semplicemente
esigenze di coerenza logica, ma precise scelte di ordine teo-
logico e, precisamente, le varie componenti essenziali del-
l'identità dei Cooperatori e della loro fusociazione. A parte
i Proenio e la Conclusione, esso è articolato in sei capitoli.

I primo capitolo intitolato << I Cooperatori salesiani nella
Chiesa » definisce in maniera generale e globale l'identità
qualitativa e originale dei Cooperatori e della loro Associa-
zione. Esso delinea a laryli trani donde viene il Cooperato-
re, chi è, ciò che fa e come lo fa, qual'è il posto ed il ruolo

2' Cf Moeu Mano, Nella Cbiesa e nella società con dan Bosco ogi
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suo e della fusociazione nella Famiglia salesiana e nella
Chiesa. Riveste, quindi, un'importanza fondamentale: pone
le basi dell'edificio costituito dall'Associazione Cooperatori
Salesiani.

I successivi capitoli del Regolamento presentano singoli
aspetti dell'identità vocazionale del Cooperatore globalmente
descritta nel capitolo introduttivo.

« I1 Cooperatore - recita l'articolo 3 dedicato alla descri-
zione dell'identità del Cooperatore - è un caffolico che vive
la sua fede ispirandosi, entro la propria realtà secolarc, al

progetto apostolico di don Bosco ». fl, capitolo seconda, dù
titolo << Impegno apostolico », descrive appunto questo primo
aspetto essenziale di tale identità e, precisamente, il comples-
so apostolato secolare del Cooperatore e, insieme, gli atteg-
giamenti e i comportamenti evangelici e salesiani con cui lo
svolge.

Il Cooperatore - continua l'articolo J citato - << si impe-
gna nella stessa missione giovanile e popolare, in forma fra-
terna e associata; sente viva la comunione con gli altri mem-
bri della Famiglia salesiana ». fl capitolo teno è strettamente
collegato con il precedente e porta l'attenzione s,i cone e

si con cbi opera il Cooperatore e cioè srila componente co-

munionale della sua azione. Egli non è mai isolato; anche
quando wolge un apostolato di tipo personale, agisce << in
forma fraterna e associata »> e <( in comunione con la Fami-
glia salesiana »; questo asserto generale dell'articolo 3 viene
sviluppato appunto dal capitolo terzo sotto il titolo << In co-
munione e collaborazione >>.

Alla descrizione degli atteggiamenti e comportamenti ti-
pici con cui il Cooperatore wolge il suo apostolato in ma-
niera associata è dedicato I capitolo quarto intitolato: << Lo
spirito salesiano ». A dire il vero, di tali atteggiamenti e
comportamenti parlano già variamente i capitoli tr e III,
perché nel suo apostolato secolare e nei suoi rapporti di co-
munione e collaborazione il Cooperatore è e deve essere ani-
mato dallo spirito di don Bosco. Tuttavia, si è voluto riser-
vare un capitolo apposito alla presentazione più ampia e ar-
ticolata di tale spirito.

Come appare da questi riliwi, nell'architettura globale
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del Regolamento i capitoli II, m e IV formano un run'uno,
perché descrivono distinti ma correlati aspetti dell'identità
del Cooperatore. In effetti, il Cooperatore è il cattolico che
svolge un apostolato nel mondo (cap. tr) in maniera associa-
ta kap. Itr) secondo il tipico spirito salesiano (cap. IV).

Al servizio di tale identità vissuta ed espressa aurorevol-
mente nel Regolamento viene accettato il duplice impegno
delTa f.otmazione e del7'otganazazione, descritto rispettiva-
mente nei capitoli quinto e sesto. Sono anch'essi aspetti del-
l'identità vocazionale del Cooperatore.

fl. capitolo quinto dal titolo « Appartenenza e formazione r>

descrive il cammino vocazionale che ogni Cooperatore deve
percomere perché la sua identità di apostolo secolare salesia-
no maturi e goda di buona salute. Tale cammino prevede
tre tappe sostenute da un comispettivo impegno di formazio-
ne: 1. una prwia e conveniente prcparuzione; 2. l'entrata
nella Associazione;3. la fedeltà quotidiana e progressiva alla
propria vocazione e agli impegni che essa compofta.

Infine I capitolo sesto intitolato <<Otgarizzazione» descri-
ve, in modo semplice ed essenziale, i principi costitutivi del-
l'otgantzzazione dell'Associazione, che rientrano anch'essi
nell'identità del Cooperatore chiamato a partecipare al pro-
getto apostolico di don Bosco << in forma associata »> cioè in
maniera non solo comunionale, ma anche strutturata e istitu-
zionale come è appunto un'associazione. In essa viene privi-
legiata l'organizzazione locale e ispettoriale e la direzione di
tipo collegiale.

Questa successione di capitoli si awicina molto a quella
delle Costituzioni dei Salesiani di don Bosco. Una stessa
sensibilità salesiana ha dettato i due documenti: in primo
piano appaiono l'impegno e le attività apostoliche, porrate
avantt con senso fraterno; esse però sono animate e sostenu-
te dalla mistica del « da mihi animas », dal tipico stile sale-
siano, dallo sforzo autentico di preghiera e di formazione.

Tale disposizione è pure guidata da un criterio pedago-
gico, quello di condurre i Cooperatoi alla progressiva com-
prensione della loro identità cristiana secolare e salesiana. In
effetti, il Regolamento Ii raggiunge nella concretùza della lo-
ro vita in famiglia, nel lavoro, nella realtà sociale e culturale;
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indica loro le mete di un'autentica vita evangelica vissuta se-

guendo la vocazione salesiana descritta prima globalmente e

poi nelle sue componenti essenziali e inscindibili.

8. Gited seguiti nel redigete il commento

Alla fine di questa note introduttive pare oppornrno ri-
levare quali sono stati i criteri seguiti nsl lsdigere questo
commento. Diversa è, almeno in parte, la natura del Regola-
mento rispetto a quella del suo commento. Il primo è un fe-
sto breae che espone in modo sintetiro i valori e le norme
dell'fusociazione; il secondo è un testo più ampio che spiega
in maniera più diffusa tali contenuti. Il primo ha un'intona-
zione sentplire e lineare; il secondo risponde ad esigenze di
alta diuulgazione dottrinale. Il primo è rivolto a tutti i mem-
bri dell'fusociazione; il secondo è destinato in modo preva-
lente ai dirigenti, ai formatori, a Cooperatori qualificati.

Se i criteri redazionali sono in parte diversi, i criteri
dottrinali ed esperienziali sono invece i medesimi. E non
può essere diversamente, perché il commento deve presenta-
re fedelmente i contenuti del Regolamento. In concreto,

- il Regolamento propone un progetto di uita euangelica

sotto forma di concisi enunciati: il commento descrive in
modo più diffuso, con precisi riferimenti al messaggio bibli-
co, i valori evangelici solo indicati dal testo regolamentare;

- il Regolamento recepisce, con affermazioni essenziali
e con rimandi, la rinnovata ecclesiologia d.el Vatirano .[ assie-
me al successivo magistero episcopale (i Sinodi) e pontificio
(encicliche e lettere apostoliche) riguardante ad es. l'impegno
per la giustizia, l'ertange)tzzazione, la catechesi, la riconcilia-
-ione, la f.arnigha, il lavoro, la sofferenza; recepisce inoltre le
norme del rinnovato Codice di diritto canonico: il commen-
to sintetizza tale magistero spesso riportando ampi brani dei
documenti magistrali riguardanti i distinti argomenti; inoltre,
riassume o trascrive e spiega le norme codiciali pertinenti;

- il Regolamento recepisce, con formule brevi e dic}ia-
ruzioti sintetiche, il recmte magistero salesiano contenuto ne-
gli Atti dei Capitoli generali dei Salesiani e in autorevoli do-
cumenti del Rettor Maggiore per quanto riguarda don Bosco
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Fondatore, il suo progetto apostolico, il suo spirito e là sua
Famiglia spirituale: su ognuno di questi argomenti, il com-
mento presenta tale magistero per lo più in modo abbastan-
za diffuso e sovente ne trascrive ampi testi;

- 4 Regolamento fa costante riferimento con semplici
cenni all'espeienza uissuta dei Cooperatoi e a17e loro situazio-
ni esistenziali: il commento la mette in risalto con maggiore
abbondanza di informazioni ricavate dal ricco material-e- uti-
lizzato per l'elaborazione e revisione del testo regolamentare;

il Regolamento si richiama a dan Bosco, al s,ro Rego-
lamento con brevi espressioni o semplici cenni; il commeÀto
vi riserva più ampio spazio con informazioru storiche, cita-
zioni letterah, spiegazioni dotrinali, rilievi valutarivi; tutto
questo per rendere più palese la fedeltà dinamica del Rego-
lamento al pensiero e agli orientamenti del Fondatore del-
l'Associazione Cooperatori Salesiani.
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PROEMIO

« L'opera dei Cooperatoi si dilaterà iru tutti
i paesi, si dffinlerà in tutta la cistianità.
La mano di Dio la sostiene! I Cooperatori
saranflo quelli clte prornuoaeranna lò spirito
cattoliro. Sarà una mia utopia, na pire io
la tengo!>> (Don Bosco, MB XVItr, 161).

§ 1..I §ogperatori salesiani intendono vivere il vangelo alla
scuola di San Giovanni Bosco. Sono nati dall,invito"che, ftn
dalle. prime oggrni,_ egli fece a laici, uomini e donne, e a
membd del clero diocesano, di << cooperare » alla sua mis-
sione di salvezza dei giovani, soprathrìto di quelli poveri e
abbandonati r.

§ 2. Già _nel 1850 Don Bosco pensò a organizzare i colla-
boratori della sua opera2. Nel igZe ne difini chiaramente
il progamma di vita con il << Regolamento » da l"i .àtt" À
successivamente approvato dall'Autorità ecclesiasticar. Da
4"o ! Cooperatod, << associati »>4 alTa Congregazione sale-

lil3r, h"ryg partecipato al suo slancio 
"poJoli-.o 

e si sono
diffirsi rapidamente nel mondo intero.

§ ].^tr presente testo rinnovato desctive il progetto di vita
del C,ooperatore e Io Statuto dell'fusociazione. òffie un au-
tentico cammino di santiffcazione alrcstolica, adeguato alle
esigenze della Chiesa e del mondo i'ogg.

1 Cf RDB AJ Lettore.

_ , 9f ÈoD(, Resmtto det 28.9.1810, À/iB IV, 9)-94; N.,85; Mons.
Fransoni, Decreto del )L.3.1852, MB IV, )78-179i )(I, 8i., Cf Mons. Magnasco, Decreto del L5.12.L977 e Rescritto de)
22.L2.t877, À{B )iltr, 604.

4 RDB, Al ktnre, e cap. IV.
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Il Regolamento di vita apostolica si apre con una dichia-
razione fatta da don Bosco, il 15 luglio 1886, a un gruppo
di ex allievi sacerdoti e laici che si erano riuniti a Valdocco
per incontrarlo, sapendolo molto ammalato. È tanto più in-
teressante in quanto sembra sia stata l'ultima dichiarazione
fatta dal Fondatore sulla missione dei Cooperatori nella

Chiesa e nella società. È trna specie di sguardo profetico
lungimirante e dagli orizzonti vastissimi. Esprime la cettezza
di don Bosco cfuca I'azione potente di Dio nella storia futu-
ra dei Cooperatori: << Non è don Bosco, è la mano di Dio
che si serve dei Cooperatori! fucoltate! Voi avete detto che
(...) l'opera dei Cooperatori Salesiani è amata da molti. Ed
io aggiungo che questa si dilaterà in tuni i paesi, si diffon-
dera in tuta la cristianità. (...) La mano di Dio la sostiene!
I Cooperatori saranno quelli che aiuteranno a promgovere lo
spirito cattolico. Sarà una mia utopia, ma pure io la -tengo!
t...1 I Cooperatori alzerunno luminosa la fiaccola della loro
fede operativa,, 1. È una stimolante visione di futuro, ispira-
ta da iicura fede e carica di certa speranza. Due valide ra-
gioni per collocarla all'inizio della descrizione di un « pr-9-

getto di vita apostolica », fondato sulla piena fiducia- nella
potente presenzà del Dio di Gesù Cristo, dichiarata 44 pt"-
prio Fondatore in terra e ora certamente assicurata dalla sua

intercessione in cielo.
I te paragrafi in cui è articolato il proemio richiamano

sinteticamènte: 1. l'origine storica dei Cooperatoi; 2. la loro
prima organizzazione, la successiva configurazione ed espan-

iione; 3.la natura e il significato del presente Regolamento.
I primi due atgomenti sono ripresi nel primo articolo rlguar-
dante don Bosco Fondatore; i. tetzo argomento è riproposto
nell'articolo 50 che presenta il Regolamento come << via che
conduce alla santità ».

1. Origine storica dei Coopemtori (§ 1)

La frase con cui iruzia I' primo parugrafo contiene una
dichiarazione generale di intenti; indica il progetto globale di
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vita dre i Cooperatori si prefiggono di attuare: « vivere il
Vangelo alla scuola di don Bosco »>. L'espressione ricorre,
con alcune variazioru esplicative nei primi articoli del Rego-
lamento dedicati alla desmizione dell'identità del Cooperato-
re. Lavorare con don Bosco è una delle ., strade che si of-
frono ai cristiani per vivere la fede del loro Battesimo e

l'impegno della loro Cresima» (art. 2 § 1). <<Impegnarsi co-
me Cooperatore è (...) assumere un modo specifico di vive-
re il Vangelo» (art.2 § 2). «Il Cooperatore è un cattolico
che vive la sua fede ispirandosi (...) al progetto apostolico
di don Bosco ,> Grt. 3).

Farsi Cooperatore e vivere da Cooperatore significa se-
guire il Signore Gesù, essete suo discepolo, affuare nella
propria vita il suo Vangelo. Si è però consapevoli che lo
Spirito del Risorto ha suscitato nella sua Chiesa uomini che
hanno vissuto in modo esemplare e significativo il suo mes-
saggio di salvezza in riferimento alla situazione del proprio
tempo, divenendo in certo modo loro stessi << vive pagine
evangeliche )>, un << Vangelo vivente »>, maestri di vita evange-
lica, degni di essere seguiti. E il caso di don Bosco: ci si
mette alla sua scuola, se ne rcalizza il progetto apostolico
per divenire migliori discepoli del Signore Gesù e per vivere
meglio, oggi, il suo Vangelo.

La seconda frase del paragrafo ricorda c}re i Cooperatori
<< sono nati dall'invito che, fin dalle prime origini, egili [don
Boscol fece ai laici, uomini e donne, e a membri del clero
diocesano, di .,cooperarc>> alla sua missione di salvezza dei
giovani soprattutto di quelli poveri e abbandonati ». Ci si ri-
ferisce espressamente a quanto don Bosco stesso scrive nella
presentazione del suo Regolamento dei Cooperatori Salesiani.
<<Appena s'incominciò l'Opera degli Oratori nel 1841 - reci-
ta tale presentazione - tosto alcuni pii e zdarti sacerdoti e
laici vennero in aiuto a coltivare la messe che fin d'allora si
presentava copiosa nella classe de' giovanetti pericolanti.
Questi Collaboratori e Cooperatori firrono in ogni tempo il
sostegno delle Opere Pie che la Divina Prowidenza ci pone-
va tta mano»>2.

2 RDB Al lettore,
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Il testo del proemio ha l'awertenza dt segnalare la varie-
tà delle persone invitate da don Bosco: laici, << uomini e

donne rr, è membri del clero diocesano. È uno dei rari passi

del Regolamento in cui le Cooperatrici sono menzionate in
modo palese. Gli altri passi ricorrono nell'articolo 19 dove si
parla di « fratelli e sorelle in don Bosco » e nell'articolo 39 §
1 dove si sottolinea << la solidarietà dei propri fratelli Coope-
ratori e delle proprie sorelle Cooperatrici ».

Il Regolamento intende presentare l'identità ed il proget-
to apostolico che sono comuni a Cooperatori e Cooperauici,
nelli cornice di un'Associazione formata drgli ""i e dalle al-
tre, presentati appunto come <(fratelli e sorelle»>.

Ogni volta che incontrerà i vocaboli << il Cooperatore, i
Cooperatori >>, il lettore non dimenticherà che tali termini in-
dicano tanto le Cooperatrici quanto i Cooperatori!

2. Pirna otganizzazione, successiva conftgutazione
ed espansione (§ 2)

I passi ddle Memorie Biografiche (tiferiti nella nota 2) in
cui don Bosco stesso descrive la prima organazazione dei
collaboratori della sua opera recitano così: << La storia dei
Cooperatori Salesiani rimonta 

^l 
184L, quando si incominciò

a raicogliere i rugazzi poveri ed abbandonati nella città di
Torino. Si raccoglievano in appositi locali e chiese, erano
trattenuti in piacevole ed onesta dcreazione, istruiti, avvtati
a ricevere degnamente i Santi Sacramenti della Cresima, del-
la Confessione e Comunione. Al disimpegno dei molti e sva-

i,ati vffizi unironsi parecchi signori che coll'opera personale
e colla loro beneficenza sostenevano la così detta opera degli
Oratori festivi. Essi prendevano il nome dell'uffizio che co-
privano, ma in generale erano detti benefattori, promotori
ed anche cooperatori della Congregazione di S. Francesco di
Sales ». Tra di essi Mamma Margherita è la figura esempla-
re, è la più grande Cooperatrice dell'Oratorio.

<< Il superiore di questi Oratori era il sac. Bosco, che
operando in ogni cosa sotto l'immediata direzione ed autori-
tà dell'Arcivescovo, esercitava il suo ministero ricevendo le
opportune facoltà oralmente e per lettera. Ogni volta poi
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che si presentavano difficoltà, l'Ordinario le appianava per
mezzo del sac. Bosco». (...)

<< I così detti promotori e cooperatori Salesiani costituiti
come in vera Cong. sotto il titolo di S. Francesco di Sales
cominciarono ad ottenere anche dalla S. Sede alcuni favori
spirituali con Resoitto 18 aprile 1845. (...)

« Nel 1850 il Sac. Bosco esponeva a S.S. essere stata le-
gittimamente ereffa in quella Ciuà una Congreg. sono il ti-
tolo e protezione di S. Francesco di Sales e si dimandavano
più ampi favori agli ag$egati ed altri ai non ag$egati. Tah
favori erano concessi con Rescritto 28 sett. 1850. (...)

<< La Congr. de Promotori Salesiani essendo cosl di fatto
stabilita in faccia alle autorità ecclesiastid-re locali ed anche
della S. Sede, atteso la moltitudine di poveri fanciulli che
intervenivano, fu necessità di aprire altre-scuole, altri Orato-
ri Festivi in alue parti della città. Affinché poi fosse conser-
vata l'unità di spirito di disciplina e di comando, e si fon-
dasse stabilmente I'opera degli Oratori, il Superiore ecclesia-
stico con Decreto o patentà )l marua L85) ne stabiliva il
Sacerdote Bosco Direttore Capo con tutte le facoltà che fos-
sero a tale scopo necessarie o semplicemente opportune.

<« Dopo questa dichiarazione la Congreg. di promotori
salesiani si giudicò sempre come canonicamente eietta e le
rclazioni colla Santa Sede firrono sempre praticare dal Supe-
riore di quella,>,.

Quanto all'approvazione del Regolamento elaborato da
don Bosco nel 1876 vanno tenute presenti queste precisazio-
ni: nel decreto Curu siruti del 9 maggio 1816, Pio D( rico-
nobbe di fatto l'erezione canonica dell'Associazione; ma fu
mons. Magnasco, arcivescovo di Genova, ad approvare uffi-
cialmente il Regolamento con un rescrino del 1, dicembre
1877, a cui fa riferimento la nota 3a.

Nell'ultima frase del parugrafo in esame riguardante la
diffusione dei Cooperatori, va correna una wistà dell'edizio-

I MB )trtr 84-85 e inolue: per la lettera di don Bosco al Santo Pa-
dre del 1850, À[B lY %-94; per il deeeto di mons. Fransoni del 1852,
À{B IV )78-379.

4 Cf MB )(Itr 601-604.
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ne italiana del 1986: il testo ufficiale recita << si sono diffusi
rapidanente (non regolarnente) nel mondo intero ».

l. Natua e significato del Regolamento (§ 1)

Quest'ultimo paragrafo indica con chiarezza la duplice
natura del Regolamento rinnovato: è <( progetto di vita » del-
le persone dei Cooperatori e, insieme, <( statuto dell'fusocia-
zione>> come tale5.

Il suo significato centrale è espresso dall'affermazione:
« Offre un autentico cammino di santificazione apostolica,
adeguato alle esigenze della Chiesa e del mondo d'oggi ».

Ciò perché è stato elaborato, sperimentato e migliorato se-

guendo le indicazioni innovative del Vaticano II, la normati-
va del Codice di diritto canonico e le valide esperienze del-
I'ultimo decennio, vissute dai Cooperatori e dalle Cooperatri-
ci che operano nel vasto mondo salesiano.

Va prestata attenzione a due concetti importanti espressi
dall'affermazione riponata. Vi si parla di << santificazione
apostolica »>: non si giustappone, come in precedenti bozze,
u santificazione )> e << apostolato rr, offrendo il fianco a erro-
nee e dannose concezioni dualiste. Fedeli al messaggio bibli-
co (il Santo per antonomasia è il Signore Gesù, Apostolo
del Padre) e al pensiero di don Bosco (i Cooperatori si san-

tificano) << nell'esercizio della carità verso il prossimo »> 
6, si fa

consistere la propria santificazione nell'attuazione della pro-
pria missione salesiana a favore dei giovani poleri ed abban-
donati. Vi si parla di « cammino » di santificazione: come
ogni vocazione cristiana, cosl quella del Cooperatore è dina-
mica, è quella di un pellegrino che cammina, giorno dopo
giorno, in compagnia del Signore risorto, animato dal suo
Spirito, alla fiduciosa conquista della perfezione evangelica
modellata su quella del Padre (Mt 5,48), fino al termine
della sua vita.

' Per la comprensione dei termini tecnici di << regolamento » e di
<(statuto»>, si veda l'intoduzione n. 6.1.

6 RDB M.
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CAPITOLO I

I COOPERATORI SALESIANI NELLA CHIESA

<< Non wi aaete sceho ne, ma io ho sceho
wi, e ui ho destinati a portare moho frut-
to, ,m frutto duraturo» (Qy t5,1O.

Il testo biblico è tratto dai discorsi d'addio collocati dal-
l'Evangelista in un clima di profonda intimità tra il Signore
Gesù e i suoi discepoli più stretti. Al versetto 14 Gesù dice
espressamente che i discepoli sono <( suoi amici », perché in
tuno il tempo nel quale è stato in loro compagnia E ha trat-
tati non da servitori, ma appunto come amici veri e propri,
come confidenti ai quali ha comunicato tutto ciò che ha ap-
preso dal Padre.

L'unico mezzo che essi hanno di ricambiare l'amicizia è
che ponino effettivamente dei frutti duraturi, tali da con-
durli alla vita con Dio che è imperitura. Questi frutti si ri-
ducono alla fede viva che si manifesta nella pratica della
gande legge dell'amore a Dio e al prossimo (Gv 2, 4s e 8).

Opportunamente il testo è stato scelto per delineare
l'oizzonte in cui va compresa, alla luce del Vangelo, l'iden-
tità del Cooperatore, la sua specifica vocazione di vero sale-
siano nel mondo, in qualità di laico o di sacerdote o di dia-
cono <( secolari ». Tale vocazione nasce non da un progetto
umano di cui uno possa vantarsi. È radicalment. ut dot o
munifico di Dio, di un Dio che nel Signore Gesù si è ma-
nifestato come <( amico » dell'umanità e chiama appunto i
suoi discepoli << amici »r. << Impegnarsi come Cooperatore - re-
cita l'afticolo 2 § 2s - è un dono (...) di Colui che lo ha
chiamato ».
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1. L'invito del Vat. tr a rideffnire la propda identità

Nel Concilio Vaticano tr la Chiesa ha ridefinito la pro-
pria identità per essere più fedele all'ideale evangelico asse-
gnatole dal suo Fondatore e per rispondere in modo rinno-
vato alle mutate situazioni ed esigenze del mondo contempo-
faneo.

Seguendo le indicazioni autorevoli del Concilio, rume le
istituzioni ecclesiali hanno compiuto un cammino, più o me-
no lungo ed impegnativo, diretto a ridefinire la propria
identità.

L'attuale Regolamento dei Cooperatori Salesiani presenta
il risultato maturo di un lavoro compiuto a tale scopo e du-
rato un ventennio. In effetti, nel primo capitolo delinea, in
modo globale e generale, l'identità originale dei Cooperatori
e della loro Associazione, mentre nei capitoli succeisivi ne
presenta distintamente i singoli aspetti. Una adeguata com-
prensione di questo capitolo è necessaria tanro per i Coope-
ratori stessi come per quelli che lavorano con e per loro.

2. Signiffcati diversi del termine 'Identità'l

L'identità può essere intesa in termini quantitatiui oppure
in termini qualitatiui. Nel primo caso ci si pone la domanda:
quanti siamo? Nel secondo caso ci si chiede: chi siamo, co-
sa facciamo, come siamo organizzati, come ci collochiamo in
rapporto ad altre realtà? Anche se non disattende aspetri
quantitativi, il Regolamento si interessa specialmente del-
l'identità qualitativa.

Si parla di identità in senso personale quando ci si riferi-

PREMESSE

t Cf Dusnauatn Francis, Problerni di idmtità salesiana, in Drsnauarn
F.-MoauM. (a cura), l-a wcaione salesiana (Elle Di Ci Torino 1982)
19-59; Mman Maio, Identità carismatico-Eirituale delk Faniglia salesiana,
in Mmau M. (a cura), Costraire insieme la Famiglin salesiana (LAS Roma
1983) t5L-157.
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sce ad un 'io' o ad una persona singola; se ne pada in sen-
so collettiuo quando ci si riferisce ad un 'noi' o ad una isti-
tuzione. Il Regolamento descrive l'identità personale quando
fa riferimento al singolo Cooperatore, e l'identità collettiva
quando parla di 'Cooperatori' (al pluale) o di Associazione.

In riferimento al complesso tessuto relazionale dell'identi-
tà qualitativa si distingue oggi tra identità reale, identità
ideale, identità istituita e identità espressa. L'identità reale è
quella vissuta dal singolo Cooperatore o dai Cooperatori co-
me gruppo nel loro agire quotidiano. Il Regolamento l'ha si-
curamente presente, ma rivolge la sua prevalente attenzione
all'identità ideale del Cooperatore e dell'Associazione, che è
quella progettata come meta verso cui tendere, perché rite-
nuta più perfetta rispetto a quella difeftosa effettivamente
vissuta. E siccome nel caso dei Cooperatori sono in gioco
persone inserite in una istituzione, fa pate della loro identi-
tà tanto reale quanto ideale, tale aspeno istituzionale. Il Re-
golamento lo prende necessariamente in considerazione
quando trana dell'Associazione, della sua struttura intema e
del suo posto nella Famiglia salesiana e nella Chiesa.

Esso poi si interessa unicamente dell'identità espressa,
che consiste nella descrizione dell'identità reale progettata ed
istiruita. E 1o fa attraverso il discorso, i pronunciamenti, la
normativa, ed in forma autoizzata ed ufficiale. In effetti, ri-
corre all'intenzione di don -Bosco Fondatore, all'interpretazio-
ne autentica della secolare tradizione dell'fusociazione, alle
deliberazioni dei Capitoli generali dei Salesiani, alle indica-
zioni dei Convegni mondifu dei Cooperatori, alle decisioni
del Rettor Maggiore e all'approvazione della Santa Sede. In
breve, esso presenta una descizione ufficiale dell'identità del
Cooperatore e dell'Associazione, approaata da autoità rirono-
sciute.

L'identità delle persone e dei gruppi cambia con il tem-
po. A cinquanta anni uno è diverso da quando ne aveva
venti: la vita lo ha cambiato. Come tutte le istituzioni, l'fu-
sociazione dei Cooperatori ha una data di nascita. Da alloru
si è wiluppata, si è estesa, si è variamente configurata dal
punto di vista organtzzativo e giuridico, si è adattata alle di-
verse culture e alle successive generazioni. In poche parole,
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l'identità qualitativa dei Cooperarci ha una dimensione tem-
porale: essi sono figli della loro storia e la loro identità è di-
namica. Il cammino di ridefinizione della loro identità com-
piuto nell'ultimo ventennio lo dimostra all'evidenza. Ciò è

stato fatto non per mutarla radicalmente, ma piuttosto per
garantirle un senso credibile e leggibile nelle situazioni socia-

li, cukurali ed ecclesiali anuali, tanto differenti rispetto a

quelle dei tempi di don Bosco e della prima metà del secolo

)o(.

), La grande idea che domina il capitolo;
la convinzione di fede in un dono di Dio

Tra le numerose componenti dell'identità qualitativa dei
Cooperatori, il Regolamento ,rssegna un'indubbia priorità ai

ualori religiosi e norali cbe la qualifitano profonlarnente. Fa ri-
ferimento a tali valori quando parla di vocazione, missione,

comunione e collaborazione, spirito salesiano. Ciò appare
chiaramente nel primo capitolo che fa propria la prospettiva
generale del capitolo corrispettivo delle Costituzioni salesia-

ne2.
Esso (il capitolo) è dominato da un'unica grande idea

che può essere accolta solo nella fede, perché riguarda un
dono di Dio. Costituisce la ragione d'essere dei Cooperatori.
È la presenza attiva dello Spirito Santo nella fondazione,
nella sioria e nel presente della loro fusociazione come degli
altri Gruppi vocazionali de[a Famiglia salesiana.

A differenza di altre istituzioni cattoliche o gruppi eccle-

siali, i Cooperatori non sono il semplice risultato dell'interes-
samento umano di cristiani, uomini e donne, impegnati in
un apostolato, anche se questo evidentemente c'è stato. Non
sono neppure il frutto di un particolare intervento dei ve-

scovi e del Papa, com'è ad esempio il caso dell'Azione cat-

tolica e di altre associazioni sorte per niziativa di singoli ec-

clesiastici.
I Cooperatori sono sorti e sono destinati a durare nel

)0

2 Cf Cost SDB 1984 artt. L-9.



tempo per una partirolare azione delh Spiito di Dio che, sto-
ricamente, si è manifestata innanzitutto in don Bosco e nella
creazione dei distinti Gruppi della sua Famiglia apostolica;
poi, nell'accettazione e apptovazione di questa nuova'realtà
da parte della Chiesa; infine, nella storia centenaria della Fa-
miglia salesiana e, in essa, dei Cooperatori. E questa presen-
za operante dello Spirito Santo fa assumere al Gruppo sale-
siano dei Cooperatori una propria fisionomia o identità e,
tramite il loro concorso, la rinnova per sintonizzarla con i
segni dei tempi.

Questa è, in sintesi, la scelta di fondo che attraversa tut-
to il primo capitolo. È una realtà misteriosa, ma vera ed
esaltante. Oggi, ispirandosi al linguaggio di san Paolo e del
Vaticano II, la si chiama << carisma salesiano ». Le Costituzio-
ni dei Salesiani la collocano al primo posto, perché costitui-
sce la base che sostiene la missione, la virta di comunione, la
pratica dei consigli evangelici e lo spirito salesiano. TaIe scel-
ta di fondo è fatta dal Regolamenro: è lo Spirito Santo che
chiamando il Cooperatore a divenire discepolo di don Bo-
sco, ne anima l'impegno apostolico, la comunione all'interno
dell'fusociazione e con gli altri membri dela Famiglia sale-
siana, e lo spirito salesiano.

4. Visione d'insieme del capitolo

Come si è accennato, il primo capitolo definisce in
maniera generale e globale, l'identità qualitativa ed originale
dei Cooperatori e della loro Associazione. Esso delinea a lar-
ghi ratti donde viene il Cooperatore, chi è, ciò cl-re fa e co-
me lo fa, qual'è il suo posto ed il suo ruolo nella Famiglia
salesiana e nella Chiesai. Riveste, quindi, un'importanza
fondamentale: pone le basi dell'edificio costituito ddl'fuso-
ciazione Cooperatori Salesiani!

È composto di sei articoli raggruppati tra loro a due a
due in modo da formare tre piccole unità tematiche.

t Cf Atti e Docurnenti dcl 2o Congresso nondiale Cooperatoi Salesiani
(Roma 1985) 57 s.
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1. Iniziativa di Dio tramite il suo Spirito:

- nell'opera di don Bosco, Fondatore carismatico
dei Cooperatori:

- nella vocazione del singolo Cooperatore:

2. Identità del Cooperatore:

- 
globale (tratti essenziali: ecclesiale, secolare, sale-

siana):

- specifica del Cooperatore laico e del Cooperatore
sacerdote o diacono:

1. Identità dell'Associazione:

- nella Famiglia salesiana (aspetto carismatico):

- nella Chiesa: Associazione pubblica (aspetto giu-
ridico):

1

2
ztl.
art.

afi. ,

atrT, 4

afi. 5

art. 6
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ART. I

§ 1, P9r_ contribuire alla safuezza della gioventù, << porzione

! ni1 delicata e la più preziosa dell'umana socieé 
" i b Spi-

rito Santo suscitò, con I'interento matemo di Maria, san
Giovanni Bosco. Fonnò in lui un cuore di padre e di'mae-
stro, capace di una dedizione totale, e gli ispirO un metodo
educativo tutto permeato d^lla carità del Buàn pastore.

§ 2. L" stesso Spirito, al ftne di continuare ed estendere
g".e"ta missione,_lo guidò nel dar vita a varie fotze aposto-
liphe, _tra-cui i C,ooperatori salesiani. Don Bosco, 

"oirirrtoche <,le forue deboli quando sono unite diventano forti»2,
If vollg presto collegati in una << Pia Unione »>, in seguito
denominata Associazione. In essa Ia Chiesa, con Ia r.ri'"p-
provazione, ha riconosciuto l'autenticità dell'ispirazione
evangelica,.

IL FONDATORE:
UOMO MANDATO DA DIO

1 ÀiIB tr, 45; d À[B Vn, 291.
2 RDB I.

' ho D( BnsvE'Cum sicuti' (9 maggio 1876); lvIB fl,,77, 546-547

Questo articolo presenta Don Bosco come <( uomo di
Dio » e Fondatore guidato dallo Spirito Santo, e mostra la
realtà carismatica dell'Associazione dei Cooperatori nella
Chiesa.

1.1. Tre signiffcati del titolo di << Fondatore »

! primo articolo del Regolamento porra il titolo: <( il
Fondatore ». Questo appellativo è stato 

-conferito in modo
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ufficiale a don Bosco da parte della Chiesa in riferimento ai

tre Gruppi della Famiglia apostolica da lui cread r.

Nei àocumenti ecclesiastici, il titolo di fondatore attri-

buito all'iniziatore di un'istituzione ecclesiale ha avuto signi-

ii."ti differenti. Il conoscerli artfia a comprendere meglio il
ruolo wolto da don Bosco nella creazione dei Cooperatori'

Fino al concilio Vaticano I[, sono preminenti per non

dire esclusivi due significati: quello storico-giuridico (o cano-

nico) e quello storico-teologico'

- È'dichiarato fondatòre in senso aorico-giuidico dt vn
movimento religioso o apostolico colui che ne ha concepito

l'idea, ne ha iàentificats le finalità e delineate le norme di
vita e di govemo almeno essenziali.

- È ii.ot osciuto fondatore in senso storico-teologico dt

un'istituzione ecclesiale colui che si è sentito <t chiamato da

Dio, u creare tde istituzione e di essa ha definito i fini, la
forma di vita e lo spirito.

Nei documenti del Vaticano II incomincia a emergere

un terzo significato: quello teologito-carisrnatico. Esso diventa

centale e freponderante in succèssivi testi pontifici2 ed epi-

scopali' cÉe p"rlano ormai espressamente di <tcarisma dei

fonàatorir> do di <<carisma di fondazione». Fondatore in
questo senso teologico-carismatico è colui che è chiamato da

Dio not semplicemente a creare una nuova istitttzione, ma a

dar vita e a uiuere personalmenle un'esperienza dello Spirito

c-he deve cetattetzzare tale istituzione.
Seguendo i documenti salesiani del postconcilio,.il primo

articolò del Regolamento Presenta Don Bosco Fondatore in

senso storico-gùtidi.o, tmiogico e carismatico della t"-igUl
salesiana ., ir- *ru, dei Cooperatori. In effetti, ha dato ori-
gine a tali istituzioni (senso itorico); ne ha indicate 1e finali-

Il. l" norme (senso giuridico): si è sentito «chiamato da

Dio» a fare ciò (senso teologico): e ha dato vita e vissuto

1 Cf Moeu Maio, Malre Mauarelln. Il significato del titolo di con-

fondatrice (LAS Roma L982) 15-30, l2)s.
2 Cf ET 11; MR 11.

' Cf ad es. III Cor'm-nrncr,r GEl'rener otl Eplscopeoo ['eurtroaurnrcaNo,

Puebk. I-a euangelizacihn en el presente y el futuro de Aneica latina 7)6,

762, 772.
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personalmente l'esperienza evangelica all'interno della Fami-
glia apostolica da lui creata (senso carismatico) a.

Nel presentare la figura e l'opera del Fondatore, l'artico-
lo in esame attira I'attenzione sui seguenti dati storici mag-
giori: 1) Don Bosco è stato un uomo suscitato dallo Spirito
di Dio, 2) per attuare una specifica missione giovanile, 3)
destinata a durare con la creazione di varie forze apostoli-
che, tra cui i Cooperatofi, 4) che volle strettamente collegati
in trn'Associazione, 5) la cui ispirazione evangelica è stata
apptovata dalla Chiesa.

Questa tematica, sostanzialmente ripresa dal primo arti-
colo delle Costituzioni SDB, è stata oggetto nell'ultimo ven-
tennio di studi storici e teologici e di autorevoli dichiarazio-
ni5. Le seguenti linee di commento ne riassumono gli asserti
ormai largamente acquisiti.

1.2. Don Bosco << uomo mandato da Dio »>

<< Don Bosco è stato senza dubbio un grande uomo ca-
rismatico che Dio ha suscitato nella Chiesa. L'intensità del-
l'iniziativa divina in lui si manifesta non soltanto nella sua
santità personale, solennemente riconosciuta dalla Chiesa, ma
anche nella sua opera di fonlatore, essa pure riconosciuta
dalla Chiesa nell'approvazione ufficiale delle Costituzioni dei
Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice e dell'Associazio-
ne dei Cooperatori Salesiani.

<< Per riconoscerlo come stmmento di Dio, la Chiesa ha
usato prima di tutto il criterio fondamentale della saggezza
cristiana: l'autenticità delle virtù e opere del nosro Padre.
Ma è anche legittimo per noi osservare come lui stesso, nel-
lo sviluppo dell'esperienza, acquistò la certezza di essere
condotto dalla Prowidenza. Anzi volle che i suoi figli non

a Cf Mmerr Marro, ldentità carismatito-spirituatc della Farniglia saleia-
na, in Mlr,Nt M. (a cura), Costruire insieme la Farniglia salesiana (LAS Ro-
ma 198)) 166-168.

5 Cf ACGS 7-15; Vrcaro Egidio, La Famiglia salesiana, in ACS lO4
(aprile-giugno L982) 8-27; Drsnauatrr F.-Monu M. (a cura), I^a Faniglia
saleiana, Collana Colloqui sulla vita salesiana 5 (Elle Di Ci 1974); Moau
Mario (a cvra), Costraire insiemc la Faruiglin salesiana (LAS Roma 1983).
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perdessero mai di vista l'intensità di questo intervento divi-
no. A questo scopo scrisse il documento "Memorie del-
l'Oratorio"i "A che potrà servire questa cosa? (...). A far
conoscere come Dio abbia Egli stesso guidato ogru cosa in
ogni tempo " (...) ,> 6.

1.1. Missione giovanile fi Don Bosco

<< Nel corso della sua vita tanto complessa, Don Bosco
svolse un cefto numero di attività legate a situazioni ffansi-
torie (...). Ciò che qui ci interessa, sono le linee fondamen-
tali della sua rccazione di fond.atore, cioè I'opera che lo Spiri-
to di Dio gli ha ispirato di " fondare " non solamente per il
presente, ma anche per il futuro della Chiesa.

« A Giovanni Bosco, giovane prete torinese nel 1841, lo
Spirito Santo diede una sensibilità speciale per percepire, at-
taverso diverse esperienze, la wentura e i pericoli nei quali
si trovavano i giovani dre, smdicati dalle loro campagne, ac-
correvano in una città in pieno rinnovamento sociale, politi-
co e religioso. Fu chiamato cosl a consacrare la sua vita per
aiutarli a divenire onesti cittadini e buoni cristiani e per
creare, a tale scopo, una serie di opere di carità corporale e
spirituale corrispondenti alle loro necessità » 7.

Queste dichiarazioni autorevoli del Capitolo generale
speciale dei SDB sono espresse dal primo parugrafo dell'arti-
colo in esarne, c}re pone in particolare risalto alcuni dati sto-
rici, elencati qui di seguito.

- La gioventù è tl referente primo e priuilegiato dell'apo-
stolato di don Bosco, per l'importanza utica che ha nel fu-
turo di ogni società. Ciò è dichiarato nella frase: << Per con-
tribuire alla sùvuza della gioventù, " porzione la più delica-
ta e la più preziosa dell'umana società " »>. I gioaani appaiono
subito all'oizzonte e vi resteranno attraverso tutto il Regola-
mento: don Bosco, la sua Famiglia, i Cooperatori e le Coo-
peratrici esistono per lorol

- Nella vocazione e missione giovanile di don Bosco,

6 ACGS 7s.
7 ACGS 9s.
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I'azione dello Spirito Santo è costantemente accompagnata
dall'intervento materno dell'Ausiliatrice. Questo necessario ri-
cliamo alla Madonna è espresso con l'inciso: << lo Spirito
Santo suscitò, con l'intervento materno di Maria, san Gio-
vanni Bosco ». Il verbo << suscitò » indica la vocazione di don
Bosco, gratuitamente scelto e chiamato da Dio.

- La figura e l'opera di don Bosco sono caranenzzati
da alcuni atteggiamenti particolarmente necessari a chi si de-
dica ad un apostolato giovanile. Ciò è defto nell'espressione:
Lo Spirito << formò in lui un cuore di Padre e di maesrro,
capace di una dedizione totale ». Le dichiarazioni di don
Bosco stesso circa questa sua dedizione ai giovani sono in-
numerevoli. Valga per tutte la seguente assai conosciuta:
<< Ho promesso a Dio che fin l'ultimo mio respiro sarebbe
stato per i miei poveri giovani>>8. La formula <<padre e
maestro » è tratta dall'orazione liturgica della festa di don
Bosco.

- Nella missione giovanile di don Bosco, il metodo
educativo da lui chiamato << sistema preventivo )> assume un
posto unico e insostituibile. E il metodo con cui adempierla:
è un metodo tipicamente evangelico, cioè animato dal7a « ca-
rità salvifica di Cristo Pastore »>, come recita l'articolo 28.
Ciò è espressamente affermato nella frase: ..< Lo Spirito gli
ispirò un metodo educativo tutto permeato dalla carità del
Buon Pastore » e.

1.4. Origine carismatica dei primi tre Gruppi
della Famiglia salesiana

Lo Spirito Santo fece scoprire gradualmente 10 a don Bo-

8 MB XVItr 258.
e I contenuti del sistema preventivo sono esposti all'articolo 15 del

Regolamento dei Cooperatori.
10 Per una conoscenza della storia della Famiglia salesiana e, in par-

ticolare, dei Cooperatori, si veda: §7nrn Morando, Don hsco e i Salesia-
ni. 150 anni di stoù (ToÀno-Leumann, Elle Di Ci 1969) l8l-192 e )51-
362, dwe si può avere un primo sguardo d'insieme. Per uno srudio più
approfondito, si veda: Crrua Eugenio, I Caperatoi saleciani, un po' di sto-
ia (Toino, SEI 1912) 118 p.; Favnvl Guido, Don Bosco e I'apostolato dei
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sco che la sua missione giovanile << si doveva dilatare nello
spazio e nel tempo, a beneficio dei popoli diversi e di nu-
merose generazioni »>. Ma per fare questo occorrevano << uo-
mini capaci di " lavorare con Don Bosco " e istituzioni atte

ad assicurate la continuità nella fedeltà dinamica » 11.

Come don Bosco stesso espone nella " Storia dei Coo-
peratori " u, fir dal 1844 egli si era circondato di ecclesia-
itici e laici, uomini e donne, che formavano una specie di
"Cotgtegazione di San Francesco di Sales": furono i suoi
primi collaboratori. Tra loro vi furono note figure di sacer-

doti e di laici torinesi e persone semplici del popolo; tutti,
chi saltuariamente e chi più stabilmente, offrivano il pro-
prio aiuto all'Oratorio.

Successivamente, sotto l'impulso dello Spirito Santo, don
Bosco comprese che la sua missione tanto complessa e gra-

vosa aweb6e avuto maggiori possibilità di perdurare in mo-
do stabile se avesse poiuto farc affidamento su persone che

si fossero dedicate interamente ad essa. Lo stesso Spirito fe-
ce nascere nel cuore dei primi discepoli del Santo la chiama-
ta ad una consacrazione apostolica. Così a partire dal 1819,

data della fondazione della Società salesiana, la " Congrega-

zione di san Franòesco di Sales " prima maniera non scom-
parve, né venne assorbita, ma - come ci dice ancora iI Fon-
à"tot. - << fu divisa in due categorie o piuttosto in due fa-
miglie. Coloro che erano liberi di se stessi e ne sentivano

laici (Torno, SEI 1952) 90 p.; Io., Il camrnino di una grande iàea. I Cm'
peratori salesiani (Torino, Ellè Di Ci 1962\ 222 p.; Aurrnav_Augustn Con
'Don 

Bosco e con i te7/tpi. I Caperatoi salesiani (Torino, SF.l 1955) 79 p.;

Srn-u Pietro, Don Bosco nellà soria della religiosità cattolira I (Ziiridl'
Pas-Verlag 196Ù 209-227; Drsnar'aatn Francis, 14 storia prirnitrua-dclla Fa-

ffiiglia salisiana secondo tre esposti di dan Bosco, in Dusna.uaur F. - Mmeu
Ml (a cura), La Famiglia saleiiana (Collana Colloqui sulla vita salesiana 5)
(Torino-Leumann, Ellè Di Ci 1974) 77'44;l»., Da Associati alla Congrega'

zione salesiana drl 18D a Cooperatoi Salesiani del 1876, Dssnavatn F. -

Mnau M. (a cura), Il Coopeiatore nella società cofltemporanea (Collana

Colloqui sulla vita salesiana 6) (Torino-Leurnarìn, EIle Di Ci 1975) 23-50.
11 ACGS IO, 12.
D Cf Stoù dei Cooperatoi, copia manoscritta di don Gioachino Ber-

to, corretta da don Bosco, in ACS ll, Cooperatori I (1) 1 fol. 4 p.

Pubblicato in Dmnaruaur F.-Mmau M. (a cura), La Farniglit salesiana

)41.-34r.
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vocazione, si raccolsero in vita comune, ùimorando nell'edifi-
cio che fu sempre awto per casa madre e centro della pia
associazione, che il Sommo Pontefice consigliò di chiamare
Pia Società di S. Ftancesco di Sales, con cui è tuttora nomi-
nata. GIi alui owero gli esterni continuarono a vivere in
mezzo al secolo in seno alle proprie famiglie, ma perseguiro-
no a promuovere l'opera degl Oratori conservando tuttora il
nome di Unione o Congregazione si S. Francesco di Sales,

di promotori o cooperatori )> 13. Questi Cooperatori detti
" membri esterni " vennero espressamente contemplati nelle
varie stesure delle Costituzioni salesiane dal 1860 oJ, 1874,
anno in cui per le note vicende con la curia romana, i. ca-
pitolo XW dedicato a loro, dovette essere sacri.ficato.

In quegli stessi anni, e precisamente nel "i.872, avendo
avuto certezza << essere volontà di Dio che si occupasse an-
che delle fanciulle » la, fondò la Congregazione delle Figlie di
Maia Ausiliatrice, che volle aggregata o affltata strettamente
alla Società salesiana 15.

Ma quali furono gli ulteriori wiluppi dei " membri ester-
ni"? Don Bosco non rinunciò alla sua .,ferma convirzione
che il più grande numero possibile di cristiani dovessero
unire le loro forze per il bene delle anime, soprattutto dei
giovani poveri » 16. Dal 1874 

^l 
1876 si diede molto da farc

perché questi membri esterni avessero nella sua Famiglia un
posto che sembrava loro spettare di pieno diritto. Elaborò
vari schemi di Regolamento in cui il suo progetto si chiarì
ulteriormente e trovò una diversa configurazione giuridica 17:

1r Cooperatoi Salesiani, manoscritto autografo di Giovanni Bosco 2
fol, in ACS 133 Cooperatori I (1), pubblicato con piccole varianti da Cp-
nra E., in MB )il 84-86 e in Drsneuam F. - Moau M. (a cura), La Fami-
glia salesiana 338-340.

14 MB X 597.
D Cf Drsna.uar,r Ftancis, 14 storia pinitioa della Faniglia salesiana

seconl.o tre esposti di Don Bosco, in DEsRAMALT F. -Mmar-r M. 6 c.trù, lt
Famiglia salesiana )5J9; per la storia successiva cf Pos,q»,,r Maria Ester,
Don Bosco e le Figlie di Maria Ausiliatùe, iui, 47-56; SEcco Michelina,
L'identità wcazbnale delle FMA nella Famiglia Salesiana, in Moarr M. (a

atrù, Costruire insiene la Famiglia saleiana 267-275.

'6 ACGS 12.
17 Cf Drsnar,,ratn Francis, Da Associati alla Congregazione salesiana del
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u (...) la Società salesiana doveva essere come il lievito ani-
matore di un vasto movimento di carità, in cui uomini e

donne sarebbero stati partecipi della sua missione, e del suo

spirito, ognuno secondo il proprio stato di vita: così nacque

l'fusociazione dei Cooperatori, terza istittnione portatrice del
suo cafisma r> 18.

Il Capitolo generale speciale dei SDB ha riproposto que-

sta sua rilettua condotta alla luce della fede nel documento
sulla Famiglia salesiana, per quanto riguarda l'origine cari-
smatica dei tre Gruppi fondati da Don Bosco le, e nel docu-
mento sui Cooperatori, per quanto concerne specificamente
la loro fondazione2o.

I1 Regolamento dei Cooperatori non poteva sottacerla.
L'articolo in esame la espone al secondo paragtafo con que-

sta rtfermazione generale: << Lo stesso Spirito, al fine di con-
tinuare ed estendere questa missione lgiovanile di Don Bo-
scoJ, lo guidò nel dat vrta a vatie forze apostoliche, tra cui
i Cooperatori salesiani ».

1.5. Unione dei Cooperatori

Il prosieguo dell'articolo recita: << Don Bosco, convinto
che "lè forze deboli quando sono unite diventano forti", li
volle collegati in una " Pia union€ ", h seguito chiamata As-
sociazione »>.

Un commento sicuro e autorevole di questo asserto, che

sottolinea la preoccup azione del Fondatore di unire subito i
Cooperatori in fusociazione, è offerto dal Regolam"n6 dei
Cooperatori scritto da don Bosco stesso. Il primo capitolo
ponà il titolo significativo: ., È necessario che i cristiani si

uniscano nel bene operare »>.

A suppono di questo 'o manifesto caftolico ", don Bosco

7873 a Cooperatoi Salesiani del 1875, in Drsneueur F. -M:oarr M. (a cura),
Il Cooperanre nella società contemporanea, Collana Colloqui sulla vita sale-

siana 6 (Elle Di Ci Torino 1975) 23-50.
18 ACGS 12.
19 ACGS 15].
20 Cf ACGS 729,
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elenca alcune rtfermaziont generali cJre, al di là del linguag-
gio che risente del clima culturale del tempo, conservano
un'indubbia attualità.

- La necessaria unione dei buoni è suggerita dalla sto-
ia minenaria dei popoli: << In ogni tempo si giudicò necessa-
ria I'unione tra i buoni per giovarsi nel fare il bene e tener
lontano il male ».

- L'importalz^ per i cristiani di agire uniti è testimo-
ntata dalT'esperienza della Chiesa delle oigini: <<Così facevano
i Cristiani della Chiesa primitiva, i quali alla vista dei peri-
coli che ogni giorno loro sowastavano, senza punto sgomen-
tarsi, uniti con un cuore solo ed un'anima sola, animavansi
l'un l'altro a stare saldi nella fede e pronti a superare gl'in-
cessanti assalti da cui erano minacciati>>.

- I vantaggi che si ricavano dall'operare in modo soli-
dale sono indicati dd, messaggio anangelico: « Tale pure è l'av-
viso datoci dal Signore quando disse: Le forze deboli, gud-
do sono unite, diventano forti, e se una cordicella presa da
sola facilmente si rompe, è assai difficile romperne tre uni-
te )>.

- L'unione dei cattolici è richiesta deJ confronto che
devono sostenere con le alue forze sociali, culturali e politi-
che: << Così sogliono fare eziandio gli uomini del secolo nei
loro affari temporali. Dowanno forse i figliuoli della luce es-

sere meno prudenti dei figliuoli delle tenebre? No certamen-
te. Noi cristiani dobbiamo unirci in questi difficili tempi,
per promuovere lo spirito di preghiera, di carità con tutti i
mezzi, che la religione somministra e cosl rimuovere o alme-
no mitigare quei mali, che mettono a repentaglio il buon co-
stume della crescente gioventù, nelle cui mani stanno i desti-
ni della civile società ».

Circa la rliscussione awenuta nel periodo postconciliare
riguardante il titolo da scegliere, se <,( Unione » oppure << As-
sociazione » per designare i Cooperatori nel loro insieme, si
veda quanto è esposto nell'introduzione2l.

21 Cf Introduzione al n. 4.J.
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1.6. Autenticità dell'ispirazione evangelica

La rilettura di fede delle origini dei Cooperatori com-
piuta nel periodo del postconcilio non è stata esente d, Pgl-
plessità. Pèr alcuni, I'ispirazione divina nella fondazione della
Società salesiana e dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausilia-
ffice era cosa pacifica. L'origine dei Cooperatori, invece, era

ascritta a un'iniziativa puramente umana suggerita a don Bo-
sco dalle circostanze storiche.

Una tale visione delle cose non venne accolta dal Capito-
lo generale speciale dei Salesianir perché in contrasto con il
peÀiero di don Bosco, ricavabile da reiterate sue dichiara-
iion. Fta le molte che si potrebbero citare, basti la seguen-

te, riportata all'inizio del Regolamento: << Non è Don Bosco,

è la-mano di Dlo che si serve dei Cooperatori! fucoltate!
Voi avete detto che (...) l'opera dei Cooperatori è amata da

molti. Ed io aggiungo che questa si dilatetà in tutti i paesi,

si diffonderà in tutta la cristianità (...). La mano di Din la
sostiene! I Cooperatori saranno quelli che aiuteranno a pro-
muovere lo spirito caftolico. Sarà una mia utopia, ma pure
io la tengo»z.

Per don Bosco, farsi
di essere cattolico e, in

22 MB XVItr 161.
2' Cf RDB tr.

era un modo concreto
un modo di vivere il

Cooperatore
definitiva,

Vangelo nell'oggi storico2'. E tale convinzione P-oggiava sul

fatto che l'opeià dei Cooperatori era autenticata dal sostegno

divino. Ma òltre a questa testimonianza del Fondatore, ci fu
il riconoscimento importante da parte del Popolo di Dio, il
quale con i propri vescovi accolse e apptezzò questo nlrovo
movimento apostolico. Ci fu soprattutto l'intervento del Pa-

pa. L'articolo del Regolamento rimanda all'approvazjone del-
I'Associazione, contenuta nel Breve << Cum sicuti » di Pio D(
del 1876. Si tratta del pronunciamento della massima autori-
tà della Chiesa, garante dell'autenticità dell'ispirazione evan-
gelica del progetto apostolico attuato dai Cooperatori. Cjò
ual" p.r l'appigvezione ufficiale, da parte della Santa Sede,

dell'attuale Regolamento di vita apostolical
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ART. 2

IL COOPERATORE:
UN CRISTIANO CHIAMATO

§ 1. Diverse sono le stade che si offtono ai cdstiani per
vivere la fede del loro Battesimo e l'impegno della loro
C,resima. Alcuni, sotto I'impulso dello Spirito Santo, si sen-
tono attratti dalla ftgura di Don Bosco e dalla prospettiva
di << lavorare con lui » rimanendo nel mondo.

§ 2. Impegnarsi come Cooperatore è rispondere alla voca-
zione salesiana, assumendo un modo speciftco di vivere il
Vangelo e di partecipare alla missione àella Chiesr. È, irr-
sieme, un dono e una libera scelta, che qualiffca l'esistenza.
Per attuare tale progetto il Cooperatore si appoggia sulla
fedeltà di C,olui che lo ha chiamato r.

§ 1. Gistiani di qualsiasi ssndizione culturale e sociale
possono percorrefe questa strada.

I Cf 1 Cor 1,9; 1 Tess. 5,24.

Questo articolo riconosce l'lnaiativa di Dio non solo in
Don Bosco e nella fondazione dell'Associazione, ma nel sin-
golo Cooperatore chiamato a farne parte.

2.1. Cosa aggiunge all'essere cristiano
il farsi Cooperatore?

Non di rado si odono giovani o altre persone venute a

conoscenza dei Cooperatori fare domande come queste: che
cosa aggiunge ad un cristiano impegnato o ad un sacerdote,
il fatto di essere Cooperatore? Si riduce alla pura e semplice
appartenenza ad una associazione benefica? Od anche alla
possibilità di ricevere aiuti o godere di vantaggi spitituali?
Oppure aggiunge qualcosa di diverso?
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Il secondo arricolo del Regolamento si propone di ri-
spondere a questi e ad analoghi interrogativi che contengono
tutti una parte di verità, ma non esprimono la cosa più im-
portante che è questa: impegnarsi come Cooperatore o Coo-
peratrice vuol dire rispond.ere alla mcazione salesiana; vuol di-
re partecipare alla rcelizzazione del progetto apostolico di
don Bosco.

Ci si trova qui di fronte ad un'affermazione categorica
ed inequivocabile del Capitolo generale speciale dei Salesiani:
<<Bisogna prendere coscienza chiaru che impegnarsi come,
" Salesiano Cooperatore " è rispondere ad un'autentica voca-
zione salesiana apostolica » 1.

L'articolo in esame sottolinea l'importanza dell'asserto
esprimendolo già nel titolo che dice: << Il Cooperatore: un
cristiano chiamato ».

2.2. Un' obiezione seria

La citata dichiarazione capitolare ha trovato in un rece-
nte passato e trova tuttora, qua e là, qualche resistenza o
perplessità. Si obietta: Don Bosco non ha mai parlato di
" vocazione salesiana " in riferimento ai Cooperatori. E stato
qualche teologo salesiano2 a divr:lgare tale formula e i suoi
contenuti nel periodo postconciliare. Il Capitolo generale
speciale, dopo averla discussa, I'ha recepita nei suoi docu-
menti. Ma c'è da chiedersi: in tutto questo si è stati fedeli
al pensiero mafluo di don Bosco?

L'obiezione è sicutamente seria. Va concesso agli obiet-
tori il fatto che don Bosco molto probabilmente non ha usa-
to la parola " vocazione " padando dei Cooperatori: la cosa
però dovrebbe essere verificata storicamente.

Ma il nocciolo del problema non sta nell'uso o meno di
una parola, anche se ciò non è indifferente per i riflessi psi-
cologici e sociali che esercita su chi l'utilizza e su coloro che
I'ascolmno. Il problema è di sapere se don Bosco ha espres-

t ACGS 730 e andre 154.
2 Cf ad es. Moau Mario, I/ carisma perna?2ente di Don Bosco (Elle

Di Ci Torino 1970) 97, 99s.
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so, con parole diverse, la stessa reabà che oggi, sulla base
della teologia conciliare, si esprime con il vocabolo " vocazio-
ne ".

Ora, ciò che il Capitolo generale speciale afferma con la
parola " vocazione", don Bosco lo ha ripetutamente ribadito
al suo tempo con altre parole e, più precisamente, nel suo
Regolamento dei Cooperatori. In esso, egli fa appello ai
<< buoni cattolici »> che, vivendo nelle loro condizioni di vita,
in famiglia e nel mondo del lavoro, sono disposti a compie-
re, secondo le loro capacità e possibilità, qualche servizio
umano e cristiano verso i giovani, in collaborazione con la
Società salesiana e seg,rendone lo spirito. È in sostanza,
quanto intende dire il Capitolo generale speciale, ispirandosi
alla teologia del Vaticano II circa le differenti vocazioni apo-
stoliche nella Chiesa.

In breve, arìmesso (ma va dimosuato) che don Bosco
non abbia usato l'espressione " vocazione salesiana " a pro-
posito dell'identità dei Cooperatort, va tuttavia riconosciuto
che egli ha espresso con altre parole ciò che oggi si intende
dire con detta formula. Non sarà male tenerlo presente, se
non altro per evitare inutili e dannose contestazioni.

2.J. Ptesentazione biblica della vocazione

Nel presentarc la vocazione salesiana del Cooperatore,
l'articolo in esame si ispira fondamentalmente al linguaggio
biblico che è assai vicino all'attuale esperienza umana. Utitz-
za così, oltre il termine vocazione, quelli connessi di 'elezio-
ne', 'missione', 'sffada', 'dono'. La citazione biblica posta al-
finizio del capitolo colloca la vocazione del Cooperatore nel-
la prospettiva di una 'scelta' da parte del Signore Gesù; nel-
l'articolo 2, il primo parugrafo la presenta come una delle
possibili 'strade' offerte ai cristiani; il secondo parugrafo la
considera un modo di partecipare alla 'missione', della Chie-
sa, e la ritiene un 'dono'. Per una più adeguata comprensio-
ne dell'argomento, pare opporruno richiamare brevemente il
significato che la sacra Scrittura annette alle parole chiave
appena elencate.

Nel pensiero biblico, ogri aocazione viene da Dio, è

45



frutto della grazia di Cristo, è dono dello Spirito: è sempre

Dio che cfiiama, o Cristo o il suo Spirito. Ogni vocazione
suppone un'elezione divina. Dio fa sentire la sua ctiarrr;ta a

colui che si è scelto. Ogni vocazione ha come oggetto una
missione da compiere: Dio chiama per mandare; a tutti colo-
ro che sceglie e chiama ripete lo stesso ordine: Va! Ogni
vocazione implica una strad.a da percorrere: colui che è stato

chiamato a compiere una missione deve riconoscere e segui-

re le vie di Dio: la via diritta del bene, della virtù, della ve-

rità, della giustizia, dell'amore, della pace, la via che condu-
ce alla vita; non la via tonuosa del male che pona alla per-

dizione e alla morte,
Tutto questo si è realizzato in modo emblematico in Ge-

sù di Nazareth: Egli è Colui che il Padre ha scelto e cbiarna-

to, ha unto con l, dono dello Spirito, ha inviato a compiere

una missione di salvezza, da atttnte attraverso la uia pasquale

della passione che conduce alla risurrezione.

La Chiesa nascente ha compreso l'esistenza cristiana alla

luce del suo Signore. Essere cristiani vuol dire essere stati

scelti da Dio; vuol dire avere ricevuto una uocazione nata

dallo Spirito per vivere una vita nello Spirito; vuol dire esse-

rc inuiàti a collaborare al piano divino di salvezza; wol dire
percorrere tl canmino seguito da Cristo divenuto in persona

la u via r> << dell'amore che, in un solo Spirito, conduce ù Pa'
'dre3.

2.4. Yocazione cristiana comune e vocazioni specifrche
(art. 2 § 1)

L'articolo 2 iruzia con una dichiarazione che si ispira al

Vaticano II: « Diverse sono le strade che si offrono ai cri-
stiani per vivere la fede del loro Battesimo e l'impegno della
loro Cresima ». Nella Chiesa - recita la costituzione Luruen

Gentiam - << tuffi i fedeli di qualsiasi stato o grado sono

t Cf ad es. LeoN-DLrFoun Xavier, Dizianario di teologia biblita, le vcrci
<, elezione », << vocazione », <, missione »>, << via », <, dono rr, (Marieni Torino
1974\.
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chiamati a17a pienezza della vita cristiana ed alla perfezione
della carità » a.

Ma questa vocazione all'apostolato e alla santità, comune
a tutti i cristiani rn forua del Battesimo e della Cresima, va
attv^ta non genericamente, ma seguendo vocazioni specifiche
differenti. Così il Concilio parla espressamente della vocazio-
ne propria dei laici5, dei coniugi cristiani6, dei chiericiT, dei
religiosi 8, dei laici iscritti a qualche istituzione approvara
dalla Chiesa e. In effetti, si può amare Dio ed il prossimo in
diverse forme di vita: come celibi, come sposati, come con-
sacrati attraverso la professione dei tre voti di povertà, casti-
tà e obbedienza; e, da un altro punto di vista, mediante
una vita di contemplazione, oppure di apostolato attivo, op-
pure di sofferenza (in certi periodi, a[meno).

Si può arnare Dio ed il prossimo attraverso differenti
seruizi o impegni o ministeri: quelli propri dei membri della
gerarchia, quelli legati a17a vtta familiare sociale e politica,
quelli connessi con l'opera di evangelizzazione e rispondenti
alle ugenze del momento storico: testimoniare, educare, ani-
mare cristianamente gLi ambienti di lavoro, mantenere ed ac-
crescere I'unità, venire incontro a chi è nell'indigenza e nel
dolore ... La costituzione conciliare sulla Chiesa lo spiega di-
stintamente in uno dei suoi testi più riusciti che terminano
così: << Tutti i fedeli quindi saranno ogni giorno più santifi-
cati nelle loro condizioni di vita, nei loro doveri o circostan-
ze, e per mezzo di tutte queste cose »> 

10.

2.5. Yocazione personale specifica

Alla luce di queste indicazioni autorevoli emerge chiaro
che è compito di ogni cristiano rispondere alla chiamata di-
vina, comune a tutti i fedeli, in modo contreto e personale.

4 LG 40b.
5 Cf LG )tb, r.
6 Cf LG J5c, 4le.
7 Cf LG )1b, 4td.
8 Cf LG 47; PC 5a,8a, 10a,25
e cf AA 4h.
10 LG 4lg.
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Questo vuol dire che ognuno deve dire a se stesso con mol-
ta sclietezza: << Dio mi cbiama ad anarc Lui ed il prossimo
wolgendo una missione e offrendo un servizio sacrificato al

seguito del Signore Gesù; driama me, con le mie doti di na-
tura e con i doni che ho ricevuto dallo Spirito Santo; chia-
ma me qui e ogi, in questa mia situazione personale, fami-
liare, sociale ed ecclesiale ... Come risponderò ? ».

Di fronte alle tante possibilità che si offrono occorre sce-
gliere. Anche qui ciascuno deve chiedersi: <<'tn quale forma
di aita e assumendo quale tipo di impegno risponderò alla
mia vocazione personale e troverò un posto nella vita e mis-
sione della Chiesa? ».

Il Vaticano II offre in proposito autorevoli indicazioni
per riconoscere i segni della propria vocazione.

2.6. Segni vocazionali

Il Signore addta a ciascuno la vocazione da seguire e da
maturare prima di tutto attraverso i doni ruaturali o gratuiti,
perché dono della sua grazia, che ogni fedele riceve: inolte
con la presenza ora viva, ora discreta con cui Egli sollecita la
coscienza di ogni credente: percezione acuta di determinati
valori evangelici, sensibilità a certe necessità del momento o
del luogo, gusti e desideri profondi, impulsi e slanci verso
una determinata forma di amore e di servizio verso gli altri.

I1 Signore indica, inoltre, ad ognuno la sua vocazione
concreta attraverso le circostanze della tita: L suo ambiente
familiare e sociale, i suoi incontri, le sue amicizie valide, tut-
to quello che gli capita "prowidenzialmente".

Il Signore segnala, ancora, a ciascuno la vra da seguire
attraverso i " segni dei ternpi", cioè, attraverso quei fenomeni
sociali che per la loro generdizzazione e la loro frequenza
caruttetzzano un'epoca, ed attraverso i quali si esprimono le
aspirazioni e le attese dell'umanità o del gruppo umano in
cui uno vive 11.

Infine, il Signore indica a ciascuno la sua vocazione spe-

11 Cf GS 4a, lla,44b; PO 9b, 6b; Autori Vari, I segni dei tertpi, n
Linee di innouamento (Elle Di Ci Torino l97l) 15-17.
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cifica attraverco la situazione stoùa della Cbiesa in una deter-
minata epoca. Essendo la Chiesa « solidale con il genere
umano e la sua storia »> 

D, lo Spirito del Signore non cessa
di suscitare in essa cristiani, uomini e donne, e movimenti
apostolici rispondenti alle nuove esigenze. Tanti ne sono sor-
ti in passato, ne nascono oggi e ne potranno sorgere in fu-
turo. Uno di questi movimenti ecclesiali concreti, sorto nel
secolo scorso e operante oggi nel mondo, è la Famiglia sale-
siana. I1 singolo fedele, uomo o donna, Iaico o sacérdote o
diacono 'secolari' si mova così storicamente in presenza di
n-umerose forze spirituali e apostoliche che oggi partecipano
alla missione del Popolo di Dio a bene dell'umanità. Il 

-« 
fe-

nomeno salesiano »> nella Chiesa (Paolo VI) fa parte dei se-
gni che il Signore offre per scoprire e seguire 

-la 
vocazione

particolare di ciascuno.

2.7, l-a vocazione salesiana di C-ooperatore (at. Z § I e 2)

È così che, sollecitato dall'interno dallo Spirito del
Signore e provocato dall'esterno dalle circostanze ordinarie
della sua vita, dai segni dei tempi e dalla presenza nella
Chiesa di molti movimenti e gruppi apostolici, un cristiano
può scoprire che il Cristo lo " chiama " ad amare e servire
Dio negli altri, inserendosi nel vasro movimento iniziato da
don Bosco e destinato dallo Spirito a continuarne la missio-
ne: la sua vocazione specifica, allora, è di impegnarsi come
" Cooperatore salesiano ".

La sua è una delle vocazioni pardcolari di cui patla il
66nsilio quando tratta dei << laici che, seguendo la propria
particolare vocazione, sono iscritti a qualche associazionè o
istituto approvato dalla Chiesa » 13.

Cosa significa più dettagliatamente avere questa vocazio-
ne salesiana di Cooperatore o Cooperatrice? Lo dice, in bre-
ve, l'articolo ad essa dedicato.

Significa innarzi tuno senrirsi attratti dalla figura evange-
Iica di don Bosco e costatare che la sua persoÀalità, la sua

UGS1.
1' AA 4h.
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opera, il suo spirito realista e dinamico, il suo metodo edu-

cativo corrispondono a cefti tatti della propria esperienza

cristiana.
Significa trovarsi bene con don Bosco e sentirsi inyoglia-

ti a livorure con Lui nella Famiglia che ne continua la mis-

sione giovanile e popolare.

Significa essere sensibili ai problemi dei giovani e del

popolò, coglierli come due problemi forse decisivi del mon-

ào attuale e del suo prossimo futuro, e quindi, sinpatizzate
con i piccoli e con i poveri, e voledi aiutare concretamente

in modo da assicurarne la promozione umana e la sùvezza

cristiana. In breve, significa sentirsi invogliati a offrire il
proprio contributo, modesto o rilevante, ell'attuazione del

ptog.tto apostolico di don Bosco, pur rimanendo nella pro-
pria condizione di cristiani laici impegnati apostolicamente o

di diaconi o di sacerdoti diocesani.

I1 primo parugrrto dell'articolo in esame vuole fare nota-

re dre abitualmente la chiamata dello Spirito Santo è media-

ta appunto dall'attrattiva esercitata dalla figura di don Bosco

e daù valdità della sua missione giovanile e popolare: « Al-

cuni, sotto l'impulso dello Spirito Santo, si sentono atrÌatti
dalla figura di Don Bosco e dalla prospettiva di " lavorare

con lui " rimanendo nel mondo ».

Più a monte, avere la vocazione salesiana di Cooperatore
o di Cooperatrice significa essere convinti -che lo Sqirito- {i
Dio, che- è Amore e Libertà, riempie l'universor4.-Eg\
..<.É"-u »> ogni cristiano a trovare il suo posto originale nel

Popolo di Dio e ad assolvere il suo compito particolare. nella
miisione della Chiesa. Solo eccezionalmente si trafta di una

vocazione straordinaria. Per lo più è una vocazione sempli-
ce. In tutti i casi è quella propria di ognuno e commisurata
alla sua personalità umana e cristiana. Va scoPerta e -seguita
nella docilità totale allo Spirito Santo, invocandolo nella pre-
ghiera.

Significa, insieme, avere Lrna specie di gusto della vita
cristiana autentica, in un contesto in cui tanti, che si dicono
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cristiani, ignorano o disattendono le esigenze del loro Batte-
simo e gl, i-p.gru della loro Cresima.

Significa desiderare di sfuggire alla mediocrità, alle pro-
teste teoriche o sentimentah, dla pietà formale, per prendere
il Vangelo sul serio e tentare la formidabile awentura della
fede vissuta e della vita donata.

Tutto questo è detto dal testo del Regolamento con le
formule: si diviene Cooperatore <( sotto l'impulso dello Spiri-
to Santo » (§ 1); e << rispondere alla vocazione salesiana vuol
dire assumere un modo specifico di vivere il Vangelo e di
partecipare alla missione della Chiesa. » (§ 2).

2.8. La vocazione salesiana è un << dono » (art. Z § 2)

Come si è già accennato, ma è bene rilevado nuovame-
nte, secondo il messaggio biblico, la vocazione cristiana è

dono dello Spirito del Signore risotto. All'interno di essa,

ogni vocazione particolare va ricondotta ad un carisma del
medesimo Spirito..

Il decieto sull'apostolato dei laici del Vaticano tr ripren-
de e am:alizza tale indicazione della Bibbia: << Per l'esercizio
di tale apostolato lo Spirito Santo (...) elargisce ai fedeli an-
che dei doni particolari (cf. 1 Cor 12,7) " distribuendoli a

ciascuno come vuole" (1 Cor 12,11), affinché mettendo
" ciascuno a servizio degli altri il suo dono, al fine per cui
l'ha ricevuto ", contribuiscano anch'essi " come buoni di-
spensatori delle diverse grazie ricevute da Dio" (1 Pt 4,10)
all'edificazione di tutto il Corpo nella carità (cf Ef 4.1O.
Dall'avere ricevuto questi carismi, anche i più semplici, sor-
ge per ogni credente il dirimo ed il dovere di esercitarli per
il bene degli uomini e ad effiicazione della Chiesa, sia nella
Chiesa che nel mondo, con la libertà dello Spirito, il quale
" spira dove vuole " (Gv 3,8) e al tempo stesso nella comu-
nione con i fratelli in Cristo, soprattutto con i propri pasto-
ri»u.

Quando afferma che la vocazione salesiana di Coopera-

u AA lde.
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tore <( è un dono », il testo del Regolamento non fa altro
che applicare al caso particolare del Cooperatore questa dot-
trina biblica e conciliare generale.

Più precisamente, la vocazione di Cooperatore è un cari-
sma dello Spirito Santo, che è Amore. È d"to al singolo in
vista della promozione umana della sua persona, non per
collocarla sopta gli altri, ma per metterla al loro servizio 16 in
maniera più conforme alle sue capacità e conrlizioni: è dato
per il servizio salesiano ai giovani ed al popolo, nello spirito
di don Bosco e in comunione con tutti i fratelli e le sorelle
della sua Famiglia. Come ogni dono di Dio, lo si accoglie
con gioia e riconoscenza.

2.9. Una libera scelta che qualiffca I'esistenza

Le scene bibliche di vocazione, quelle impressionanti dei
grandi personaggi del VT, quelle generalmente'più semplici
dei discepoli di Gesù di Nazareth, quelle assai comuni dei
cristiani della Chiesa primitiva pongono di fronte, secondo i
casi, Dio (il Signore, lo Spirito Santo) nella sua maestà e

nel suo mistero, e l'uomo in tutta la sua verità, nella sua
paura e nella sua generosità, nelle sue potenze di resistenza
e di accettazione.

Ogni chiamata personale è rivolta da Dio alla coscienza
più profonda della persona; ne muta l'esistenza, non soltanto
nelle sue g6ndizioni esterne, ma sin nel cuore. La vocazione
cristiana è una chiamata a seguire Cristo in una via nuova
dre comporta una conaersione.

Ogni vocazione specifica qualifica variamente la persona
che l'accoglie: in quanto ne finalizza l'anività a determinati
obiettivi apostolici e comporta l'assimilazione di precisi atteg-
giamenti spirituali e comportamenti operativi.

È quanto il testo del Regolamento intende esprimere con
l'asserzione concisa: la vocazione salesiana di Cooperatore è

<< una libera scelta, che qualifica l'esistenza ». In effetti, inter-
pella la responsabilità del singolo; sollecita la sua libera ri-
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sposta; implica la sua panecipazione al progetto apostolico
di don Bosco e l'assimilazione del suo spirito.

2.10. Fiducia nello Sptuito (art. 2 § 2)

Chi riceve la vocazione di Cooperatore, può accoglierla
con fiducia. Perché lo Spirito Santo è, per còsì dire, fedele
con se stesso e soprattutto generoso: quando chiama un cri-
stiano a percoffere la strada salesiana, lo abilita pure a cam-
minare di buon passo, lo accompagna costanìemente, lo
<< convefte »> a poco a poco, lo sostiene nella fedeltà e nella
gioia. Gli garantisce, in una parola, la sua presenza amoro-
sa. Sicuro di potersi appoggiare s;ila forua e tenerczza dirn-
na, il Cooperatore non trascurerà di rivolgersi spesso, nella
preghiera semplice e confidente, a Colui che lo hà chiamato.

Per sottolineare questo atteggiamento di fiducia nella fe-
deltà divina, il testo regolamentare dichiara: << Per attuare ta-
le progetto [salesiano] il Cooperatore si appoggia sulla fedel-
tà di Colui che lo ha chiamato,r.

A supporto dell'importante asseno rimanda a due testi
della sacra Scrittura, meritevoli di essere trascritti: « fedele è
Dio, dal quale siete stati chiamati »>, afferma san Paolo rivol-
gendosi ai fedeli di Corinto, che riconosce arricchiti dei do-
ni divini (1 Cor 1,9); «Colui che vi chiama è fedele»>, ripe-
te l'Apostolo delle Genti ai fedeli di Tessalonica (1 -Ts

5,24).

2,11. Una strada aperta ad un vasto pubblico di fedeli
(at. z § l)

C'è un'ultima annotazione importante da fare a con-
dusione dell'ardcolo com.mentato: 

-la 
vocazione salesiana di

Cooperatore non è offerta ad una ristretta élite, non è un
dono riservato a pochi fortunati. « Cristiani di qualsiasi con-
dizione culturale e sociale possono percorrere questa via rr,

recita il testo del Regolamento.
Per cercare Cooperatori, don Bosco si è rivolto al vasto
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pubblico dei " buoni cattolici " del suo tempo 17 . Le sue pro-
spettive a riguardo di questa sua istituzione erano non angu-

sie, ma assai vaste: egli prevedeva un'associazione numerosa,
aperta a cattolici appartenenti a tutti gli strati sociali e larga-
mente diffusa 18.

Di fatto l'Associazione dei Cooperatori ha annoverato e

annovera tra i suoi membri persone appartenenti all'aristo-
crazia, alla borghesia, al proletariato urbano e contadino;
professionisti, professori, maestri e maestre, impiegati, conta-
dini, operai e operaie... In breve, la vocazione di Coopera'
tore è tonciliabilè con qualsiasi situazione culturale e sociale,
da quella più qualificata a quella più modesta. Ci sono oggi
tante maniere valide di "lavorare con don Bosco". Basta
una sincera volontà di servire secondo le proprie capacità e

la propria situazione: gli articoli 3 e 20 lo ribadiscono.

17 Cf RDB tr.
18 Cf MB XVItr 161
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ART. ]
VERO SALESIANO NEL MONDO I

§ 1. I Cooperatore è un cattolico che vive la sua fede
ispirandosi, entro la propria realtà secolare, al progetto apo-
stolico di don Bosco:

- si impegna nella stessa missione2 giovanile e popolare,
in fonna fratema e associatal

- sente viva la comunione con gli altri membri della Fa-
migha salesiana;

- opera per il bene della Chiesa e della società;

- in modo adatto alla propda condizione ed alle sue con-
crete possibilità.

I Cf Ar$ CGS SDB, nn. 730 e 739
2 Cf RDB IV.

Esplicitando i contenuti generali della vocazione salesiana
del Cooperatore, l'articolo 3 descrive ora tre lineamenti es-
senziali della sua identità: l'ecclesialità, la secolarità e la sale-
sianità. Altri sono proposti nell'articolo successivo. Nel fare
ciò si ispira all'insegnamento autorevole del Capitolo genera-
le speciale dei Salesiani ed ai successivi approfondimenti e
chiarimenti stimolati da tale fusemblea staordinaria. La de-
finizione di Cooperatore elaborata da detto Capitolo genera-
le recita cosl: <( Nel pensiero primigenio di don Bosco, il
Cooperatore è un vero salesiano nel mondo, cioè un cristia-
no, laico o sacerdote, ch. - anche senza vincoli di voti reli-
giosi - lselizza la propria vocazione alla santità impegnandosi
in una missione giovanile e popolare secondo lo spirito di
don Bosco, a servizio della Chiesa locale, ed in particolare
comunione con la Congregazione salesiana » 1.

I ACGS 710 e 739; d iui L54, l6L-166, 169, l7L-176,727-745;Yr.
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].1. Lineamenti comuni e lineamenti speciftci

Il fato che il Cooperatore <<si ispira (...) al progetto
apostolico di don Bosco »> non è un lineamento tra gli altri,
ma il segno globale e decisivo sul quale vengono allineati
tutti gli altri. In altre parole, l'espressione << progetto aposto-
lico di don Bosco » indica, in modo globale, tutti gli aspetti
caratte{nzanti l'identità del Cooperatore elencati dall'articolo.

La descrizione da esso proposta evidenzia, da un lato,
gh, elementi che il Cooperatore ha in cornune con gli altri
Gruppi vocazionali della Famiglia salesiana: oltre la vocazio-
ne, di cui all'articolo precedente, la missione giovanile e po-
polare, la forma fraterna e associata con cui è attuata, il
senso della solidarietà e della collaborazione con gli altri
membri della Famiglia salesiana, l'operare per il bene della
Chiesa e della società, lo spirito salesiano di cui all'articolo
successivo.

Esso mene in luce, d'altro lato, gli as?etti che lo differen-
ziano: I'tndole secolare propria di una persona che vive in
famiglia ed è dedita ad impegni temporali, i doni personali
di natura e di grazia, la specifica qualifica laicale o ministe-
riale (in condizione secolare) di cui all'articolo successivo.

Gli elementi comuni lo fanno essere " salesiano "; quelli
specifici lo qualificano come salesiano " nel mondo " cioè
" secolare ".

A questo proposito il titolo dell'anicolo (che copia un
asserto del Capitolo generale speciale)2 dice che il Coopera-
tore è <(vero salesiano nel mondo». L'aggettivo <<vero»> in-
tende rispondere a coloro che trovavano difficile riconoscere
che quella di Cooperatore è una "vocazione salesiana": real-
tà questa che il Capitolo speciale ha voluto dichiarare in ma-
niera molto decisa. Non per nulla ha affermato che ci si
trova qui in presenza di una << realtà veramente rinnovatri-

carÒ Egidio, I-a Farniglia salesiana, in ACS 304; inoltre Ia letteratura citata
alle note 5, 15, L7, dell'art. 1.

2 Cf ACGS DO, D9b.
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ce », di una << riscoperta » che ridriede << un cambio di men-
tahtà a tutti i livelli»3.

I contenuti concreti tanto degli elementi comuni quanto
di quelli differenzianti dell'identità del Cooperatore sono
presentati nel prosieguo del Regolamento. Qui è opportuno
offrire alcune annotazioni circa i seguenti argomenti generali
toccati dall'articolo e riguardanti il discorso globale circa
I'identità:

- la prospettiva ecclesiale conciliare in cui essa è pre-
sentata;

- il fato che il Cooperatore è un " cattolico ";

- la sua qualifica di salesiano " secolare ";

- il modo personale con cui ogni Cooperatore o Coo-
peratrice partecipa al progetto apostolico di don Bosco.

1.2. Prospettiva ecclesiale conciliare in cui è descdtta
I'identità del Cooperatore

L'articolo presenta l'identità del Cooperatore alla luce
delle dimensioni essenziali della Chiesa, rimesse in evidenza
dal Vaticano II. Ne segue che la loro disposizione obbedisce
non a criteri arbitrari, ma ad una precisa scelta teologica: è
quella seguita dal Concilio nel descrivere la Chiesa; è quella
fatta propria dal Capitolo generale speciale per definire
l'identità della Famiglia salesiana e dei distinti Gruppi che la
compongonoa.

Secondo la doarina conciliare, la Chiesa:

- è il frutto di una libera elezione, uocazione e santifba-
zione (o consacrazione) divina, da ricondurre alla presenza
in essa dello Spirito del Signore risorto;

- è costituzionalmente un misterc di comuniane, cioè
di unione degli uomini con Dio e tra loro, in forza della
Parola e dei sacramenti, della fede e della carità;

- è essenzialmente missionaia, partecipe della missione
di Cristo e del Suo Spirito e, quindi, inviata al mondo;

- attva tale missione nel seruizzb all'uomo, al seguito

1 iui.
4 Cf ACGS 1-191
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del Signore Gesù, che è venuto per servire e non per essere

servito;

- esplica tale servizio attraverso molteplici ninistei (ot
dinati, istituiti, di fatto esercitati), funziani e attiuità secondo

le wariate esigenze dell'uomo storico;

- in essa, tutti i suoi membri sono chiamati ad wr'uni'
ca santità o dla pertezione della carità, da rcalizzerc nei vari
ministeri e servizi e sempre nelle differenti forme di vita: gli
uni e le altre hanno alla loro origine differenti doru o cari-
snzi ddl'vntco Spirito;

- è il sacramefito uniaersale di salueua, cioè segno (o

testimone) e strumento (o mediatrice) dell'unione degli uo-
mini con Dio e dell'unità del genere umano;

- è il Popolo di Dio pellegrino nella storia driamato al

innwamento pbrmne e sorretto dolla speranza nel cammino
verso il suo compimento finale.

Va notato che queste dimensioni sono essenziali all'esse-

re e all'agire della Chiesa e, in essa, ad ogni fedele- e ad

ogni comunità che voglia essere autenticamente ecclesiale.

Sono inolue strettamente collegate ra loro e implicate le
une nelle alue, benché con modalità differenti: ad es. la
consacrazione ricevuta col dono dello Spirito nel Bamesimo e
nella Cresima origina e peflnea la comunione, la missione, il
servizio, le funzioni, i ministeri...; così pure la comunione
giuda la missione e I'attività apostolica imprimendo loro una
dinamica comunionale'...

I vari articoli del primo capitolo del Regolamento e, in
particolare, quello in esame definiscono l'identità- d-91 Q99ne-
iator. riferendosi a questi lineamenti essenziali della Chiesa.

In effetti:

- farsi Cooperatore è seguire l'impubo dello Spirito e

scegliere una strada con cui vivere la consacrazione battesima-
leeoesimde(art. 1§1);

- seguire la vocazione salesiana di Cooperatore e impe-

5 Per una presentazione articolata e documentata di ognuna di que-

ste dimensioni essenziali dell'essere Chiesa si veda: Mmau Mario, Linee

dinarxicbe di innouanento, in CGS, Linee di innouammto. I Salesiani di
don Bosco oggi (Elle Di Ci Torino L97L) $-83.

58



gnarsi nelTa ruissione giouanile e popolare di don Bosco è un
modo di partecipare alla missione della Chiesa (art. 1 § 2 e
ar.. ));

- il Cooperatore wolge la missione salesiana seguendo
la dinamica defla conuniane all'interno dell'fusociazione, in
rappofto agli altri membri dela Famiglia salesiana Grt. )) e
in collaborazione con le altre forze ecclesiah ht. O;

- opera per il bene della Chiesa e della società in spi-
rito di seruizio Gn. 3);

- esercita funziani ed auiuità lairali o ministei ordinati
secondo che è Cooperatore laico o Cooperatore diacono o
sacerdote hrt. 4.

Quest'impostazione ecdesiologica decisamente conciliare
non solo è presente in questo capitolo inuoduttivo, ma pre-
siede anche l'intero articolato del Regolamento e la stessa di-
sposizione dei suoi capitoli. Questa, infatti, non segue sem-
plici criteri pratici, ma si ispira alle precise scelte ecdesiolo-
gidre sopra elencate.

,,r. <<Il Cooperatore è un cattolico»>

Per diventare Cooperatore occoffe essere " cattolico " e
fanno parte dell'fusociazione solo oistiani appartenenti alla
Chiesa cattolica. Ciò rispeccJria sicuramente il pensiero di
don Bosco. Nel regolamento dei Cooperatori egli si rivolge
espressamente ai " Cattolici" e anche quando usa i termini
generali " fedeli " o " cristiani " è palese dal contesto che ha
di mira i fedeli ed i cristiani cattolici. Egli ha voluto un'as-
sociazione di cauolici configurata come una specie di Ter-
z'ordine6.

6 Nel regolamento di Don Bosco si leggono le seguenti dicliarazioni
inequivocabili: il Regolamento dei Cooperatori Salesiani <<contiene (...) un
vincolo con cui i Cattolbi, che lo desiderano, possono associarsi ai Salesia-
ni e lavorare con norme comuni e stabili (...\». (Al lettore); tra i mezzi
con cui lavorare a bendicio della gioventù << Noi a nostra volta ne propo-
niamo uno ed è I'opera dei Cooperatori Salesiani, pregando cioè i buani
cattolici, che vivono nel secolo, a venire in aiuto ai soci di questa Congre-
gazione [salesiana] » (II); « dal Sommo Pontefice quest'Associarione è

considerata come tnz Tetz'ailine degli antichi, colla sola differenza che
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Fedele a tale intenzione del Fondatore, l'articolo 3 preci-
sa che << il Cooperatore è un caftolico »1 I'articolo 6 dichiara
poi c}le << nella Chiesa, l'fusociazione Cooperatori Salesiani è

approvata dalla Sede Apostolica come Associazione pubblica
di fedeli (...) ».

Ciò esdude che cristiani di altre confessioni o credenti
di altre religioni possano essere membri dell'fusociazione dei
Cooperatori continuando a pennanere nella propria Chiesa o
religione. Un credente non cristiano o non caftolico che in-
tenda diventare Cooperatore dowebbe far crescere e far ma-
turare la sua interiorità leligiosa (che può essere buddista,
induista, mussulmana, ebraica) o confessionale (ad es. angli-
cana, protestante, ortodossa) in una vera appartenenza alla
Chiesa guidata dal Successore di Piero.

Questa doverosa precisazione del Regolamento non va
interpretata in modo negativo o comunque limitativo: è ispi-
ruta da acuto senso di verità e sincerità verso il proprio es-

sere cattolici per i Cooperatori, e verso il proprio essere
membri di altre religioni o confessioni cristiane per gli altri.

Va aggiunto che nei propri rapporti con gli aderenti a

altre religioni e con gli appartenenti a Chiese e comunità
non cattoliche, i Coopetatori devono seguire le indicazioni
del Vaticano II e del successivo magistero pontificio ed epi-
scopale circa il rapporto della Chiesa con le religioni non
cristiane e circa il dialogo ecumenico. Di esso parla l'articolo
14 del Regolamento con l'espressione ., collaborazione al dia-
logo ecumenico ».

),4, La qualiffca <<secolarer>

I1 Capitolo generale speciale ha indicato in questo modo
la differente vocazione salesiana dei Cooperatori rispetto a
quella degli altri Gruppi religiosi della Famiglia salesiana:
« Gli impegni cristiani che, scaturiscono dalla consacrazione
battesimale-cresimale, orientati dalla vocazione a far parte

(...) qui si ha per fine principale Ia vita attiva nell'esercizio della carità
verso il prossimo e specialmente verso la gioventù» (Itr). I corsivi sono
posti dal cofirmentatore.
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dell'fusociazione dei Cooperatori Salesiani, vedranno questi
ultfuni, immersi nelle attività temporali, orientati alla promo-
zione integrale dei giovani poveri e abbandonati, pur senza
l'impegno specifico di una consacrazione religiosa e secola-
re »> (quest'ultima è propria delle VDB con una speciale ric-
chezza di radicalità) 7.

Questo punto è stato sicuramente quello che ha richiesto
una riflessione molto attenta nella rcdazione del Nuovo Re-
golamento prima e nella revisione definitiva del presente Re-
golamento di vita apostolica poi. Sopratufto a proposito di
questa caratteristica " secolafe " sono stati imprescindibili e
determinanti i contributi dei Cooperatori e delle Cooperatri-
ci. Si è tattato, in effetti, di formulare una spiritualità sale-
siana per laici e preti o diaconi che vivono non in una co-
munità religiosa (come i Salesiani e le Figlie di Maria Ausi
liatrice), ma nel mondo.

Ora, questa indole e condizione secolare, propria dei lai-
ci e dei diaconi o sacerdoti diocesani, con l'ineiente impe-
gno per quelli che sono laici (molto rimarcato dd Conciliò)s
di animazione cristiana delle realtà temporali - la famiglia, il
lavoro, l'economia la cultura, la politica... - fa pate della vi-
ta quotidiana dei Cooperatori e si identifica con la loro mis-
sione cristiana.

.ÀE prima di tutto una realtà vissuta, il più delle volte in-
consapevolmente. E quel che più conta è che sia autentica,
semplice e irradiante. Di più, essa viene assimilata e vissuta
con spontaneità, senza complicazioni. E così deve essere.
Una persona in salute vive contenta sel.za pensare ai compli-
catissimi meccanismi del suo corpo.

Tuttavia, in una specie di " carta d'identità " era neces-
sario anche descriverla a parole. Le scienze mediche non so-
no la salute, ma servono ad essa. E la cosa non era né sem-
plice né facile. Non si potwa certo ridurre la descrizione
dell'identità dei Cooperatoi a quella dei Salesiani religiosi
ma in " formato ridotto "; né era pensabile presentare l'idea-

i ACGS 169.
8 Cf LG 11, 31, ,4-36,41; AA 2, 4, 6-8, lL-14,29 GS 41. Si ve-

dano inoltre le precisazioni conrenure in CfL 15.
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le salesiano delle Cooperarici prendendo quello delle Suore
di don Bosco e limitarsi a togliere gli elementi legati ai voti,
alla vita comune, ecc. Cooperatori e Cooperatrici non sono

né religiosi né suore, come lo sono invece, per una specifica
vocazione, i SDB e le FMA.

La vocazione propria dei Cooperatori è quella di essere

« Salesiani nel mondo »> senza vincoli di voti religiosi. La co-
sa difficile da definire è stata appunto questa: come si può
essere " Salesiani Cooperatori " in famiglia, nell'ambiente di
lavoro, nell'ambito dei rapporti sociali, nella propria Chiesa
diocesana e nella propria comunità parrocchiale? Come si
può wolgere la missione salesiana e viverne lo spirito in tali
condizioni di vita e di lavoto?

L'articolo I dichiara che il Cooperatore si ispira al pro-
getto apostolico di don Bosco <( entro la propria realtà seco-

làre rr. Tutto il Regolamento ha cercato di ripensare profon-
damente la missione e lo spirito salesiano in questa prospet-
:drva "secolare" ed ha tentato di formuladi concretamente
utilizzando un linguaggio il più possibile aderente all'indole
secolare dei Cooperatori. Si può dire che ogni capitolo e
ogni articolo è stato redatto tenendo presente tale " secola-

rità salesiana". La cosa appare evidente dal capitolo tr dedi-
cato appunto a questo argomento. Ma è presente anche nei
successivi st lla comunione e collaborazione, sullo spirito sale-

siano e sulla formazione. Anche la direzione dell'fusociazione
è stata concepita in vista di questa dimensione "secolare".

1.5. Modo personale di partecipare al progetto apostolico
di don Bosco

Nell'fusociazione vi son uomini e donne; professionisti
ed operai; uomini di cultura e persone del popolo; giovani,
adu]ti, arulianr cristiani laici, diaconi e preti; celibi e sposati;
persone che operano specialmente in istituzioni civili ed ec-

desiali, e perione che lavorano, invece, nell'ambito delle
opere dei SDB e delle FMA o di altri Gruppi salesiani.
Tutte queste connotazioni riguardano l'identità delle persone.

Per essere obiettivo e aderente alla ita, il Regolamento
doveva tener conto di tutti e valoizzare debitamente l'ap-
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porto di ognuno; da quello più ampio e impegnativo di al-
cuni, a quello più semplice e modesto di altri, senza scgrag-
giare nessurn, ma anche smza piuilegiare nessana. Non dove-
va esigere tutto da tutti, ma piuttosto, secondo quanto aveva
fatto don Bosco, doveva propol?e al. ognuna tutto e solo ciò
che potasa prestare seconào le sue possibilità e disponibilità.

Nel fare questo avrebbe potuto stabilire una specie di
'o minimo comune denominatore ", valido per tutti. Ma con
ciò awebbe sì assecondato le esigenze di alcuni che non
possono offrire altro (sovente si tratta di persone atlziane,
benemerite e meritevoli di riconoscenza e stima), ma avreb-
be anctre rinunciato a presentare valide prospettive di impe-
gno a coloro che sono in grado e disposti ad offrirlo, e che
sarebbero invece rimasti delusi, non ffovando in esso stimo-
lanti indicazioni programmatiche.

Per questo motivo l'articolo 3 stabilisce l'orientamento
generale secondo cui il Cooperatore o la Cooperatrice attua
il progetto apostolico di don Bosco << in modo adatto a17a

propria con.lizione ed alle sue concrete possibilità ». Tale
orientamento generale attraversa tutto il dettato del Regola-
mento: nel campo della missione e del seryizio salesiano ai
giovani, della comunione e collaborazione, della formazione
e dell'organizzazione; esso propone a ciascuno solo ciò che è
commisurato alle sue possibilità e disponibilità.

D'alua parte, tiene nella dovuta considerazione coloro
c.he si sentono driamati ad un impegno salesiano più ampio
e domandano con insistenza orientamenti in merito: si pen-
si, in concreto, al numero elevato di Cooperatori e Coopera-
trici impegnati nella scuola, nell'assistenza sociale, nel setrore
della comunicazione sociale, ai nuclei familiari di Cooperato-
ri, ai Cooperatori giovani... A tutti costoro il Regolamento
prospetta possibilità concrete e differenziate di impegno apo-
stolico salesiano, in linea con le direttive del Vaticano II e
del recente autorevole magistero salesiano, e valoizzando
dovutamente la positiva esperienza dei Cooperatori, special-
mente quella fatta nell'ultimo ventennio in attuazione di tali
direttive conciliari e salesiane di rinnovamento.
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ART. 4

I]NICA VOCAZIONE:
DUE MODI DI VTYERLA

§ 1. Don Bosco ha concepito l'Associazione dei C,oopera-
tori aperta sia ai laici che al clero secolare.

§ 2. I Cooperatore laico attua il suo impegno e vive lo
spirito salesiano nelle ordinarie situazioni di vita e di lavo-
ro, con sensibilità e catatteristiche laicali, e ne diffonde i
valori nel proprio ambiente.

§ ,. I Cooperatore sacetdote o diacono secolare attua il
proprio ministero ispirandosi a don Bosco, modello emi-
nente di vita sacerdotale. Nelle scelte pastorali privilegia i
giovani e gli ambienti popolari, aricchendo in questo modo
la Chiesa nella quale opera r.

t Cf CIC can. 278.

Proseguendo nella descrizione dell'identità del Coopera-
tore, il testo regolamentare presenta ora due distinte qualifi-
che cristiane che differenziano i membri dell'fusociazione: la
laicalità propria dei Cooperatori laici e la ministerialità ordi-
nata propria dei Cooperatori diaconi o presbiteri diocesani.

4.1. L'intenzione del Fondatore (at. 4 § 1)

Tale configurazione dell'fusociazione rispecchia un'inten-
zione esplicita del Fondatore 1. Il primo parugrafo dell'artico-

I Ciò emerge chiaramente dalla sua prassi e inoltre dal suo Regola-
mento che prevede un <( prete )> diocesano come decr:rione dove non esisto-
no case salesiane (V); e stabilisce inohre che <<I sacerdoti (...) sono dispen-
sati da questa preghiera>, dd. Pater Aoe a S. Francesco di Sales (VItr l).
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lo 4 la esprime cosl: << Don Bosco ha concepito I'Associazio-
ne dei Cooperatori apefia sia ai laici che al clero secolare »>.

Nella sua storia più che centenaria, l'Associazione ha co-
stantemente annoverato tra i suoi membri sia cristiani laici
cle ecclesiastici. Il numero dei Cooperatori laici fu sempre
prevalente, quello dei Cooperatori saèerdoti variò secondo le
citcostanze. Specialnente durante il Rettorato di don Rua e
di don Rinaldi furono moltissimi i sacerdoti che lavorarono
tra i Cooperatori: direttori diocesani, condirettori, decurioni.
Molte attività a ruggtro locale e diocesano fecero capo a loro
e furono da loro animate2. Attorno agli anni 19j0; nel pe-
riodo successivo la loro presenza nellhssociazione risultò-ri-
dota. Per fedeltà all'intenzione del Fondatore e per favorire
un auspicabile rilancio dell'fusociazione in questo settore, in
linea con le indicazioni del Concilio attinenti la collaborazio-
ne tra ecdesiastici e laici, parve non solo opporruno ma do-
veroso pfesentare nel Regolamento rinnovato le due distinte
leure: quella del Cooperatore laico e quella del Cooperatore
diacono o prete diocesano.

4.2. Due qualiffshg distinte ma complemenari (at. 4 § 1)

Tale scelta non fu senza qualche difficoltà. Alcuni eb-
bero l'impressione che si desse troppo rilievo alla distinzione
tra le due situazioni collocandola nel primo capitolo che è
fondamentale. Altri invece apprez-zarcio, e .on ragione, la
scelta fatta.

Per owiare alle difficoltà accennare, va precisato che le
due qualifiche caruttenzzano 'tn modo marcàto l'esistenza e
l'azione cristiana ed ecclesiale dei loro titolari. Esse imprimo-
no pure lineamenti specifici alla loro partecipazione al pro-
getto apostolico di don Bosco, come è spiegato nei paragafi
successivi dell'articolo in esame.

Vanno però comprese non in maniera distona o comun-
que tale da nuocere all'unità dell'Associazione, ma piuttosto

2 Cf Crnra E., I Cooperatoi Salesinni, an po' di srorfu (SEI Torino
7952) 9l; inoltre Io., Annzli delk Srcietà Salesiana (SEI Torino l94D I
»2.
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alla luce del rappono di comunione e collaborazione tra ge-

rarchia e laicato, proposto dal Vaticano tr. Di cons-eguenza,

come qualifiche differenti ma destinate a favorire differenzia-

ti rappàrti di comunione e collaborazione all'intemo dell'fu-
sociàione e nella sua proiezione operativa nell'ambiente so-

ciale ed ecclesiale. Come evidenzia opportunamente il titolo
dell'articolo 4, l'essere laici oppure membri della geratchia

sono << due modi di vivere » I'unica vocazione salesiana co-

mune a tutti i CooPeratori.

4,r. fl C,ooperatore laico (art. 4 § 2)

Nel delineare, con un asserto di intonazione generale, la

figura del Coopeiatore laico, il secondo paxagzrzf? dell'artico-

lo'rn"tt. in evidenza tre lineamenti che riguardano diretta-

mente la sua partecipazione specifica al progeuo apostolico

di don Bosco.

- il fatto che << attua il suo impegno [apostolico] e vive

lo spirito salesiano nelle ordinarie situazioni di vita e di la-

uorJr, è la condizione teologica e sociologica di secolarità in

cui wolge la missione della Chiesa secondo lo spirito di don

Bosco.

- Il fatto che compie tutto ciò << con sensibilità e carat-

teristiche laicali »: è la sua indole ecclesiale e di laicalità,

cioè di cristiano laico chiamato a wolgere il suo apostolato

giovanile e popolare tramite l'esercizio della funzione cultua-

le, profetica (ò di testimonenzù e di animazione cristiana

dell ordine temporale, ampiamente presentate dal Vaticano tr
nella costituzione sulla Chi.t" e nel decreto sull'apostolato

dei laicir.

- Il fatto dre .. diffonde tali valori nel proprio ambien-

te )>: sono i valori specifici del progetto elrangelico di don

Bosco wolto con caràtteristiche laicali in famiglia, nel matri-

monio, nell'ambiente di vita e di lavoro, nella realtà sociale'

Ta[i valori vengono descrini in modo particolare nel capitolo
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4.4, A Cooperatore sacerdote o diacono (at. 4 § 3)

Il terzo parugrafo dell'articolo, nel delineare la figura del
Cooperatore membro della gerarchia ecclesiastica segue un
procedimento analogo a quello appena indicato. [n effetti,
ne mette in luce tre lineamenti essenziali che si riferiscono
direttamente al modo specifico con cui partecipa, nella sua
pecr:liare conrlizione secolare, a)fa renlizzazione del progetto
apostolico di don Bosco.

- Il famo che << attua il proprio ministero ispirandosi a
don Bosco, modello eminente di vita sacerdotale »: è la ca-
ratteristica salesiana con cui esercita il suo ministero presbi-
terale o diaconale.

- Il fatto che << nelle scelte pastorali privilegia i giovani
e gli ambienti popolari », imprimendo in tale modo una
spiccata scelta di campo al suo ministero, in sintonia con la
missione giovanile e popolare salesiana.

- Il fato che <. arricchisce in questo modo la Chiesa
nella quale opera »: perché il pro.getto. apostolico di don Bo-
sco è un'espressione concreta della missione della Chiesa a; e
perché lo spirito salesiano << è un dono del Signore alla
Chiesa », come dichiara l'articolo 26 dd, Regolamento.

tr del Regolamento, dedicato
co, e nel capitolo IV dedicato

appunto all'impegno apostoli-
allo spirito salesiano.

4 Cf RVA art. 2 e CIC art. 276 S 2.
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ART. 5

L'ASSOCXAZIONE
NELLA FAMIGLIA SALESIANA

§ 1. L'Associazione dei C,oopetatori è uno dei Gruppi del-
Ia Famiglia salesiana. Insieme con la Società di San France-
sco di Sales, I'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatdce ed
altri Gruppi ufficialmente dconosciuti r, è portatore della
comune vocazione sdesiana e correslxrnsabile della vitalità
del progetto di don Bosco nel mondo. Appott" alla Fami-
glia salesiana i valod specifici della sua condizione secolare,
nel rispetto dell'identità e autonomia propde di ogru G-p
po. Vive in particolate rapporto di comunione con la Socie-
tà Salesiana che, per volontà del Fondatore, ha nella Fami-
glia uno speciftco ruolo di responsabilità

1 Cf ACS 304, pp. 57-61.

Un uatto rilevante dell'identità dei Cooperatori e delle
Cooperatrici è costituito dal fatto che la loro fusociazione fa
pame della Famiglia salesiana. TaIe lineamento essenziale è
presentato dall'articolo 5 del loro Regolamento, che wiluppa
le seguenti linee di f.orua: 1,) l'appartenenza dell'fusociazione
a[a Farniglia salesiana; 2) la sua configurazione e responsabi-
Iità specifica in essa in rappono al progetto di don Bosco;
3) i valori specifici che vi porta; 4) il particolare legame di
comunione che ha con la Società di S. Francesco di Sales.

5.1. Senso della Famiglia salesiana oggi

Secondo una lettura non cefto rispettosa della verità sto-
rica, don Bosco awebbe dapprima fondato la Congregazione
salesiana (1859), poi l'Istituto delle Figlie di Maria Ausilia-
trice (1872), infine i Cooperatori (1876). In realtà questa
lettura sarebbe sicuramente falsa se intendesse far credere
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che egli fondò tre istituzioni parallele, cercando poi di awi-
cinarle ed unirle.

Invece, egli fondò un'unica associazione dt forue aposto-
liche, fu il costruttore di un'unica Famiglia spirituale compo-
sta di Gruppi diversi e complementari, anche se all'atto pra-
tico non riuscì a rcalizzare quest'unità anche in forma cano-
nica adeguata 1. 

<< Nella mente e nel cuore di don Bosco -

dichiara il Capitolo generale speciale - la Famiglia salesiana è
UNA! L'unità originale di questa Famiglia ha la sua radice
ultima nella comunanza dello spirito e della missione ed è
ndtr:zzata a servizio totale della gioventù e del popolo. Rea-
lizza così, a livello superiore, una vera comunità Àella quale
tutti i membri sono integrati, secondo i propri doni, le loro
specifiche funzioni e le diverse forme di vita possibili nella
Chiesa » 2.

Alla luce del magistero conciliare circa i carismi che lo
Spirito distribuisce ai membri del Popolo di Dio per render-
li « adatti e pronti ad assumersi varie opere e còmpiti utili
al rinnovamento ed alla maggiore espansione della Chiesa » r,
la Famiglia fondata da don Bosco è stata autorevohnente ri-
conosciuta come <( una realtà carismatica: ossia un dono ec-
desiale dello Spirito Santo destinato a crescere e prolungarsi
nel Popolo di Dio, più in là delle circostanze m,rtevoft di
luogo e di tempo, secondo un determinato orientamento
permanente »> 

4.

Come tale, essa costituisce un valore religioso ua i più
alti che interessa radicalmente I'identità dei vari gruppi òhe
vi appartengono. Ciò è stato percepito chiaramente dal Ca-
pitolo generale speciale: « I Salesiani non possono ripensare
integralmente la loro vocazione nella Chiesa, senza riferirsi a
quelli che con loro sono i ponatori della volontà del Fonda-
tore »> 

5.

_ __ 
1 Cf ACGS 151s, L7L-LT; Drsneuaur Francis, lt storit primittua

dclk Faniglia salesiana seconln tre esposti di Don Bosco, Drsna.uarrr F. -
Mmau M. (a cura), l-a Faniglia salesiana 17-44., ACGS 799.

, LG 12.
a VrcaxÒ Egrdio, La Famiglia salesiana 18.
5 ACGS 1'1.
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Per la stessa ragione gL altri Gruppi e, tra essi i Coope-
ratori, hanno fatto esplicito riferimento alla Famiglia salesia-
na nel definire la loro identità.

Secondo lo stesso Capitolo generale, tre urgenze attuali
hanno posto in termini nuovi il problema della comunione
delle forze salesiane.

- <( Il contesto sociale particolarmente sensibile al pro-
cesso di s«olarizzazione ci porta alla necessità di evitare
qualsiasi forma di isolamento, di autosufficienza, e all'urgen-
za di unire tutte le forze per conseguire più sicuramente e
più efficacemente le mete a noi proposte »>.

- « Il contesto ecclesiale, da parte sua, con la riscoperta
del Popolo di Dio come grande protagonista della storia del-
la salvezza e conseguentemente della promozione del laicato
che prende nella Chiesa il proprio posto in piena correspon-
sabilità con la gerarchia e con i religiosi, ci offre la possibili-
121 ù rcelizzare il grande progetto di don Bosco: l'unione di
tutti coloro che si sentono di lavorare nel suo spirito per la
gioventù ».

- <. L'ampiezza staordinaria e la complessità dei pro-
blemi gioaanili oùemi sprona il nostro zelo ad accentuare le
forme di ripartizione delle forze operanti in questo settore e
la loro mutua collaborazione. Non si ratta soltanto di una
semplice " strategia dell'azione " a livello urnano, ma di co-
struire insieme un " futuro " a)la luce del Vangelo per la
rceliz2azisns del regno di Dio » 6.

Il magistero conciliare e postconciliare circa l'ecclesialità
di un Fondatore e della sua opera ha aiutato a comprendere
meglio don Bosco e la Famiglia da lui fondata. Il Fondatore
è suscitato da Dio nella Chiesa; è portatore di un dono o
carisma destinato al bene di tutto il Popolo di Dio; la gerar-
chia ne prende coscienza, si rallegra e si sente arricchita del
suo apporto spirituale e apostolico, ne benedice i valori,
promuove e sostiene l'indole propria del suo carisma, esige
che sia salvaguardata la sua identità.

Don Bosco Fondatore e la Famiglia salesiana vanno
comprese in questa visuale ecclesiale, che stimola a superare
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concezioni ristrette che riducono don Bosco e la sua Fami-
ù^ u " proprietà pivata" dei soli continuatori della sua
opera.

Ciò è stato percepito e dichiarato autorevolmente dal
Capitolo generale speciale: « La Famiglia salesiana è una
realtà ecdesiale che diventa segno e testimonianza della vo-
cazione dei suoi membri per una missione particolare, nello
spirito di don Bosco;

- ^.; « la Famiglia salesiana esprime - sulla linea di quanto
la Chiesa ha detto di se stessa - la comunione ra i àiversi
ministeri al servizio del Popolo di Dio; e integra le vocazio-
ni panicolari perché sia manifestata Ia ricch ezza del carisma
del Fondatore;

. -'. « la Famiglia salesiana wiluppa una spiritualità origi
nale di natura carismatica che arricèhisce ruttò il Corpo della
Chiesa e diviene un modello pedagogico cristiano tr-tto p""-
ticolare » 7.

5.2, Appartenenti in fotza della vocazione salesiana

- Da guali Gruppi è formata la Famiglia salesiana? Solo
dai tre fondati da don Bosco? Anche da altril euali sono?
E si trovano rutti sullo stesso piano oppure vanno distinti?
E in questo caso con_-quali criteri? Questi ed altri interroga-
tivi si sono posti all'interno dei vari Gruppi nel receite
cammino di riflessione sulla Famiglia salesianà.

Il Capitolo generale speciale ha tenrato di chiarire una
situazione concreta piuttosto confusa e fluttuante, senza
escludere nessuno di èoloro che hanno qualche atinenza alla
realtà salesiana. Ha così distinto diversi tipi di Gruppi ap-
partenenti tutti alla Famiglia apostolica di don Bosò, ma
aventi con essa legami differenti.

Il criterio adottato è stato primariamente quello aocazio-
nale: la comune vocazione saleJiana fa sl che àlcuni Gruppi
1b!iano^ più stretti legami rra loro. Sono quelli ai quali io
Spirito Santo ispira di ricercare Ia santità criitiana impegnan-

7 ACGS 159; VrcANo Egidio, I^a Famiglit salesiana 9-li
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dosi nella missione giovanile e popolare secondo lo spirito
salesiano; coloro dunque che si sentono tutti insieme corre-

sponsabili e collaboratori nell'adempimento di questa missio-

ne secondo tale spirito. Senza dubbio vi appartengono, in
questo senso vocazionale, i tre Gruppi fondanti da don Bo-

sco.

Posteriormente lo Spirito del Signore ha arricchito con

altri Gruppi la Famiglia salesiana, facendoli germogliare dalla

sua vitalità in risposta a nuove esigenze e situazioni. Si trat-
ta, evidentemente, di gruppi dt partecipanti alla missione e

non di semplici destinatari dell'azione salesiana. Tra essi il
Capitolo generale speciale annovera espressamente le Volon-

tarie di dan Bosco, sorte ad opera di don Filippo Rinaldi a

Torino, in un contesto comune di Salesiani, Figlie di Maria
Ausiliatrice, Cooperatrici ed Exallieve 8.

Lo stesso Capitolo generale speciale ha affermato che gli
Exallievi appartengono alla Famiglia salesiana « a titolo del-
l'educazione ricevuta, che può esprimersi in vari impegru

apostolici » e. Il Capitolo generale 22 (1-984) ha approfondito
l'argomento dichiarando che <<la loro appartenenza diviene
più stretta quando si impegnano a partecipare alla missione

salesiana nel mondo » 10.

Diversi Istituti religiosi sorti in generale per iniziativa di
alcuni salesiani hanno fatto domanda formale di essere uffi-
cialmente riconosciuti dal Rettor Maggiore come appartenen-
ti alla Famiglia Salesiana a titolo della loro aocazionetr. A
tutt'oggi hanno ottenuto tale riconoscimento i seguenti Isti-
tuti religiosi femminili:

E Cf VrceNo Egidio, Il Rettore Magiare alle Volontaie di Don Bosco,

in ACS n. 295, p. >Zle; Mmau Mario, Identità carismatico-spirituol: ddlo
Famiglin satesianai in Moau M (a cura), Costraire insieme l.a Famtglia sale.

Aana (tdS Roma 198.1) 172-L8l; Coror,sn José, Identità salesiana delle

Volontaie di Don Bosco nella Famiglin salesiana, iui, 289')14.
e Cosr SDB L972 art. 5.
10 Cosl SDB 1984 art. 5.
rt Cf Riconoscirnento di appartmenza alla Famiglia salesiana. Orienta-

menti adottati dal Consiglio Superiore per il riconoscimento, in ACS n.
104, p. 57-71.
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- Le Figlie dei SS. Cuoi di Gesù e Maria sorte in Co-
lombia ad opera di don Luigi Variara;

- le Suore d.ella Caità di Miyazaki sorte in Giappone
ad opera di mons. Vincenzo Cimani e di don Antonio Ca-
voli;

- le Salesiane Oblate del S. Cuore sorte in Calabria ad
opera di mons. Giuseppe Cognata;

- le Apostole della Sacra Famiglia fondate dal coopera-
tore salesiano card. Giuseppe Guarino arciv. di Messina;

- le Suore Missionaie di Maia Ausiliatùe sorte nell'As-
sam (India) ad opera di mons. Stefano Ferrando;

- le Figlie del Diuin Saluatore sorte in Centro America
ad opera di mons. Pedro Arnoldo Aparicio, vescovo salesia-
no di S. Vicente (El Salvador);

- le Suare Ancelle del Crcre lmrnacolato di Maia sorte
in Thailandia ad opera del vescovo salesiano missionario,
mons. Gaetano Pasotti;

- le Suare di Gesù Adalescmte, sorte in Brasile ad ope-
ra di mons. Vicente Priante 2.

Hanno ottenuto il riconoscimento ufficiale di apparte-
oertza alTa Famiglia salesiana l',Associazione delle Dame salesia-
ne softe in Venezuela ad opera del salesiano don Miguel

u Le date del riconoscimento ufficiale sono le seguenti:

- Istiruto Figlie dei Sad Caoi di Bogotà: lettera del Rettore Maggiore
(RM) 11.01.1982, n ACS 140 (aprile-giugno L982) 69-70;

- Istituto Salesiane Obkte del Sacro Cuare: lettera del RM del 24.12.$,
in ACS 312 (gennaio-marzo 1985) 71s.;

- Istituto Aposnle delk Saoa Famiglia: Iettera del RM del Natale 1984, in
ACG lll (aprile-giugno 1985) 47-48;

- Istituto Suore deila caità di l,liyazalt: lettera del RM del 31.03.1986,
in ACG 317 (aprile-giugno l98O 5L-52;

- Istituto Suare Missionaie di Marit Ausilintrice di Shillong: lenera del
RM del 08.07.1986, in ACG 119 (ottobre-dicembre 1986) 50-51;

- Istituto Figlie del Aruin Saluatore: lettera del RM del 24.02.L987, n
ACG )21 (aprile-giugno 1987) 76-77;

- Istituto Suore Ancelle dcl Cuore Immacolato di Maia: lenera del RM del
28.02.7987, in ACG 321 (aprile-giugno 1987) 77-79;

- Isituto Suore di Gesù Adolescente: lettera del RM del 29.12.7988, n
ACG )29 (aprile-giugno 1989) 7r-77.
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Gonzùez; inotre l',Associazione di Maria Ausiliatrice collegata

al Sanruario di Maria Ausiliatice in Valdocco u.

Questi distinti Gruppi, soprattutto i primi me, istituiti
dallo stesso don Bosco come fondamento e centro vitale del-

la sua opera, costituiscono un ventaglio policromo di forze

che rappresentano tutte le condizioni di vita e tutte le forme
di lavoro apostolico salesiano. Sono una meravigliosa ricchez-
za: vna poisibitità concreta di rispondere meglio alle molte-
plici esigenze della missione, dello spirito e della fraternità
poste in esistenza da don Bosco; ma a conàizione che si

ientano realmente una sola Famiglia e vogliano fattivamente
collaborare.

Questa rinnovata visione della Famiglia salesiana è così

sintetwzata dall'inizio dell'anicolo 5 del Regolamento: << L'As-
sociazione dei Cooperatori è uno dei Gruppi della Famiglia
salesiana. Insieme con la Società di San Francesco di Sales,

l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e altri Gruppi uffi-
cialmente riconosciuti, è portatore della comune vocazione e

corresponsabile della vitdita del progetto apostolico di don
Bosco nel mondo »r.

5.r. fl << movimento » salesiano

Vi sono numerosi altri Gruppi o persone che gravitano
attorno a quelli elencati e che hanno con essi vari tipi di le-
gami, ma non quello connesso con la vocazione salesiana o
òon l'educazione ricevuta. Presi nel loro insieme formano un
vasto << movimento » salesiano. La Fafiitgla salesiana si collo-
ca alf interno di esso come centro unificatore e propulsore.

Per sua natura, la carità pastorale salesiana, preziosa ere-

dità del Fondatore, è irradiante e creatrice di relazioni. Don
Bosco diceva di avere bisogno di tutti e sapeva suscitare at-
torno a sé simpatia e collaborazioni innumerevoli: non ha
mai rifiutato nertmeno il minimo aiuto che potesse servire

- t, Associazione Damas salesianas: lettera del RM del 29.12.1988, n
ACG )29 (aprile-giugno 1989\ 78-82; ,Assoctuziane di Marii Ausilintrbe:
lettera del RM del 24.07.L989, in ACG lll (ottobre-dicembre 1989) 54-
62.
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alla sua causa. Ebbe tanti amici illustri e sconosciuti, perso-
naggi altolocati e semplici persone del popolo. Questa sua

caratteristica ha continuato ad essere presente nei suoi disce-
poli e nelle sue discepole.

Si è venuto così a creare attorno alla sua Famiglia apo-
stolica, intesa nel senso appena spiegato, un vasto mouimento
di persone c-he appartengono ad essa <( in senso largo rr, per
usare l'espressione del Capitolo generale speciale: i giovani ai
quali è diretto il servizio salesiano, i loro genitori, i benefat-
tori delle opere salesiane, i sknpatizzanti, gli amici di don
Bosco 14...

Il dinamismo sociale proprio di tale movimento ha fatto
sl che don Bosco divenisse patrimonio non solo dei Salesia-
ni, ma della Chiesa intera e dell'umanità. [n effetti, il << mo-
vimento » salesiano, pur essendo di per sé un dinamismo ec-

clesiale, può coinvofuere forze diverse, anche poco omoge-
nee, aventi differenti modalità organtzzative, diversi interessi
di promozione urnana, di attenzione sociale, dato che è

aperto alla collaborazione anche con i non cristiani e talrclta
con i non credenti. In breve, può polarizzare attoffio a don
Bosco ed al suo ideale persone di buona volontà, anche se

esse non sempre conoscono fino in fondo i valori centrali
dell'educazione salesiana espressi dal sistema preventivo u.

5.4. Progetto unitario, articolato e aperto

Da quanto si è detto appare ormai chiaro che la Fa-
miglia salesiana è un progetto di vita e di azione unitario,
articolato e aperto, a cui si è chiamati dallo Spirito Santo ed
alla cui realizzazione si partecipa in modi diversi.

5.4.1. <<ConnrspoNsasilF DELIÀ vITALTTA DEL PRoGETTo DI
DoN Bosco NEL MoNDo» (anr.5)

È un progetto unitario percJré molti valori sono comuni
e vanno realizTali insieme. Il Capitolo generale speciale li ha

'4 Cf ACGS 177.
5 Cf Cost SDB 1984 art. 5 e Il progetta di tita dei Salesiani di dan

Bosco (Roma 1986) 109-110.
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identificati in questo modo: « Volendo rintracciare gli ele-

menti che sono comuni tra i vari gruppi (in senso stretto)
della Famiglia salesiana, bisogna ricordare che essi fonda-
mentalmente si riducono aI fatto di essere chiamati per
l'unica missione salvauice propria di don Bosco da reelizzarc
secondo il suo spirito (...) [in] una forma di fraternità apo-
stolica che parte dal comune zelo per la salvezza dei giovani
e che si differenzia nelle sue espressioni. L'azione di tutti i
membri della Famiglia salesiana [intesa come promozione in-
tegrale ed educazione alla fede dei giovani poveriJ assume
un indirizzo comunitario fraterno e si muove nella linea del-
la corresponsabilità comune; però le espressioni di questa
azione apostolica sararìno diverse a seconda dei tempi, delle
persone, dei bisogni (...). Pur in tanta diversità di espressio-
ni lo " stile familiare ", caratteristico di don Bosco, sarà ele-
mento di unità nei rapporti fra i membri della Famiglia sale-
siana e nota tipica del loro apostolato »r 16.

Il Capitolo generale 2l ha integrato queste indicazioni
generali sottolineando l'urgenza che, a livello di ispettorie, si
elaborasse un progetto educativo e pastorale " inculturato ",
cioè aderente alla situazione ed alle esigenze sociali, culturali,
religiose ed ecclesiali del posto. Alla sua elaborazione ed at-
tuazione dovevano essere opportunamente coinvolti i Gruppi
de[a Famiglia salesiana operanti in loco e, tra essi, i Coope-
ratori e le Cooperatrici 17.

In quest'ordine di idee l'articolo 5 del Regolamento di-
chiara che l'fusociazione è << corresponsabile della vitalità del
progetto di don Bosco nel mondo ».

5.4.2. «Apponre r vALoRr spEcrFrcr DELLA suA coNDtztoNE
sECor-ARE » (enr. 5)

È un progetto artbolato perché vi operano Gruppi con
una propria identità. Il Capitolo generale speciale ha elenca-
to i seguenti valori differenziatori: « il tipo di consacrazione
[religioia per i SDB, le FMA e gli altri Istituti leligiosi: se-

colare per le VDBI e la forma di vita concreta [sacerdotale

t6 ACGS 161s.
17 Cf ACG2[ 69-75
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o laicale, celibataria o matrimonialeJ propria di og- singolo
membro della Famiglia salesiana danno origine a modi di-
versi secondo cui si rcelizza la missione salesiana e si vive lo
"spirito salesiano" (...). Alla sorgente troviamo sempre una
differente vocazione concreta »> 

18, quella appunto dei singoli
Gruppi.

Ognuno di questi, specialmente a livello di Capitoli o di
fusemblee generali, ha tentato di definire in modo rinnovato
la propria identità salesiana e i valori specifici che ciascuno
apporta all'unica Famiglia. Tutto ciò è ormai codificato nei
rispettivi testi costituzionali o regolamentari e spiegato in
studi in merito le.

Da parte sua I'articolo 5 del Regolamento di vita Apo-
stolica dei Cooperatori dichiara che l'fusociazione << apporta
alla Famiglia salesiana i valori specifici della sua condizione
secolare, nel rispetto dell'identità (...) di ogni Gruppo».

Sono i valori connessi con l'apostolato secolare in fami-
glia, nel matrimonio, nell'ambiente di vita e di lavoro, nella
realtà sociale, nel compito di educazione cristiana della gio-
ventù, nell'esercizio diocesano dei ministeri ordinati; sono i
valori legati allo spirito di comunione e collaborazione con
cui sono vissuti i vicendevoli rapporti all'interno dell'fusocia-
zione e con gLi altri Gruppi della Famiglia salesiana. Sono
esposti nei successivi capitoli tr m rV.

5,4.3. PNOCETTO ANIM,I,*TO DALLO SPIRITO

È .rn progetto animato dallo Spirito che suscita la frate-
rnità di quanti vi collaborano: << Lo Spirito Santo - afferma
il Capitolo generale speciale - tiene uniti questi "convocati".
AIla base della nosta salesianità c'è la chiamata dello Spirito
Santo per la rcalizzazione organica, pu nella sua complessi-
tà, della salvezza dei giovani poveri e abbandonati secondo

18 ACGS 165.
le Cf Moau M. (a cura), C-ostruire insieme la Famiglia salesiana (L S

Roma 1981) i contributi dedicati alla definizione dell'identità della Fami-
glia salesiana in generale, degli SDB, delle FMA, delle VDB e di altri
gruppi. Si vedano inoltre i commenti alle Costituzioni rinnovate dei vari
gruppi della Famiglia salesiana pubblicati di recente o in via di pubblica-
aone.
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lo spirito di don Bosco. In questo senso rutri i membri della
Famiglia salesiana sentono autentici i loro legami recipro-
ci »> 

20.

5.4.4. «Rrsprrra L'AUToNoMTA pRopRrA Dr oGNI GRUppo»
(er.r. 5)

È un progetto che,
pitolo generale speciale,

20 ACGS 171.
2' ACGS 172.2 Cosl SDB 1984 art. 126.

sempfe
implica

secondo il demato del Ca-
Ia comunione in una giusta

autonomia: << I diversi elementi che compongono la Famiglia
salesiana richiedono tutti qualc-he espressione esterna ed isti-
truzionalizzata. Sappiamo con quale insistenza don Bosco vo-
leva riunire pubblicamente (anche se con molta flessibilità)
le forze dei diversi collaboratori (...). Ya garunuta l'aurono-
mia di ogni Gruppo della Famiglia, perché ogni gruppo
possa esprimere integralmente Ie proprie ticchezze; ma va
parimenti riaffermato il legame esterno e funzionale dei
Gruppi, espressione di una comune vocazione salesiana»2l.

A questo riguardo, il medesimo Capitolo generale ha di-
stinto nel progetto di don Bosco due aspetti intimamente
connessi ma di disuguale lmportanza: l) le grand.i intmzioni
e motivazioni od esigenze, i valori di unità della Famiglia
salesiana nella diversità dei Gruppi in vista di un servizio
differenziato al mondo giovanile; 2) i ruodelli sociologici 6-
n'unica Famiglia) ed ecclesiali (costituita da due Congrega-
zioni religiose e da una specie di Terz'Ordine) nei quali ha
calato in concfeto quesri valori per garantire loro più sicura
durata e maggiore efficier:za operativa.

Nel delicato lavoro di rinnovamento delle loro Costitu-
zioni o Regolamenti, i singoli Gruppi hanno precisato sia la
propria autonomia sia i rapporti, anche di tipo istituzionale,
con gli altri Gruppi dell'unica Famiglia e, in modo panicola-
re, il proprio legame con il Reftor Maggiore il quale, come
successore di don Bosco, « è il padre e il centro di unità
della Famiglia salesiana »2.

L'articolo del Regolamento in esame parla espressamente
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del « rispetto dell'autonomia propria di ogni Gruppo », e
dedica gli articoli 22-25 aJla deseizione dei rapporti dell'fu-
sociazione con essi.

5.5. Particolare rapporto con la Società salesiana Gt. 5)

Per quanto concerne il proprio legame con i Salesiani,
l'articolo 5 afferma: l'Associazione « vive in particolare rap-
oorto di comunione con la Società salesiana che, per volonià
del Fondatore, ha nella Famiglia uno specifico ruolo di re-
sponsabilità ».

Questo ruolo è stato definito autorevolmente dal Capito-
lo generale speciale e dal Capitolo generale 22 in testi iigo-
rosi che meritano di essere qui trascritti.

<< A paftire dall'iniziativa dello Spirito Santo che ha ispi-
ruto a don Bosco di compiere una determinata missione còn
un determinato spirito, vediamo il ruolo dei Salesiani nella
Famiglia salesiana.

<<Essi hanno innanzitutro una funzione di "stabilità":
vivono la missione e lo spirito salesiano nella consacrazione
religiosa, secondo la pienezza desiderata da don Bosco. La
loro professione dei consigli evangelici fornisce gli aiuti ne-
cessari per la stabilità e la coerente creatività (nei confronti
della missione e dello spirito salesiano) all'esterno nella Chie-
sa e all'interno nei confronti dei Gruppi che compongono la
Famiglia.

<,«Essi hanno inoltre una funzione di "animazione". I
Salesiani rcalizzando in se stessi la pienezza della consacra-
zione (battesimale, cresimale e per alcuni sacerdotale), sono
i portatori e gli animatori, nella Chiesa e nella stessa Fami-
glia salesiana, della missione vista nella sua integralità: dalTa
promozione umana fino alla pienezza della vita cristiana.

<< Infine essi wolgono una funzione di " unione " sia al-
l'interno dei vari Gruppi in virrù dell'animazione di cui so-
pra, sia all'esterno perché in spirito di servizio propongono i
legami con i singoli Gruppi è con i Gruppi fra Totirr».

2' ACGS 175. Si veda anc-he la dicliarazione di deuo Capitolo generale
speciale c.he ddinire il ruolo dei Salesiani in rapporto a loro: aCGS ZlZ.
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Per i Salesiani questo ruolo non è titolo di prestigio o
di potenza, ma piuttosto ed essenzialmente titolo di servizio
e, come dice il Regolamento, <.< ruolo di responsabilità »:
., nella Famiglia salesiana - dichiara l'articolo 5 delle Costitu-
zioni SDB -, per volontà del Fondatore, abbiamo particolari
responsabilità: mantenere l'unità dello spirito e stimolare il
dialogo e la collaborazione fraterna per un reciproco arric-
chimento e una maggiore fecondità apostolica»24.
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ART. 6

IL CARATTERE ECCLESIALE
DELL'ASSOCIAZIONE

§ 1. Nella Chiesa, I'<< Associazione Cooperatori salesiani » è
approvata dalla Sede Apostolica I come Associazione pubbli-
ca .li fedeli e partecipa al patdmonio spirituale della- Socie-
tà di San Francesco di Sdes2. I mem6ri

- collaborano attivamente alla sua missione in nome della
Chiesa,

- uniti con la C-ongegazione salesiana sotto l'autorità del
Rettor Maggiore,

- in spirito di fedeltà ai Pastori ed in collaborazione con
le altre fotze ecclesialir.

§ 2. L'Associazione dei Cooperatori salesiani, che gode di
personalità giuridica ecclesiastica pubblicaa, ha la sua sede
centrale in Roma.

Pro D(, Breve 'Cum sicuti' (9 maggio 1876), MB K, 77, i46.I

2

t
4

Cf
Cf
Cf

CIC can.
CIC can.
CIC can.

30t) e )0).
)tt, 3t2-)20.
)D.

L'articolo 5 presenta l'fusociazione come realtà carismati
ca all'interno della Famiglia salesiana e dei suoi Gruppi por-
tatori della comune vocazione salesiana, dono dello Spirito
alla Chiesa. Questo articolo 6 la presenta come redta giuri-
dica inserita nelle strutture ufficiali della Chiesa. I- due
aspetti, quello carismatico e quello giuridico, non vanno
semplicemente giustapposti o, peggio, contrapposti: sono
aspetti integativi dell'identità dell'fusociazione. Di più, la
natura carismatica dell'fusociazione presiede e caruttenzza la
sua configurazione giuridica nella Chiesa.

Ciò rispecchia un orientamento di fondo di don Bosco
Fondatore, che definì i lineamenti giuridici dell'fusociazione
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dei Cooperatori a partire dalla loro disponibilità cristiana a

cooperare con i Salesiani per il bene della gioventù e del
popolo, a paftire cioè dall'origine e natura carismatica del-
l'fusociazione stessa.

Va rilevato che l'articolo 6 riprende appunto orientamen-
ti fondamentali del Fondatore, contenuti nel suo Regolamen-
to e Ii propone in modo aggiornato sulla base del rinnovato
Codice di diritto canonico.

6.1. Associazione pubblica collegata dla Società salesiana
(art. 6 § 1)

Come è accennato nel proemio e nell'articolo I, fin dai
primi inizi dell'Opera degli Oratori, don Bosco cercò subito
di superare lo stadio di associazione privata in cui si trova-
,rno I suoi collaboratori o cooperatori e di conferire alla lo-
ro collaborazione un carattere pubblico softo forma di asso-

ciazione approvata dall'arcivesèovo di Torino prima 9 drl
Papa poi. A tale scopo elaborò, in u! primo tempo, alcune

indicazioni orientative o norme pratiche, successivamente al-

cuni articoli inseriti nei vari progetti di Costituzione della
Società salesiana (i noti aticoli sui "Salesiani esterni") e,

da ultimo, il Regolamento del L976, n cui l'fusociazione è

equiparata ad un " tefz'ordine " avente però finalità non de-

vozionali ma apostolicher.
In fedeltà a tali intenzioni del Fondatore ed in confor-

mità d nuovo Codice di diritto canonico, il § 1 dell'articolo
6 presenta i Cooperatori salesiani come <( Associaziong p"b-
blica di fedeli », là quale <( partecipa al patrimonio spirituale
della Società di San Francesco di Sales ». Questa duplice
qualifica merita qualche linea di commento.

<<Associazione pubblica di fedeli»: secondo il Codice
rinnovato, « si chiamano associazioni pubbliche, le associa-

zioni di fedeli erette dall'autorità ecclesiastica»>2. È il caso

appunto dell'fusociazione Cooperatori Salesi"ry I p"ftT. !.ul
t haggio 1876, data in cui fu riconosciuta di fatto da Pio

1 RDB Itr.
2 CIC can. ,01 § ,.
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D( nel Brette Curn sicuti, a cui rimanda esplicitamente la no-
ta 1 dell'articolo in esame.

- Associazione equiparata ad un " ten'ordine ": sempre
secondo il Codice, <( assumono il nome di terzi otdini oppu-
re un altro nome adafto, le associazioni i cui membri con-
ducono una vita apostolica e tendono alla pefiezione cristia-
na partecipando nel mondo allo spirito di un istituto religio-
so, sotto l'alta direzione dell'istituto stesso»r. E nota la di-
stinzione trarlizionale tra " prim'ordine ", " secondo ordine "
e " terz'ordine ", indicante rispemivamente l'istituto religioso
masdrile (ad es. i Francescani, i Domenicani), I'istituto reli-
gioso femminile fratello (ad es. le Francescane, le Domenica-
ne) e l'associazione di fedeli unita all'istituto religioso ma-
schile e da esso diretta. Nel caso dei Cooperatori, la loro
Associazione è equiparata ad un terz'ordine con il nome uf-
ficiale di << Associazione Cooperatori Salesiani », perché ha
tutte le caratteristiche elencate, ln effetti,

1. è un'Associazione ù uita apostolica: espressione che ha
ispirato il titolo attuale del Regolamento;

2. è collegata ad. un istituto religioso, la Società di San
Francesco di Sales: motivo per cui tale Regolamento è stato
approvato dalla Congregazione dei Religiosi e non dal Ponti-
ficio Consiglio dei Laici;

). «partecipa al patrimonio spirituale» di tale Società: so-
no tutti i valori salesiani propri del progetto apostolico di
don Bosco e comuni ai Gruppi vocazionali della Famiglia
salesiana, indicati agli articoli ) e 5 del Regolamento;

4. è posta << sotto I'altra direzione,,> della Società di San
Francesco di Sales, nel senso definito dal Regolamento
stesso.

Questa configurazione giuridica dell'fusociazione ha
un'implicanza generale: vale per essa la legislazione ecclesia-
stica attinente le " associazioni dei fedeli " 4 e, in particolare,
le " associazioni pubblidre " 5.

Tale legislazione riguarda, in generale, le seguenti mate-

3 CIC can. 103.
4 Cf CIC cann.298Jll.
5 Cf CIC cann. )L2-320.
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rie che interessano direttamente i Cooperatori: esistenza e fi-
nalità delle associazioni di fedeli (can. 29ù; diritto di asso-

ciazione dei fedeli kan. 299); competenza dell'autorità ecde-
siastica nell'erezione di associazioni (cann. 300 e 301); asso-

ciazioru clericali Gan. 302); terzi ordini ed associazioni equi-
parate ad un terz'ordine (can. 303); statuto dell'associazione
e materie da definire in esso (can. 104); viglarza dell'auto-
rità ecclesiastica sulle associazioni (can. 305); condizione per
fruire dei diritti e dei privilegi dell'associazione (can. 306);
accettazione dei membri nell'associazione kan )07) e loro
dimissione da essa (can. 308); competenze delle associaziont
(can. 309); obblighi degli istituti leligiosi a cui è unita
un'associazione (can. 311).

La legrslazione concernente le associazioni pubblirhe trat-
ta i seguenti argomenti che interessano l'fusociazione dei
Cooperatori: autorità competente nell'erigerle (can. 3I2);
personalità giuridica di tali associazioni kan. 313); approva-
zione dello statuto (can. 314; aJta direrzione ecclesiastica
(can. 315); condizione per la valida ammissione e dimissione
di un candidato (can. 116); amministrazione dei beni del-
l'associazione (can. 319); soppressione dell'associazione (can.

120). Nella revisione del Regolamento in vista della sua ap-
provazione, si è dovuto tener conto della legislazione canoni-
ca segnalata e delle norlne ad essa connesse. Il commento ai
singoli anicoli evidenzia gli aspetti giuridici dell'argomento
di volta in volta preso in esame.

L'articolo 6 si limita ad elencare alcune implicanze mag-
giori collegate alle due caratteristiche della fusociazione Coo-
peratori Salesiani sopra spiegate. Sono quattro, tutte rilevanti
e da comprendere nel quadro nomativo proposto dal Rego-
lamento.

6.2. Collaborano dla missione salesiana
in nome della Chiesa (art. 6 § 1)

Come appartenenti ad un'Associazione pubblica (il
secondo periodo dell'articolo parla di << membri » e non di
fusociazione in quanto tale), nell'atnrare la missione salesia-
na, i Cooperatori e le Cooperatrici operano non solo da
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membri della Chiesa, come tutti i battezzati, ma << in nome
della Chiesa » e, specificarnente, dei pastori cJre la guidano e
la animano. In altre parole, il loro apostolato salesiano è rico-
nosciuto ufficialmenté dall'autorità ecdesiastica, è da essa au-
toizzato, fa pate della missione dell'intera comunità cristiana
e ne manifesta in modo pubblico la pratica atuazione.

<<lJn'associazione pubblica - recita il can. 313 - per lo
stesso decreto con cui viene eretta dall'autorità ecdesiastica
competente (...) riceve, per quanto è richiesto, Ia missione
per i fini che essa si propone di conseguire in nome della
Chiesa ». Questa missione canonica riguarda, nel caso dei
Cooperatori, il loro impegno apostolico ed il modo con cui
lo aftuano, l'uno e I'altro definiti nel loro Regolamento.

6.r. Uniti con Ia Congegazione salesiana sotto l'autodtà
del Rettor Maggiore (art. 6 § 1)

Come <, membri » di un'Associazione collegata alla So-
cietà di S. Francesco di Sales, i Cooperatori e le Cooperatri-
ci operano nel quadro di legami particolari con tale Società
e con il suo Rettor Maggiore. Tali legami sono indicati negli
articoli 23 e 24 del Regolamento che definiscono, per i Cò-
peratori, quanto i canoni 30) e 317 § 1 stabiliscono per le
associazioni equiparate ai terzi ordini.

6.4. Fedeltà ai Pastori e collaborazione
con altre forze ecclesiali (art. 6 § 1)

Come appartenenti ad un'fusociazione pubblica inserita
nella Chiesa, i Cooperarori e le Cooperauici operano non
chiusi in se stessi ma, d. contrario, apteti alla co]laborazione
e,, come recita l'articolo del Regolamento, <( h spirito di fe-
deltà ai Pastori ed in collaborazione con le altre-forue eccle-
siali ».

Insiste ,sI questo punro il canone 111 richiamato espres-
samente nella nota 3 del Regolamento. Recita così: << I mem-
bri degli istituti di vita consacrara che presiedono o assisto-
no. associazioni in qualche modo unite al proprio istituto,
abbiano cura che esse prestino aiuto alle aaività di apostola-
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to esistenti in diocesi, soprattutto operando sotto la direzio-
ne dell'Ordinario del luogo, insieme con le associazioni fina-
lszzate all'esercizio dell'apostolato nella diocesi ».

Questa normativa è guidata dalla legge della comunione
che deve animare tutti i membri della comunità cristiana,
parrocchiale e diocesana. Tale comunione- diventa operativa
tramit" la collaboruzione vicendevole tra le persone e tra i
gruppi. In molte diocesi e parrocchie trova oggi concreta
àpplicazione nella cosiddetta <( pastorale organica » promossa

dai Vaticano 116: tramite essa le differenti forze apostoliche
presenti a livello parrocchiale e diocesano collaborano tra lo-
io nell'elaborazioÀe e attuazione del piano pastorale in co-

munione con i propri parroci e sotto l'alta dtrezione del
proprio vescovo. 

-Alfargòmento 
sono dedicati gli articoli 17

§ 2 . 18 del Regolamento.

6.5. L'fusociazione gode di personalità giuridica pubblica
(art. 6 § 2)

Una quarta implicanza fondamentale riguarda il fatto che

.,1'associazione Coòperatori Salesiani gode di personalità giu-

ridica ecclesiastica pubblica»> a norma del canone 31l e nel-

l'ambito di quantò è definito nel suo Regolamento. Tale
qualifica gli è stata conferita con il decreto di erezione e
cbn la suòcessiva approvazione del suo Regolamento. ln che

cosa essa consista è 
-spiegato 

dal Codice: se ne riportano al-

cuni passi che riguardano direttamente l'Associazione-Coope-
ratori Salesiani, ipecialmente per quanto concerne l'organtz-
zazione, i Consigli ai vati livelli, l'amministrazione dei beni,
dirini e doveri nella Chiesa.

«Le personalità giuidiche sono (...) insiemi sia di perso-

ne sia di- cose ordinati ad un fine corrispondente alla missio-
ne della Chiesa, che trascende il fine dei singoli. Come fini
s'intendono quelli attinenti opere di pietà, di apostolato o di
carità sia spirituale sia temporale » 7.

6 Cf LG Z3; CD 6, 9-10, l7a, )Ob,l5b; PC 23; AA D-24; AG
29-34.

7 CIC can. 114 § 1 e 2.
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Si tratta quindi dell'Associazione dei Cooperatod intesa
come insieme di persone e dei beni dell'fusociazione stessa.

<<L'insiene di persone, che non può essere composto se

non almeno di re persone (da qui il numero minimo di tre
membri richiesto per i vari Consigli dei Cooperatori), è col-
legiale se i membri determinano la sua azione, concomendo
nel prendere le decisioni, con uguale diritto o meno, a nor-
ma del diritto e degli statuti; altrimenti non è collegiale.
L'insiente di cose, ossia la fondazione autonoma, consta di
beni o di cose, sia spirituali sia materiali, e lo dirigono, a

norna del diritto e degli statuti, sia una o più persone fisi-
che sia un collegio » 8. I Consigli dei Cooperatori u va.'i h-
velli costituiscono insiemi di persone con carattere collegiale.
AgLi articoli 44 § 1 e 49, fl, Regolamento determina le perso-
ne fisiche e collegiali incaricate dell'amministrazione dei beni
dell'Associazione.

<< Le persone giuridiche pubblirhe sono insiemi di perso-
ne o di cose, che vengono costituite dalla competente auto-
rità ecclesiastica perché, entro i fini ad esse prestabiliti, in
nome della Chiesa ed a norma delle disposizioni del diritto,
wolgono il proprio compito, loro affidato in vista del bene
pubblico »r e.

« Rappresentano la percona giuridica pubblica, agendo a
suo nome, coloro ai quali tale competenza è riconosciuta dal
diritto universale o particolare oppure dai propri statuti » 10.

Ciò è determinato dagli articoli del Regolamento riguardanti
il Rettor Maggiore 6t D) ed il Coordinatore (artt. 44 § 2
e45§2).

<< La persona giuridica, per la sua natura è perpetua; si
estingue se viene legittimamente soppressa dalla competente
autorità o se ha cessato di agire per lo spazio di cento an-
ni »> 11.

Come persona giuridica pubblica, l'Associazione Coope-
ratori salesiani può porre, nei modi previsti dal suo Regola-

2e)
1.

E CIC can.
e CIC can.
10 CIC can.
rr CIC can.

§

§

I
1

t5
16

1 18.
120 1.§
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mento, atti ufficialmente ficonosciuti nella Chiesa riguardanti
l'apostolato associativo, la colTaboruzione all'interno dell'Asso-
ciazione e con forze apostoliche ad esse esteme, l'accettazio-
ne dei candidati, la formazione e dimissione dei suoi appar-
tenenti, la sua orgatizzazione ai vari livelli.

Nei paesi in cui tra Chiesa e Stato vigono rapporti con-
cordatari, l'fusociazione può awalersi di tale sua qualifica
nelle proprie relazioni con le autorità civili del posto, se ciò
è previsto dal concordato.

Infine, come Associazione pubblica gode di una propria
sede centrale in Roma, presso la direzione generale delle So-
cietà di San Francesco di Sales.

6.6. Implicanze spirituali

Questa configurazione giuridica dell'Associazione dei
Cooperatori nella Chiesa, al di là dei diritti e privilegi elen-
cati, porta con sé alcune conseguenze spiituali imponanti
per ogni Cooperatore e Cooperarice: la rinnovata consape-
volezza di essere membri di un Gruppo orgatizzato e diffe-
renziato, inserito nel tessuto vivo della Chiesa, mistero di
comunione, e di partecipare in maniera più efficace e palese
alla sr]a missione, attuando il progetto apostolico di don Bo-
sco. E un ideale ecclesiale stimolante, raggiungibile solo con
un rinnovato impegno dei singoli Cooperatori e dell'intera
loro Associazione.
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CAPITOLO tr

IMPEGNO APOSTOLICO

« Voi siete il sale della terra. Voi siete la
luce dcl rnonda. Nsplnda la uostra luce
dauanti agli uomini, perché aedano le uostre
opere buone e renl.ano gloia al uostro Pa-
dre cbe è nei cieli» (Mt. 5,11-16).

I1 breve testo è inserito dall'Evangelista nella cornice del-
le beatitudini, nel quadro cioè di un progetto di vita che
rende le persone veramente beate. Come tali esse sono chia-
mate ad essere sale della terra e luce del mondo.

fl, sale ha una grande udlità per la vrta delle persone (cf
I* L4,34); ma se perde la proprietà che gli da sapore, non
vi è più alcun mezzo per restituirgliela. I-o stesso awiene
per i discepoli: essi debbono assolvere un compito analogo,
cioè essere i promotori di una qualità di vita veramente
evangelica per coloro tra cui vivono ed operano, ed essi solo
lo possono fare. Se divengono intimamente infedeli allo spi
rito della loro missione, non servono più a nulla.

L'immagine della Irce è comente nell'AT e nel giudai-
smo: Israele secondo Is 42,6, il servo di Dio secondo Is
49,6 è la luce dei pagani. Nel giudaismo, Dio, Israele, la
legge, il tempio alcuni personaggi eminenti sono detti <,la

luce »> o « la lampada » del mondo. Gesù qualifica se stesso
come <(la luce del mondo» (Gv 8,12). Allo stesso modo an-
che i discepoli debbono essere portatori di luce per il mon-
do, cioè per l'umanità con la testimoniatza de)l'rntera loro
vita.

In effetti, nel loro tenore di vita essi hanno una respon-
sabilità non solo verso se stessi, ma anche di fronte adi aL-

tri. In un mondo oscuro e dimentico di Dio, essi debbono
dar prova di essere << figli della luce, (I-c 16,8), devono
mostrare apertamente la luce della loro condizione di disce-
poli, del loro essere cristiani, perché gli uomini ne siano << e-
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dificati », cioè indotti a rendere onore a Colui « dal quale,
nel quale e per il quale sono tutte le cose»> (Rom 11,36).

Le buone opere mantfestano chiaramente come tutto ciò
debba awenire: con I'aperta e coraggiosa testimonianza della
propria fede attraverso tuffa la propria vita ed il proprio im-
pegno apostolico. E ciò non per venir considerati e lodati
dagli uomini (Mt 6, 1-18), ma.,per rendere gloria al Padre
che è nei cieli ».

I1 testo introduce ottimamente alla comprensione saggia
ed illuminata dei contenuti del secondo capitolo dedicato
appunto a presentare l'impegno apostolico del Cooperatore
nel tessuto concreto della sua vita familiare, sociale, profes-
sionale, culturale, politica, ecclesiale e salesiana. In tale con-
testo di piena secolarità deve wolgere una missione volta a

favorire una qualità di vita umana e cristiana per tutti colo-
ro con cui vive ed opera e specialmente per i referenti pri-
vilegiati del suo impegno apostolico: i giovani ed il popolo.

PREMESSE

1. Contenuti principali del Capitolo

Il capitolo tr del Regolamento di Vita Apostolica tatta
dell'impegno apostolico del Cooperatore Salesiano, dedican-
dovi un notevole spazio, ben dodici articoli con tre serie di
contenuti:

- 
gli articoli 7-12 espongono l'impegno salesiano del

Cooperatore nel quotidiano, con particolare attenzione ad i
suoi impegni familiari (arn. 8-9), socio-politici (amt. 10-11)
e socio-culturah (.a;rt. l2);

- 
gli articoli l)-17 trattano dell'impegno del Coopera-

torc nelle attiuità più tipicamente salesiarue, con riferimento ai
giovani, al popolo ed alle missioni, e con indicazioni rlguar-
danti il tipo di servizio educativo, il metodo del sistema pre-
ventivo e le strutture dove opera;

- l'anicolo 18, infine, indica come questo ampio impe-
gno si wolge sempre nell'ambito ddla Chiesa universale e so-
prattutto locale.

90



Il capitolo descrive come il Cooperatore amn la aocazio-

ne all'apostolato, comune a tutti i cattolici, seguendo la voca-
zione salesiana che lo porta ad impegnarsi nella missione gin-

uanile e popolare di don Bosco ed a viverne lo spirito.
Facendo questo il capitolo cerca di delineare alcuni

aspetti rilevanti di quella che comunemente viene chiamata
u ipiritualità secolare » caratteristica (ma non esclusiva) dei
crGtiani laici e dei diaconi e sacerdoti diocesani, che dà sen-

so e forza a tutte le attività apostoliche del Cooperatore nel-

l'impegno di masformare le realtà secolari secondo Cristo Si-
gnore.

2. Concetto conciliare di secolarità

I sostantivo 'secolarità' e l'aggettivo 'secolare' sono
diversamente intesi nella letteratura teologica e nel linguaggio
religioso corrente. Per owiare a dannosi fraintendimenti è

necàsario precisarne il significato, facendo riferimento all'in-
segnamento autorevole del Vaticano tr e del magistero
pontificio postconciliare che distingue, senza conmapporre,
la " dimensione " secolare dall"'indole " secolafe.

Come diceva Paolo VI, « la Chiesa ha un'autentica di-
mensione secolare, inerente alla sua intima natr)ta e missio-
ne » 1 perché vive nel mondo ed è mandata a continuarvi
I'opera redenrice di Gesù Cristo, la quale <<mentre,per na-

rurì sua ha come fine la sùvezza degli uomini, abbraccia
pure la instaurazione di tutto l'ordine temporale»2.

<<Ceftamente tutti i menbri della Chiesa - dichiara l'esor-
tazione apostolica Chistifideles laici ù Giovanni Paolo tr -

sono partecipi della sua dinzensione ser..olarc ma lo gono in

forme-diaerse. In particolare la partecipazione dei fedeli laici
ha una sua modalità dt atuazione e di funzione che, secon-
do il Concilio, è loro " propria e peculiare ": tale modalità
viene designata con l'espressione " indole secolare " »> 

l.

Il testo assai famoso della costituzione Lumen Gentium a

1

2

t

CfL
iui.
iti.

t5
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cui si fa qui riferimento dichiara: << L'indole secolare è pro-
pria e peculiare dei laici. Infatti (...) per loro vocazione è
proprio dei laici cercare il regno di Dio tattando le cose
temporali ed ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo,
cioè implicati in tutti e singoli i doveri e affali del mondo e
nelle ordinarie condizioni di vita familiare e sociale, di cui la
loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a
contribuire, quasi dall'intemo a modo di fermento, alla san-
tificazione del mondo mediante l'esercizio del proprio ufficio
e sotto la giuda dello spirito evangelico, e in questo modo,
a manifestare Cristo agli dui, principalmente con la testimo-
rrtanza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede,
della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente
spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali alle
quali sono strettamente legati, in modo che sempre siano
fatte secondo Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore
e Redentore r> a.

2.1. COI.TCPTTO I.IMANO E CRISTIANO DI SECOI-ARTTA

Nel testo sono espressamente segnalati due aspetti costi-
rudvi di questa secolarità cristiana e laicale: l'uno è sociolo-
gico o, se si vuole, un dato umano di fatto; l'altro è teolo-
gale o cristiano, che comporta una vocazione e missione.

Secolarità in senso sociologito indica prima di tutto il fat-
to di << vivere nel mondo >>, << nelle ordinarie condizioni di vi-
ta familiare e sociale ». Indica inoltre il fatto di <.< essere im-
plicati nei doveri ed alfan del mondo » e di esercitare un
<< proprio ufficio », o lavoro. In breve, la parola 'secolarità'
copfe tutte le realtà umane e temporali, con le loro strutture
e con la loro evoluzione, di cui l'esistenza quotidiana di
ogni persona è intessuta. Nel caso dei Cooperatori e delle
Cooperatrici, si tratta della loro vita ed anività ordinaria in
famiglia, nel matrimonio, nel lavoro e, più in generale, delle
loro relazioni con gli altri.

Secolarità in senso ristiano (qui sta l'elemento qualifican-
te e specifico delf indole secolare del fedele laico) indica l'im-
pegno per fare in modo che, dal di dentro, questa realtà
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quotidiana sia << ordinata secondo Dio », che tutte le anività
<< siano fatte secondo Cristo »>, cioè, secondo il suo piano o
Regno che (come dice più avanti il testo) è un Regno di
verità e di vita, un Regno di santità e di grazia, un Regno
di giustizia, di amore e di pace5. Impegnarsi perché le rela-
ziottt tra le persone nell'ambiente di famiglia, del gruppo
umano in cui si lavora, dei rapporti civici e sociali siano
ispirate e guidate da gtrurstizia, da amore, da libertà e da pa-
ce, sull'esempio del Cristo ed in conformità al suo messaggio,
ecco ciò che carutteizza l'indole secolare del cristiano laico e
la differenzia dalla secolarità comune a tutti gli uomini.

La secolarità unana implica la pan«ipazione alle condi-
zioni di vita comuni a tutti e l'assunzione delle proprie re-
sponsabilità familiari e sociali. Quella cristiana comporta, ol-
tre a questo, la volontà di farsi guidare in tutto dallo spirito
evangelico, di illuminare ed ordinare le relazioni umane se-

condo le esigenze del Vangelo e di manifestare in questo
modo Cristo uSL, ,Jt r. Compofta, in breve, fare in modo
che la forza furadtante della propria fede speranza e carità
siano messe all'opera nel tessuto vivente dell'esistenza quoti-
diana. Si tratta di unire i contenuti teologali della Creazione
con quelli della Redenzione per ricapitolare tutto in Cristo6.

l. Caratteristiche di una spiritualità laicale/secolare

C'è un altro testo imponante del Concilio che completa
gli asserti finora riportati: « Né la cura della famiglia né gli
altri impegni secolari devono essere estranei alla spiritualità
della loro vita [dei laicil, secondo il deno dell'Apostolo:
" Tutto quello che fate, in parole ed in opere, tutto fatelo
nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio ed aI
Padre per mezzo di Lui" (Col 3,I7) (...). Questa spirituali-
tà dei laici [animata da fede, sperunza e carità e da contatto
con il Cristol deve assumere una sua peculiare caratteristica
dallo stato di matrimonio e di famiglia o di celibato o di
vedovanza, dalla condizione di infermità, ddl'attività profes-

5

6
Cf LG )6a.
cf cfl 15.
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sionale e sociale. Non lascino dunque di coltivare costante-
mente le qualità e le doti ricevute, corrispondenti a tali con-
dizioni e dt utiTizzare i propri doni ricevuti dallo Spirito
Santo r> 7.

Secondo i testi conciliari riportati, la condizione e l'im-
pegno cristiano nelle realtà temporali consentono ai cristiani
laici di esprimere una vita spirituale molto aderente alle pro-
prie forme di attività e di vita, alle proprie capacità ed atti-
tudini umane e ai corrispondenti doni o carismi ricevuti dal-
lo Spirito. In alue parole, I'incontro di fede con il Cristo,
l'amore concreto per gh altri, la speranza cristiana, la stessa
preghiera assumono contenuti ed espressioni diverse in un
giovane, in un fidanzato o in una fidanzata, in un padre o
in una madre di famiglia, in una persona adulta o anziana,
in un operaio o in un professionista, perché diversi sono i
problemi e le preoccupazioni, i progetti e gli ideali, le gioie
e le prove inerenti a queste diverse attività e condizioni di
vita 8.

Ora, l'idea conduttrice di questo secondo capitolo è ap-
punto questa: presentare molto sobriamente abuni aspetti
dell'inlale secolare del cristiano laico ed evidenziare come il
Cooperatore e la Cooperatrice possono vivere il Vangelo se-
condo l'ottica salesiana di don Bosco all'interno della propria
quotidiana esistenza familiare, sociale ed ecclesiale, in modo
tale che Ii conduca alla santità.

Svolgendo questo apostolato, loro proprio e peculiare,
essi realizzano la loro vocazione alla santità.

7

8
AA 4ag; CfL
AA 4ag; CfL
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ART. 7

APOSTOLATO SECOLARE

Secondo il pensieto di Don Bosco l, il Cooper^1o1g lg,,litza
il suo apostolato, in primo luogo, negli impegni quotidiani.
Egli vuole seguirc Gesù Cristo, Uomo perfetto, inviato dal
Padre a senire il mondo2. Per questo tende ad attuare'
nelle ondinarie condizioni di vita, l'ideale evangelico del-
l'amore a Dio ed al prossimo. Lo fa animato dallo spirito
salesiano e portando ovunque un'attenzione pdvilegiata alla
gioventù bisognosa.

1 Cf Deliberaziani dcl I Capitolo Generale 1877, lvlB )trtr 605-606.
2 Cf Vat. tr, GS 45.

Questo articolo alferma, nella prima frase, la prioità de-
gli impegni quotidiani del Cooperatore fondandola sul pensie-
ro di don Bosco. Nelle successive due frasi, l'articolo propo-
ne, alla luce del messaggio biblico e conciliare, il fond.ammto
uistologico dell'apostolato secolare del Cooperatore. Cristo Si-
gnore è l'apostolo ricapitolatore di tutto l'universo ed il pun-
to di riferimento imprescindibile per ogni suo fedele disce-
polo, come è chiamato ad essere ogni Cooperatore ed ogni
Cooperatrice.

L'ultima frase è assai importante e va sempre tenuta
presente per comprendere i contenuti dell'intero capitolo. Fa
èapire che in tutto questo impegno cristiano secolare, il
Cooperatore vive << secondo il pensiero di don Bosco >>.

7.1. Priorità degli impegni quotidiani

lJna bozza di revisione del Nuovo Regolamento del
1974, accogliendo un suggerimento proveniente da alcuni
Consigli e da singoli Cooperatori, esponeva prima le attività
più tipicamente salesiane dei Cooperatori e solo successiva-
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mente i loro impegni nel quotidiano. Sottoposta alla verifica
della base non venne accolta e si riprese l'ordine ddi impe-
gni apostolici dei Cooperatori proposti dal Nuovo Regola-
mento. Ciò per una ragione decisiva espressa appunto dalla
frase con cttt inzia l'articolo: << Secondo il pensiero di don
Bosco, il Cooperatore realizza il suo apostolato, in primo
luogo negli impegru quotidiani ».

Il riferimento a don Bosco Fondatore riguarda, precisa-
mente, una sua dichiarazione contenura ne) Progetto di deli-
berato per il Capitolo generale del 1877 che recita così: <, È
necessario che noi abbiamo nel secolo degli amici, dei bene-
fattori, della gente che, praticando tutto lo spirito dei Sale-
siani, vivano in seno alle proprie famiglie »> 1. E più in Ià
della dichiarazione vi è il suo pensiero cosrante sul fatto che
i Cooperatori dovevano essere << buoni cristiani », autentici
cattolici. In effetti, la ragione decisiva di tale priorità è la si-
tuazione e la missione secolare del Cooperatore.

7.2. Seguire Gisto oggi

Cosa deve fare il Cooperatore per essere un cristiano,
apostolo secolare come lo voleva don Bosco ieri e come lo
vuole la Chiesa oggi?

Deve seguire Cristo oggi! Frase evangelica2 f.atta propia
e commentata dal Vaticano IIr. Questo vuol dire credere in
Lui, al rnistero ineffabile della sua persona di Uomo-Dio, al-
la sua vita spesa per la nostra salvezza e liberazione integrale
ffede). Vuol dire fare propria la visione del mondo, aegfi
uomini, della storia e delle vicende umane, che aveva Lui
(conuersione). Vuol dire avere gLi atteggiamenti interiori di
abbandono totale e fiducioso in Dio e di confidenza piena
d'amorevolezza neglt uomini, che aveva Lttt Gperanza). 

-Vuol

dire amare Dio ed amare il prossimo come Lui (caitò.
Vuol dire tattate le persone come le trattava Lui; compor-

1 Cf MB )trtr 605-606 e ACGS 151.
2 Cf per es., Gv 8,L2; L0,4; L2)6; Mt 10,28 par., L6)4 par.,

l9)7 par.; Mc L,18.22; I-c. 1822., Cf per es., LG 4ob, )7b, 41, 4is; AA 4f, ecc.
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tarsi in farn§ta, nel lavoro, nella società, nella gioia e nel
dolore, davanti alla povetà ed alla malatda, di fronte all'in-
giustizia ed all'oppressione, nei confronti di ogni forma di
prova, come si è comportato Lui. Vuol dire essere docili al-
la voce interiore dello Spirito, che illumina la coscienza e
stimola la volontà, come lo è stato Lui. E tutto questo non
teoricamente, a livello di idee, ma praticamente, nella trama
ordinaria dell'esistenza quotidiana.

Mettendo a fuoco queste affermazioni di intonazione ge-

nerale, il Regolamento segnala alcuni tratti essenziali della fi-
gura e della vita del Signore Gesù: la sua missione nel mon-
do, il suo servizio agli uomini, la sua attività nelle ordinarie
condizioni di vita, il fatto di essere l'Uomo perfetto, model-
lo vivente per ogni persona umana: <« Chiunque segue Cri-
sto, IJomo perfetto, si fa lui pure più uomo »> a. Sono alcuni
tratti della figura di Cristo su cui ha insistito il Concilio par-
lando della missione e del servizio della Chiesa nel mondo
contemporaneos. Sono alcuni mani della vita del Signote
particolarmente significativi per l'impegno apostolico, secola-
re e salesiano del Cooperatore e della Cooperatrice.

73. «Irrviato dal Padre»

La missione del Popolo di Dio e di coloro che ne fanno
parte deriva da Cristo, trova in Lui la sua sorgente e Ia sua
ragione d'essere; <, la fonte e l'origine di tutto l'apostolato
della Chiesa è Cristo, mandato dal Padre,>, dice il decreto
conciliare sull'apostolato dei laici 6.

Secondo i Sinottici, Cristo si presenta agli uo-1; .o*.
l'irruiato di Dio per eccellenza 0x 4,17-21). Tutti gli aspetti
dell'azione liberatrice di Cristo (annunciare il Vangelo, com-
piere la legge ed i profeti, chiamare non i giusti ma i pecca-

a GS 41a., Cf per es., per la missione di Cristo e della Chiesa: LG 2-5, l2b,
L7, )2; AA2a,5,69, lO, )5J7; AG 2-5; per il servizio di Cristo e della
Chiesa: LG 5, 10b, 18, 24a, 32c, 42; AA 1, 11, 29; AG lb; GS ll2d,
40, ecc.

6 AA 4a.
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tori, cercare ciò che era perduto, ridare il suo vero senso al

creato, ecc.) si ricollegano alla missione cJre Egli ha ricevuto
dal Padre, Creatore misericordioso.

Nel quarto Vangelo l'inuio del Figlio da pafte del Padre
si ripete come un ritomello, nel giro di tutti i discorsi (qua-

rantà volte). Tutto ciò che Cristo fa e dice, fino alla passio-

ne ed al compimento della sua opera in Croce, non è altro
che <, f.arc la volontà di Colui che lo ha mandato » (Gv

4)4).
Attraverso la missione del Figlio in terra, Dio si è fatto

conoscere come Padre. Non fa meraviglia alloru vedere che
gli scritti apostolici diano un posto centrale a questa missione

del Figlio. Il Padre lo ha inviato nella pienezza dei tempi
per redimerci e conferirci l'adozione filiale (Gal 4,4, per es-

iere nostro Salvatore, per datci la prova massima del suo
amore per noi (t Gv 4,9s), per ridare all'ordine temporale
la hberuzione dal potere della comrzione (Rm 8,21). Così

Cristo è l'inviato per eccellenza, l'apostolo della nostra con-
fessione di fede (Ebr 1,1).

In un Regolamento di cristiani << apostoli secolari »> come
devono essere i Cooperatori, questo titolo di Cristo non po-
teva non essere espressamente ricordato. Il Cooperatore <( in-
contra in Gesù Cristo l'Apostolo perfetto del Padre », dice il
parugrafo 2 dell'articolo 27 del Regolamento presentando un
lineamento essenziale dello spirito sa]esiano.

7.4. « Servire gli uomini rt

Inviato dal Padre a perfezionare I'opera dei servi de-
ll'Antico Testamento (Mt 21, 33s), il Figlio amato viene a
senire. Fin dall'infanzia aff.erma che deve occuparsi delle co-
se del Padre suo (Lc 2,49). X, corso della sua vita sta sotto
il segno di un .< bisogna » che esprime la sua dipendenza fi-
liale e ineludibile dalla volontà del Padre (Mt 16,21); ma

dentro questa necessità del servizio che lo conduce alla Cro-
ce rivela l'amore che, solo, le conferisce la sua dignità ed il
suo valore: << Bisogna che il mondo sappia cJre io amo il Pa-

dre e che agisco come il Padre mi ha ordinato » (Gv
14,30).
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Cristo serve Dio mettendosi al seruizio dell'unanità, ed in
questo rivela il progetto del Padre su di essa: il Padre vuole
.h. gl, uomini si dedichino al servizio gli uni degli altri co-

me ha fatto Gesù di Nazareth, loro Signore e Maestro; << Il
Figlio dell'uomo è venuto non per essere servito, ma per
servire e dare la sua vita» (Mt 25,28 e testi par.); «Io vi
ho dato l'esempio (...), il servo non è maggiore del suo

padrone» (Gv 11,15s); <<Io sono in'mezzo a voi come co-
lui che serve»> (Lc 22,27). Solo così si restaula il cosmo in
Cristo.

Anche questo lineamento essenziale della missione di
Gesù Cristo non poteva mancare nel Regolamento di vita
apostolica, se voleva collegare le responsabilità familiari e so-

ciali dei Cooperatori ed il loro servizio salesiano alla loro
sorgente e matrice evangelica, il mistero del Signore.

7.5. «Nel mondo»>

Cristo ha attuato la sua missione e compiuto il suo se-

rvizio all'umantà in an colttesto umafia coflcreto: quello della
sua famiglia e del suo paese di Nazareth prima, quello più
ampio del suo popolo poi, anche se rivestiva una portata
salvifica universale.

Non si è estraniato dall'ambiente sociale e cultuale in
cui era stato inviato; non si è sottratto alle sue responsabilità
familiari, civili e sociali. Volle in tutto essere simile ai suoi
fratelli, fuorché nel peccato (Eb 2,17). Visse a contatto con
la gente umile e semplice; ebbe a che fare con le autorità
civili e religiose del suo tempo; si trovò implicato nelle strut-
ture del suo popolo. Ed è in questo tessuto umano, con
tutte le sue luci ed ombre, con le sue miserie e sofferenze,
con le sue angosce e speranze, con le sue aspirazioni e fru-
strazioni, che Egli operò la salvezza e la Ebetazione totale
dell'umanità7.

7 GS 22aLr, )2kde,38a; si veda anche GS 45 cltata dall'anicolo 7

del Regolamento. Per tutto questo argomento su Cristo rivelatore del miste-
to dell-uomo, ci si riferirà òppornrnamente all'encidica programmatica di
Giovanni Paolo II intitolata Redernpnr bminis (Ciftà del Yaticano 1979).
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Sono situazioni secolari, per molti aspetti assai diverse,
ma per altri simili a quelle in cui si trova oggi a vivere e
operare il Cooperatore e la Cooperatrice. Non è fuggendo
da ta\ << ordinarie condizioni di vita »>, ma restando in esse,
che deve fare propri gli atteggiamenti e i comportamenti del
Signore, come dice l'articolo 7 del Regolamento.

7.6. Salesiano nel mondo

Il Cooperatore << vuole seguire Gesù Cristo, Uomo pe-
rfetto (...). Per questo tende ad attuare, nelle ordinarie con-
dizioni di vita, l'ideale evangelico dell'amore a Dio ed al
prossimo ».

Ma vuole compiere ciò non genericamente, come qual-
siasi cristiano secolare, bensl in modo specifico, come apo-
stolo salesiano nel mondo. Per questo motivo l'articolo preci-
sa opportunamente che « Lo fa animato dallo spirito salesia-
no e portando ovunque un'attenzione privilegiata alla gioven-
tù »>.

In effetti, il Cooperatore atrua la sua peculiare scelta
apostolica pima di tutto nelle siruazioni concrete e ordinare
in cui la sua qualifica secolare lo porta ad agire. In famiglia,
nel lavoro, nelle attività sociali e ricreative, la sua costanre
attenzione sarà per i giovani, ma a paftlre da una speciale
sensibilità alle esigenze di quanti lo circondano e dimostran-
dosi pronto ad awicinarsi a loro con lo stile di relazione ti-
pico di don Bosco (di cui all'articolo 31 del Regolamento)8.

8 Cf Atti e Docuraenti dcl 2, C-ongresso nondizle C.ooperatori Sabsinni
(Roma 1985) 68.
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ART. 8

IN FAMIGLIA

Consapevole dei valori della famiglia, ogni Cooperatore fot-
ma con i ptopti familiari una <( chiesa domestica » 11 contri-
buisce dla crescita umana e cristiana dei suoi membd, fa-
votendo il dialogo, il mutuo affeffo e la pteghiera comune;
cura i legami di parentela con particolare attenzione verso i
più giovani e gli anziani; è generoso e ospitale, soccorre
quanti sono bisognosi di aiuto, e si apre alla collaborazione
con le altre famigliez.

I Vat. II, LG 11.
2 Cf RDB Itr.

Il primo ambiente in cui ogni Cooperatore, celibe o spo-
sato o vedovo, è chiamato a wolgere il suo apostolato è la
propria famiglta. L'articolo 8 offre alcune indicazioni concre-
te sugli impegni familiari che riguardano tutti i Cooperatori
e tutte le Cooperatrici indistint,rmente. L'articolo 9, invece,
ratta in modo particolare delle responsabilità matrimoniali
dei Cooperatori sposati e della preparazione al marimonio
da parte dei Cooperatori fidatuati.

8.1. <(Consapevole dei valori della famiglia»>

Aggiornando la diagnosi della fantigha fatta dal Vaticano
[', il sinodo dei vescovi del 1980 ha uacciato sinteticamen-
te il seguente quadro. << La situazione, in cui versa la fami-
glia, presenta aspetti positivi ed aspetti negativi; segno, gli
uni, della salvezza di Cristo operante nel mondo; segno, gli
altri, del rifiuto che l'uomo oppone all'amore di Dio.

<< Da una parte, infatti, vi è coscienza più viva della li-

1 Cf GS 8c, 47, 5la.
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bertà personale e una maggiore attenzione alla qualità delle
relazioni interpersonali nel marimonio, alla promozione della
dignità della donna, alla procreazione responsabile, alla edu-
cazione dei figli; vi è inoltre la coscienza della necessità che
si wiluppino relazioni tra le famiglie per un reciproco aiuto
spirituale e materide, la riscoperta della missione ecclesiale
propria defla famiglia e della sua responsabilità per la costru-
zione di una società giusta.

<< D'altra parte, tuttavia, non mancano segni di preoccu-
pante degradazione di alcuni valori fondamentali: una errata
concezione teorica e pratica dell'indipendenza dei coniugi fra
di loro; le gravi ambiguità circa il rapporto di autorità tra
genitori e figli; le difficoltà concrete, che la faffigha spesso
sperimenta nella trasmissione dei valori; il numero crescente
di divorzi; la piaga dell'aborto; il ricorso sempre più fre-
quentemente alla s1e-rilizzazione; l'instaumrsi di una vera
mentalità contraccettiva.

<< Nei paesi del così detto Terzo Mondo, vengono spesso
a mancare alle famiglie sia i fondamenta[ mezzi per la so-
prawivenza, quali sono il cibo, il lavoro, l'abitazione, le me-
dicine, sia le più elementari libenà.

<< Nei paesi più ricchi, invece, l'eccessivo benessere e la
mentalità consumistica, paradossalmente unita a una certa
angoscia e incefiezza per il futuro, tolgono agli sposi la ge-

nerosità e il coraggio di suscitare nuove vite umane: così la
vita è spesso percepita non come una benedizione, ma come
un pericolo da cui difendersi. (...)

<< Vivendo in un mondo siffatto, sotto le pressioni deri-
vanti soprattutto dai rnass-media, non sempre i fedeli hanno
saputo e sanno mantenersi immuni dall'oscurarsi dei valori
fondamentali e porsi come coscienza critica di questa cultura
familiare e come soggetti attivi della costruzione di un au-
tentico umanesimo familiare. (...)

« Si pone così a tutta la Chiesa il compito di una rifles-
sione e di un impegno assai profondi, perché la nuova cul-
trra emergente sia intimamente anangelizzata, siano ricono-
sciuti i veri valori, siano difesi i diritti dell'uomo e della
donna e sia promossa la giustizia nelle strutture stesse della
società. In tal modo il " nuovo umanesimo " non distoglierà
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gli uomini dal loro rappofto con Dio, ma ve li condurrà più
pienamente. (...)

<< Si rende, pertanto, necessario recuperare da parte di
tuni la coscienza del primato dei valori morali, che sono i
valori della persona umana come tale. La ricomprensione del
senso ultimo della vita e dei suoi valori fondamentali è il
grande compito che si impone oggi per il rinnovamento del-
la società. Solo la consapevolezza dt questi valori consente
un uso delle immense possibilità, messe nelle mani dell'uo-
mo dalla scienza, che sia veramente finelizzato alla promo-
zione della persona umana nella sua intera verità, nella sua
libertà e dignità. La scierza è chiamata ad allearsi con la sa-
pierza »>2.

Ci si è dilungati nel copiare questo testo dell'esortazione
apostolica sula famiglia di Giovanni Paolo II, perché è a
partire da questa diagnosi generale, realista ma non scorag-
giante, che vanno letti e compresi gli articoli del Regolamen-
to dedicati all'apostolato in famiglia e nel matrimonio.

Nella congiuntura descrina è fondamentale che ogni
Cooperatore, ogni Cooperatrice si ponga tra i soggetti attivi
di un "autentico umanesimo familiare"! Come? Acquistan-
do una rinnovata consapevolezza dei valori familiari, special-
mente di quelli che oggi esigono di essere meglio garantiti e
più efficacemente perseguiti. fl Regolamento li ptesenta rapi-
damente sulla scorta dell'insegnamento del Concilio e del
successivo magistero pontificio ed episcopale'.

8.2. <( Forma con i propri familiari
una tt chiesa domestica " »>

La famigha dre fiorisce dal matrimonio cristiano non
rappresenta semplicemente una premessa della Chiesa o una
parte di essa. Può essere chiamata con ragione << piccola
chiesa »> o << chiesa domestica », come dice la costituzione del
Vaticano tr sulla Chiesa a. È questo il significato nuovo e di

llb, )5c; AA 1l; GE )a; GS 47-52; inoltre FC 49-64
11b, e anche AA 11d.

2

t
4

6-8.
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LG
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Cf
Cf

103



grandissimo valore che essa assume nel piano salvifico in-
staurato dal Signore Gesù.

Da san Paolo ai grandi Padri dei primi secoli 5, la fami-
glia cristiana è vista appunto come una chiesa in piccolo, in
cui si realizzano e si manifestano alcuni lineamenti costitutivi
della più vasta famiglia di Dio che è la Chiesa: il mistero di
fede, di amore, di testimonianza potente del Regno di Dio
e di presenza viva del Signore risorto. << Fate della vosra ca-
sa una chiesa >>, predica sovente san Giovanni Crisostomo,
tra le acclamaziont di gioia del suo popolo6.

Ma cosa fare perché questo esaltante ideale evangelico
diventi consolante realtà, augurabile a tutti i nuclei familiari
cristiani? Il Regolamento segnala alcune direttrici di marcia
allo sforzo concreto di ogni Cooperatore e Cooperatrice.

8.r. << Contribuisce alla crescita umana e cdstiana dei suoi
membri »>

Prima di tutto contribuisce a17a crescita unana dei propri
familiari promuovendo nella propria famrgla quel complesso
di relazioni interpersonali (nuzialità, patemità-maternità, filia-
zione, fratemità), mediante le quali ogni persona è introdot-
ta nella « famiglia umana », e nella <<famigha di Dio » dre è

la Chiesa. Per offenere questa profonda comunione di men-
te e di cuore, favorisce il dialogo sincero e costante in mo-
do da superare le possibili tensioni e da facilitare l'accordo;
fa in modo che il mutuo affetto cresca e si rinsaldi al di là
delle immancabili prove e difficoltà inerenti alla vrta famfia-
re; contribuisce alla promozione sociale e culturale di ciascun
membro della famiglia e allo wiluppo delle sue capacità e

dei suoi doni spirituali. A tale scopo don Bosco offre i
grandi criteri ispiratori della sua pedagogia preventiva.

Si impegna, insieme, per la crescita cristiana dei familiari
facendo in modo che la propria famiglia sia una comunione
di persone che rivela la sua fede in Dio ed il suo amore a

t Cf ad es., S. AcosrNo, Sermo 94: PL 18, 180s.
6 Cf S. Grovemu Crusosrouo, In Genes. Serm. 62: PG 54, 607; inol-

tre GS 48d.
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Lui, particolarmente nella preghiera fatta in comune e riem-
pita della stessa vita della famiglia: << gioie e dolori, speranze
e tristezze, nascite e compleanni, annivetsari delle nozze dei
genitori, partenze, lontananze e ritorni, scelte importanti e
decisive, la morte di persone care, ecc., segnano l'intervento
dell'amore di Dio nella storia della famiglia, così come devo-
no segnare il momento favorevole per il tendimento di gra-
zie, per l'implorazione, per l'abbandono fiducioso al comune
Padre che è nei cieli »> 

7. Facendo in modo, inoltre, che tale
preghiera privata trovi il suo naturale sbocco nella progressi-
va pan«ipazione di tutti i membri della propria famtgla al-
la liturgia della comunità cristiana locale, centrata sull'Euca-
restia, soprattutto domenicale e festiva, e sugli altri sacra-
menti, in particolare quelli delT'inaiazione cristiana dei figli.
Facendo in modo, ancora che la propria famiglia sia, coi
fatti, una scuola di autentica vita cristiana, di vicendevole
santificazione, di reciproca testimonianza e di efficace azione
apostolica. In sintesi, facendo in modo che la propria fami-
glia manifesti attorno a sé, attraverso l'amorevole cooperazio-
ne di tutti i suoi membri, l'amabile presenza del Salvatore
del mondo8.

8.4. <( Cura i legami di patentela con particolare affenzione
verso i giovani e gli anziani »

Quest'alro impegno del Cooperatore è ispirato da alcuni
testi autorevoli dell'esortazione apostolica di Giovanni Paolo
II dedicata alla famigba. Se ne trascrivono qui ampi stralci
perché ne sono un ottimo co[rmento.

Legami di parmtela: <<La comunione coniugale costituisce
il fondamento sul quale si viene edificando la più ampia co-
munione della famiglia, dei genitori e dei figli, dei fratelli e
delle sorelle tra loro, dei parenti e di akri familiari. Tale co-
munione si radica nei legami naturali della carne e del san-
gue, e si wiluppa trovando il suo pedezionamento propria-
mente umano nell'istaurarsi e nel maturare di legami ancora

7

8
FC 59,
Cf LG )5c, 4ld; AA 1lde; GS 48cd, 52b.
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più profondi e ricchi dello spirito: l'amore, che anima i rap-
porti interpersonali dei diversi membri della famiglia, costi-
tuisce la forza interiore che plasma e vivifica la comunione e
la comunità familiare » e.

Attenzione uerso i più giouani: « Nella fanigha, comunità
di persone, deve essere riservata una specialissima attenzione
al bambino, wiluppando una profonda stima per la sua di-
gnità personale, come pure un grande rispetto ed un gene-
roso servizio per i suoi dfuitti. Ciò vale di ogni bambino,
ma acquista una singolare urgenza quanto più il bambino è
piccolo e bisognoso di tutto, malato, sofferente o handicap-
pato. (...).

<,« L'accoglienza, l'amore, la stima, il servizio molteplice
ed unitario - materiale, affettivo, educativo, spiriruale - per
ogni bambino che viene in questo mondo dowanno costitui-
re sempre rrna nota distintiva irrinunciabile dei cristiani, in
particolare de[e famiglie cristiane >> 

10.

Attmzione uerso gli anziani: <, Ci sono culture che manife-
stano una singolare venerazione ed un grande amore per
l'anziano: lungi dall'essere estromesso dalla famiglia o dall'es-
sere sopportato come un peso inutile, l'anziano rimane inse-
rito nella vita familiare, continua a prendervi parte attiva e
responsabile - put dovendo rispettare l'autonomia della nuo-
va farnigha - e soprattutto wolge la preziosa missione di te-
stimone del passato e di ispiratore di saggezza per i giovani
e per I'awenire.

<< Altre culture, invece, specialmente in seguito ad un di-
sordinato wiluppo industriale e urbanistico, hanno condotto
e continuano a condurre gh onziotri a forme inaccettabili di
emarginazione, che sono fonte ad un tempo di acute soffe-
renze per loro stessi e di impoverimento spirituale per tante
famiglie.

<,È necessario che l'azione pastorale della Chiesa stimoli
tutti a scoprire ed a valoizzare i compiti degli anziani nella
comunità civile ed ecclesiale, ed in particolare nella famiglia.
ln realtà, la vita degli anziani ci aiuta a far luce sulla scala

e FC 2t.
to FC 26.
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dei valori umani; fa vedere la continuità delle generazioni e

meravigliosamente dimostra l'interdipendenza del popolo di
Dio. Gli atzian inoltre hanno il carisma di oltrepassare le
barriere fta le generazioni, prima c}re queste insorgano.

Quanti bambini hanno tovato comprensione e amore negli
occhi, nelle parole e nelle c rezze degli anziani! E quante
persone alziane hanno volentieri sottoscritto le ispirate paro-
le bibliche che " corona dei vecchi sono i figli dei figli "
(Prov 17,6) » 11.

8.5. <( È genercro e ospitale, soccorre quanti sono bisogno-
si di aiuto »>

In vari testi, il Vaticano tr richiama due impegni di
rilievo e alla portata di ogni nudeo familiare che voglia esse-

fe autenticamente cristiano: << una fattiva ospitalità » e << le
buone opere a serrrizio di rurd i fratelli che si trovano in
necessità » 2.

« Sopratnrtto oggi - recita in merito la Gauàium et spes -

urge l'obbligo che diventiamo generosamente prossimo di
ogni uomo, e rendiamo servizio coi fad a colui che ci passa

accanto, vecchio da tutti abbandonato o lavoratore straniero
ingiustamente disprezzato, o emigrante, o fanciullo nato da
un'unione illegittima, (...) o affanato che richiama la nostra
coscienza, rievocando la voce del Signore: " Quanto avete
fano a uno di questi minimi miei fratelli, lo avete f.atto a

me " (Mt 25,40) >>r'.

Il Regolamento ha accolto questo accorato appello conci-
liare e lo ha applicato ad ogni Cooperatore e Cooperatrice
con l'espressione: << è generoso e ospitale, soccorre quanti so-

no bisognosi di aiuto ». Non poteva disattendere questo va-
lore tanto caratteristico nella vita di don Bosco.

lt FC 27.
12 AA 11d.
D GS 27b; FC 61s
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8.6. Si apre alla collaborazione con le altre famiglie

Ogni famiglia è un po' come la cellula di un tessuto: la
sua salute e il suo normale wiluppo dipendono dai rapporti
che riesce a stabilire e a mantenere con altre cellule farnilia-

O. È _leSCS di vita. Di qui l'esigenza imprescindibile per ogni
famiglia di aprirsi al contatto ed « alla collaboraziorrè .on l.
alue famiglie )>, come recita l'articolo del Regolamento.

La legislazione civile di molti paesi consente oggi, assai
più che in passato, una presenza incisiva della famiglia nella
conduzione della scuola e nella gestione di organismi di zo-
na o- di quartiere o di paese. Si apre qui un vasto campo
per l'iniziativa dei Cooperatori a sostegnò della vita della [o-
ro stessa famigln.

ln vari testi, il Concilio non solo approva, ma incoraggia
e stimola queste diverse forme di cooperazione dirette- ad
aiutare ed a sostenere, da un punto di vista materiale e spi-
rituale, la fafiigl:rla. Il Regolzrmento fa suo quesro orienia-
mento conciliare rispondente ad attuali e vitali esigenze per
la famigllr,.

, In questo senso meritano una speciale lode i Cooperatori
e le Cooperatrici della Spagna con la loro interessantè inizia-
tiva degli "Hogares don Bosco".
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ART. 9

NEL MATRIMONIO

Il Cnoperatofe sposato trova nel sacfamento dell'amore la
forza pel vivere con entusiasmo la sua missione di coniuge
e genitore:

- <,r testimone della fede r> l, si impegna a costruire una co-
munione matrimoniale profonda;

- 
<<coopefatofe dell'amore di Dio creatore»>2, è tesponsa-
bile e generoso nell'accogliefe e trasmettete la vita;

- sapendo che i genitori sono « i primi e pdncipali educa-
tori dei figfirr', ne cr[a la crescita con I'esempio e la
parola, secondo il metodo della bontà proprio del « Si-
stema preventivo r>, e li aiuta a scoprire e seguire la
propria vocazione, awiandoli all'azione apostolica.

A tale compito si è prepamto già duante il fidanzamento.
Consapevole dell'importanza di questo tempo, il C-ooperato-
te fidanzato si impegna in un serio cammino di maturazio-
ne umana e c:ristiana, ed offre all'Associazione la propda
speciftca testimonianza.

Cf
Cf
Vat

Come tutti ormai sanno il Vaticano tr si è interessato vi-
vamente al tema del matrimonio 1. Per molti aspetti, il suo
insegnamento ampio e articolato è rinnovatore rispetto alla
comune mentalità cristiana. il suo insegnamento è stato ag-
giornato alle situazioni degli anni '80 dal Sinodo dei vescovi
dedicato al tema della famiglia, i cui orientamenti sono con-

Vat. tr, LG )5.
Vat. tr, GS ,0.
.tr,GEr.

I Si vedano i riferimenti della nota J del commento all'art. 8
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fluiti nell'esortazione apostolica Farniliais consortia di Gio-
vanni Paolo tr.

I contenuti dell'articolo 9 del Regolamento sono stati
formulati tenendo conto di questo insegnamento e soprattut-
to dei suoi aspetti nuovi, che si vorrebbero qui semplice-
mente segnalare, perché è alla loro luce che vanno letti e
compresi gli impegni proposti da tale articolo al Cooperatore
ed alla Cooperatrice sposati.

9.1. Le nuove prospettive conciliari circa la vita matdmo-
niale

9.1.1. VrsroNE DI FEDE DEL MATRTMoMo

Il Vaticano II offre una illuminata uisione di fede de)
matrimonio. Lo considera nell'intero piano divino. Dio è
l'autore del matrimonio: i coniugi sono creati ad immagine
del Dio vivente. Cristo ha sanato, perfezionato ed elevato
l'amore coniugale con uno speciale dono di grazia; lo ha as-
sunto nell'amore divino; lo ha reso espressione concreta del-
l'amore con cui Lui ama la Chiesa ed ha garantito ai coniu-
gi cristiani la 'sua presenza (sacramento).

Nel matrimonio gli sposi cristiani rcalizzano una propria
vocazione specifica, frutto di un dono o carisma dello Spiri-
to Santo, l'Amore di Dio, donato loro perché illumini e cor-
robori il loro amore di marito e di moglie e conferisca ad
esso una dimensione divina2.

9.1.2. CoNCEZoNE posrrrvA DELL'AMoRE coNrucALE

Il Concilio supera, ancora, una visione ristretta, me-
schina e inibente che a volte si è avuto e si ha dell'amore
coniugale. Ne oflre, invece, una concezione positiua e rassere-
nante che non ne riduce le responsabilità, ma ne evidenzia
piuttosto i valori.

Il vero arnore tra marito e moglie è << un atto eminente-
mente urnano, diretto da persona a persona, con un senti-
mento che nasce dalla volontà (...), abbraccia il bene di tut-
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ta la persona e perciò ha la possibilità di arricchire di prrti-
colare dignità i sentimenti dell'animo e le loro manifestazioni
fisiche e di nobilitarli come elementi e segni speciali del-
l'amicizia coniugale (...). Unendo assieme valori umani e di-
vini conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi,
provato da sentimenti e gesti di tenerczza e pervade tutta
quanta la loro ita, ar:zi, diventa più perfetto e cresce pro-
prio mediante il generoso suo esercizio. È ben superiore,
perciò, alla pwa attrattiva erotica che, egoisticamente coltiva-
ta, presto e miseramente wanisce »> 

r.

Tale amore esige di essere wiluppato per giungere a ma-
turità. << AncIe se la prole, molto spesso tanto invanamente
sperata, non c'è, perdura come consuetudine e comunione
di rutta la vtta e conserva il suo valore r> 4.

La costituzione Gaudium et spes offre, infine, dei criteri
di giudizio in base ai quali gli sposi cristiani possono orien-
tarsi praticamente nel compito spesso non facile di armoniz-
zarc le esigenze dell'amore con la responsabilità della tra-
smissione della vita5.

9.2, Atteggjamento ottimista nella missione di coniuge
e genitore

Le scelte di fondo del Regolamenro pongono in primo
piano I'energia umana e cristiana che nasce dall'amorè co-
niugale, grande dono divino corroborato e santificato dalla
grui? di Cristo e dalla presenza amorosa del suo Spirito: è
la <rfotza» che il Cooperatore sposato <( trova nel sacramen-
to del matrimonio ».

Si oppongono fermamente alla dominante mentalità con-
tratia alla vita e si collocano decisamente nella linea ecdesia-
le del generoso 'Sì' alla vita: è l'atteggiamento ottimista ri-
chiamato dall'espressione regolamentafe <( vivere con entusia-
smo la (...) missione di coniuge e genitore»>.

Collegano alcune più gravi responsabilità matrimoniali

,
4

5

49a.
50c.
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del Cooperatore alla sua << missione di coniuge e genitore »>,

considerata in tre aspetti essenziali: essere nella vita matri-
moniale << testimone della fede »>, << cooperatore dell'amore di
Dio creatore »>, << primo e principale educatore dei figli ». I
doveri matrimoniali sono così strettamente ancorati ai valori
del matrimonio cristiano: i secondi sono la sorgente dei pri-
mi, li motivano in radice e ne sostengono la pratica attua-
zione.

93. «Testimone della fede r>

Un primo aspetto della missione dei coniugi cristiani è
quello di essere l'uno all'altro << testimone della fede rr 6. Stan-
do al Vangelo autorevolmente esposto dal Vaticano II, l'inte-
n vita matrimoniale è un grande evento in cui interviene
Dio in Cristo e nel suo Spirito; è un luogo privilegiato della
sua presenza. La stessa intimità coniugale, se attuata in mo-
do veramente umano, è opera della grazia e via sicura di
cristiana perfezione. Per questo motivo i coniugi cristiani so-

no invitati dal Concilio ad essere coscienti di questa divina
presenza del Signore, a viverla in un ofizzomte di fede, a

manifestarla I'uno all'altro con l'armonia dell'amore e la
grandezza d'animo, con la generosità feconda e la fedeltà
costante, con lo spirito di sacrificio e la fiducia in Dio 7.

Ciò guida un preciso impegno morale cosl formulato dal
Regolamento: <( testimone della fede », il Cooperatore << si
impegna a costruire una comunione matrimoniale profon-
da ». Come? Con il franco ed effettivo riconoscimento « del-
I'uguale dignità personale sia dell'uomo che della donna nel
mutuo e pieno amore »> 

8. Con una costante comunicazione
di pensiero ed un'amorevole apertura vicendevole di animo,
che aiutino a mettere in comune gioie e dolori, progetti e
preoccupazioni, e favoriscano il dialogo continuo e la mutua
maturazione. Con il mantenere e difendere la piena familia-
rità di vita, la volontà di comprensione e di perdono negli

6 LG )5c; AA 11b.
7 Cf GS 48d, 50c, 52g; LG llb; FC 19
8 GS 49b.
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immancabili momenti di tensione e di prova, il reciproco so-
stegno nelle difficoltà ed il vicendevole aiuto anche fnatzia-
rio e.

9.4. «Cooperatore dell'amore di Dio creatore »

<< Nel compito di trasmenere la vita - recita la Gaud.iun
et spes - che deve essere considerato come Ia loro propria
missione, sappiano i coniugi di essere Cooperatori dell'amo-
re di Dio Creatore e quasi suoi interpreti.

<< E perciò adempiranno il loro dovere con umana e cri-
stiana responsabilità e, con docile riverenza verso Dio, con
riflessione e impegno comune si formeranno un retto giudi-
zio, tenendo conto sia del proprio bene personale cÀe di
qugllo dei figli, tanto di quelli nati che di quelli che si pre-
vede nasceranno, valutando le condizioni di-vita del proprio
tempo e_ del proprio stato di vita, ranto nel loro aspetto ma-
teriale che spirituale; e, infine, salvaguardando la 

-scala 
dei

valori del bene della comunità familiare, della società tempo-
rale e della stessa Chiesa.

<< Questo giudizio, in ultima analisi lo devono formulare,
davanti a Dio, gli sposi stessi. Però nella loro linea di con-
dotta i coni lgi cristiani siano consapevoli che non possono
procedere a loro arbitrio, ma devono sempre essere ìetti da
una coscienza che sia conforme alla legge divina stessa, doci-
li al magistero della Chiesa, che in modo autorevole inter-
preta_ quella legge alla luce del Vangelo. Tale legge divina
manifesta il significato pieno dell'amore coniugale,-lo salva-
guardia e lo sospinge verso la sua perfezione veramente
umana »> 10.

La stessa costituzione ricorda inoltre che << la vita dell'uo-
mo ed il compito di trasmetterla non sono limitati a questo
tempg e ,non si possono commisurare e capire in questo
mondo soltanto, ma riguardano il destino etemo degli uomi-
ni » 11.

9CfFCIg
r0 GS 51d.
11 GS 50b.
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Come è noto, su questo stesso argomento sono interve-

nuti Paolo VI con l'encidica Humanae uitae (1968) e Gio-
vanni Paolo II con l'esortazione Familiais consortio: in tdi
documenti i due Papi offrono autorevoli e sicuri orienta-

menti dottrinali, morali e pastorali volti ad aiutare i coniugi

cristiani ad impostare e vivere in modo sefeno e costruttivo
la loro esperienza matrimoniale u.

Facendo propri questi orientamenti generali del magiste-

ro conciliare e pontificio, e opponendo alla dominante men-

talità contraia eJla vita un atteggiamento di "generosità"
nell'accogliere e trasmettere la vita, il Regolamento formula
nel modo seguente questo secondo aspetto della missione
e del connesso impegno morale del Cooperatore sposato:

<< " Cooperatore dell-'amore di Dio creatore ", è responsabile

e generoso nell'accogliere e trasmettere la vita ».

9.5, <<Pdmo e principde educatore dei ftgli»

I genitori sono i << primi e principali educatori -dei figli »,

dice il testo regolamentare, riferendosi a questa dichiarazione

conciliare sull'educazione, che ne offre un ottimo co[rmento:
« I genitori, poiché hanno trasmesso la vita ^i fid+' hanno

l'obÈ[go di educare la prole: vanno pertanto considerati co-

me i [rimi e principali educatori di,essa. Questa loro fun-
zione èducativa è tanto importante che, se manca, può ap-
pena essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno

alla fanigha quell'atmosfera vivificata dall'amore e. dalla pietà

verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l'educazione

completa dei figli in senso personale e socialc. La farnigl:o-

dunque è la piima scuola di virtù sociali, di cui appunto
hanno bisogno tutte le società.

<< Sopratnrtto nella famiglia cristiana, arricchita d4"- g3-
zia e dalla missione del Àatrimonio-sacramento, i figli fin
dalla più tenera età devono imparare a percepire il- se.ns9 $i
Dio eà a venerarlo, e ad ,-arè il prossimo secondo la fede

che hanno ricevuto nel battesimo: lì anche fanno la prima

tL4
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esperienza di una sana società umana e della Chiesa; sempre

attraverso la famiglia, infine, vengono pian piano introdotti
nel consorzio civile e nel popolo di Dio. Perciò i genitori si

rendano esattamente conto della gande imporcanza che la
famiglia autenticamente cristiana ha per la vita e lo wiluppo
dello stesso popolo di Dio »> 13.

ln questa cornice, il Regolamento mefte in luce alcune
responsabilità magiori.

9.5.1. <<Cuna uq cRESCTTA IDEI FIGUI coN L'ESEMPIo

E LA PAROI,A »>

lJna pima responsabilità è quella di curare la crescita dei
figli con la parola e con l'esempio. A questo proposito va
esplicato un concetto basilare. L'amrale situazione di molti
paesi è catafrenzzata da un notevole pluralismo sociale e cul-
rurale: nella scuola, sul lavoro, nella convivenza sociale, atffa-
verso i nass-media, vengono proposti ideali, modelli di com-
portamento, progetti di vita non solo differenti ma sovente

opposti. Questa congiuntura ha messo in crisi il ruolo tradi-
zionale dei genitori e ne ha richiesto un profondo cambio.

Per essere autenticamente trasmettitori dei valori umani
e cristiani da loro vissuti, i coniugi cristiani devono fare in
modo che la famiglia diventi il luogo privilegiato dove l'ac-
cennato pluralismo di ideali, di modelli, di valutazioni, ecc.,
viene conosciuto, discusso, criticamente accolto ed integrato
nella propria vtta mediante una comunicazione sincera e

continua tra i genitori stessi e con i figli. In alte parole, il
compito dei genitori oggl è quello di formare i figli ad una
vita capace di essere critica delle diverse forme di manipola-
zione socio-culturale che la minacciano, e creatrice di nuovi
valori nel senso indicato.

In questo contesto va sottolineata l'lmpoftanza:

- della catechesi dell'infanzia e della farciullezza atttrata
secondo le indicazioni del magistero papale ed episcopale, e

le valide esperienze di catechesi familiare oggi in atto;

- della conveniente educazione sessuale, sollecitata da

lt GE 3a.
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precisi orientamenti di diversi documenti conciliari e pontifi-
cira;

- de)|'edacazione alla socialitàr5.
Trattandosi di compito educativo attuato da Cooperatori

e Cooperatrici salesiani, il Regolamento ricliama opportuna-
mente che esso va wolto << secondo il metodo della bontà
proprio del " Sistema preventivo " ,r, i cui contenuti sono
esposti all'articolo 15.

9.5.2. <<Anna tr FrcLI A scopRrRE E sEGr.rrRE

LA PROPRIA VOCAZIONE »)

Una seconda responsabilità è quella di aiutare i figli « a
scoprire e seguire la propria vocazione r. Qui si intende la
vocazione concreta dei figli, comprendente la scelta di una
professione e la preparazione alla propria forma di vita, ma-
trimoniale o celibataria.

Va ricordato che il Concilio rimarca ripetutamente il gra-
ve dovere che hanno gli sposi cristiani di favorire con ògni
diligenza la vocazione al ministero ordinato e ad una delle
varie forme di vita consacrata eventualmente scoperta nei fi
gli. « I coniugi cristiani - recita l'Apostolicam actuositatem -
(...) aiutano con prudenza ti figliJ nella scelta della loro vo-
cazione e favoriscono con ogni diligenza la vocazione sacra
eventualmente in essi scoperta »> 16.

Fa parte della missione salesiana dei Cooperatori « pre-
srare un'attenzione privilegiata ai giovani e specialmente (...) a

-l.uelli- 
dre danno segm di una vocazione apostolica specifica

(laicale, consacrata, sacerdotale)r>, dice I'articolo 1l dà loro
Regolamento. Per il Cooperatore sposato tale attenzione privi-
legtata riguarda, owiamente, prima di tuno i propri figli.

9.5.3. <AvweNoou ALL'AzroNE AposrolrcA »>

Una terza responsabilità srrertamente collegata con la
precedente è quella di <<avviare i frgh all'azione apostolica».
L'apostolato è inerente ad ogni vocazione cristianì ed inte-

14 Cf
15 Cf
16 AA

GS 51c, 87c; AA llc; FC )7
FC )7.
11b; d LG 11b; OT 2a.
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ressa, quindi, vitalmente l'azione educativa dei genitori cri-
stiani.

I1 decreto sull'apostolato dei laici ha riconosciuto che
<.t anche i fanciulli hanno la loro attività apostolica »> e <( se-
condo le proprie forze sono veri testimoni viventi di Cristo
tra i compagni r, '7.

Inolme ha messo molto in evidenza il famo che i giovani
possono e ..< debbono essere i primi e immediati apostoli dei
giovani, esercitando da loro stessi l'apostolato fra di loro, te-
nendo conto dell'ambiente sociale in cui vivono »> 18.

L'esortazione apostolica Euangelii nuntianài di Paolo VI
del 1975 annovera tra gh operai dell'evangelizzazione i gio-
vani con il seguente pronunciamento di intonazione genera-
le: << Le circostanze ci invitano a rivolgere un'attenzione tutta
speciale ai giovani. Il loro aumento numerico e la loro pre-
senza crescente nelle società, i problemi dre li assillano de-
vono risvegliare in tutti la preoccupazione di offrire loro,
con zelo e con intelligenza, l'ideale evangelico da conoscere
e da vivete. ma d'altta parte occorre che i giovani, ben for-
mati nella fede e nella preghiera, diventino sempre più gll
apostoli della gioventù. La Chiesa fa molto affidamento sul
loro apporto » le.

Si apre qui un'ampia area di azione per il Cooperatore
sposato consapevole delle attuali sue gravi responsabilità
educative.

Nell'impegno per assolvere questi compiti di coniugi e
genitori, il Vaticano II rawisa <,< la parte principale del loro
apostolato »>20. Era indispensabile che il Regolamento lo met-
tesse giustamente in luce per i Cooperatori sposati.

9.6, Il C-ooperatore ffdanzato

L'ultimo pangraf,o dell'articolo 9 è dedicato ai Coope-
rutori fidanzati. <( In esso si evidenzia l'impegno di matura-

d cfL 47

cf CfL 46.

17 AA 12d;
18 AA 12c.
tg EN 72;
20 AA 11c.
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zione che essi devono affrontare in vista del matrimonio ed
inoltre il loro specifico apporto, come Cooperatori, al Cen-
tro di appartenenza. Quest'ultima sottolineatura è stata det-
tata dalla preoccupazione, espressa da più parti, che i Coo-
peratori fidaruat: hanno la tentazione di chiudersi in se stes-

si e di perdere i contatti con gli altri, necessai ad una vera
crescita »> 

21.

Una corretta comprensione di questo impegno è offerta
dalle consideruziori c.he circa la pteparuzione al matrimonio
fa la Familiaris consortio. Essa rimarca innanzi tutto la neces-

sità e l'urgenza dt un'aggiomata e sapiente pastorale ecclesia-

le diretta a preparare in modo adeguato i giovani al matri-
monio. « Più che mai necessaria ai nostri giorni è la prepa-
razione dei giovani al matrimonio ed alla vita familiare. In
alcuni Paesi sono ancora le famiglie stesse che, secondo anti-
dre usanze, si riservano di trasmettere ai giovani i valori ri-
guardanti la vltta matrimoniale e familiare, mediante una
progressiva opera di educazione o 'tnaiazione. Ma i muta-
menti soprawenuti in seno a quasi tutte le società moderne
esigono che non solo la f.am§ia, ma anche la società e la
Chiesa siano impegnate nello sforzo di preparare adeguata-
mente i giovani alle responsabilità del loro domani. Molti fe-
nomeni negativi dre oggi si lamentano nella vita familiare
derivano dal fatto che, nelle nuove situazioni, i giovani non
solo perdono di vista la giusta gerarchia dei valori, ma, non
possedendo più criteri sicuri di comportamento, non sanno

come affrontare e risolvere le nuove difficoltà. L'esperienza
però insegna dre i giovani ben preparati alla vita familiare,
in genere riescono meglio degli altri.

<< Ciò vale ancor più per il matrimonio cristiano, il cui
influsso si estende sulla santità di tanti uomini e donne. Per
questo la Chiesa deve promuovere migliori e più intensi
programmi di preparazione al matrimonio, per eliminare, il
più possibile, le difficoltà in cui si dibattono tante coppie e

68s.
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ancor più per favorire positivamente il sorgere ed il matura-
re dei matrimoni riusciti»z.

I1 Regolamento fa propria questa preoccupazione eccle-

siale quando dice: << A tale compito di coniuge e genitore, il
Cooperatore si è preparato. già durante I fidenzamento »>.

A proposito del cammino di preparazione al matrimonio,
la citata esortazione apostolica sulla famiglia segnala tre prin-
cipali momenti: una preparuzione remota che coincide con
la cosiddetta formazione iniziale; una preparazione prossima
comprendente il periodo del fidanzamento; una preparazione
immediata in vista della celebrazione del sacramento del ma-
trimonio23.

A proposito del periodn di fidanzamento che è quello pre-
so in considerazione dal testo del Regolamento, la Familiais
consortio offre i seguenti orientamenti: << la preparazione
prossima - a paftire dall'età opportuna e con un'adeguata
catechesi, come in un cafiìmino catecumenale - comporta
una più specifica preparazione ai sacramenti, quasi una loro
riscoperta. Questa rinnovata catechesi di quanti si preparano
al matrimonio cristiano è del tuao necessaria, affinché il sa-

cramento sia celebrato e vissuto con le dovute disposizioni
morali e spirituali.

<< La preparazione leligiosa dei giovani dowà essere inte-
grata, ù momento conveniente e secondo le varie esigenze
concrete, da una preparazione alla vita a due che, presen-
tando il maffimonio come un rapporto interpersonale del-
l'uomo e della donna da wilupparsi continuamente, stimoli
ad approfondire i problemi della sessualità coniugale e della
paternità responsabile, con le conoscenze medico-biologiche
essenziali che vi sono connesse, ed awid aJla familiarità con
retti metodi di educazione dei figli, favorendo l'acquisi-
zione degli elementi di base per un'ordinata conduzione
della famiglia (lavoro stabile, sufficiente disponibilità fi-
nanziatia, saggia amministrazione, nozioni di economia
domestica, ecc.) »r2a.

66ab.
6É{.-i.
6G.

22 FC
2' FC
24 FC
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Il Regolamento si riferisce a questi orientamenti di mas-
sima quando dichiara: << consapevole dell'impottanza di que-
sto tempo ldi preparuzione prossimal, il Cooperatore fidan-
zato si impegna in un serio cammino dt matwazione umana
e cristiana »>.

La Familiaris consortio offre un ultimo ofientamento sem-
pre a
dovrà

proposlto
tralasciare

del periodo di fidanzamento: <( Infine non si
la preparuzione all'apostolato familiare, alla

fraternità e collaborazione con le alme famiglie, all'inserimen-
to attivo in gruppi, associazioni, movimenti ed iniziative che
hanno per finalità il bene umano e cristiano della fami-
f,iarr2s.

In tale contesto va latta e compresa la raccomandazione
finale del testo regolamentare che dice: Il Cooperatore fidan-
zato <<offre all'fusociazione la propria specifica testimonian-
za».
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ART. 10

NELL'AMBIENTE DI VITA E DI LAVORO

Nel lavoro, nello studio, nel tempo iibero il Cooperatore è
continuatore dell'opera creatrice di Dio e tes."none di Gi-
sto:

- con I'onestà, I'operosità e la coerenza della vdrta;

- con una professionalità seda ed aggiomata;

- con la condivisione fraterna delle gioie, dei dolod e del-
le giuste aspimzioni di chi gl, .ta accanto;

- con I'apertura generosa al servizio del prossimo in ogni
circostanza.

Dopo la famiglia, il primo ambiente in cui ogni Coope-
ratore, è chiamato ad attuare il suo apostolato secolare sale-
siano è l'ambiente sociale. Alla presentazione di questo argo-
mento, che interessa settori nevralgici del vivere e dell'agire
ulnano, il Regolamento dedica gli articoli 10 e 11.

L'articolo 10 è di intonazione generale: propone due ca-
ratteristiche fondamentali dell'apostolato << nel lavoro, nello
studio, nel tempo libero,> presi globalmente: continuare
l'opera creatrice di Dio, essere testimone di Cristo. Elenca
inoltre alcune esigenze ed alcuni comportamenti connessi
con tale compito apostolico. Nel loro insieme fanno parte
del « Vangelo del lavoro »>, costituiscono una « spiritualità cri-
stiana del lavoro )> e sono un lineamento proprio dello spiri-
to salesiano.

L'articolo 11 affronta un aspetto più risffetto, ma estre-
mamente attuale di tale apostolato: presenta il distinto impe-
gno, rispettivamente del Cooperatore e dell'fusociazione, a

favore della giustizia sociale: è il cosiddetto « impegno socio-
politico ».
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10.1. <<Continuatore dell'opera ceatrice di Dio»>

<< Come dice il Concilio Vaticano II, - ricorda Giovanni
Paolo II nella sua enciclica sul " lavoro umano " - o'per i
credenti una cosa è cefta: fattività umana individuale e col-
lettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel
corso dei secoli cercano di migliorare le proprie conrlizioni
di vita, considerato in se stesso, corrisponde al disegno di
Dio. L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto
il comando di sottomettere a sé la tena con tutto quanto
essa contiene per governare il mondo nella giustizia e nella
santità, e così pure riportare a Dio se stesso e l'universo in-
tero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose, in mo-
do dre, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia
glorificato il nome di Dio su tutta la terra" (GS l4).

<< Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto
profondamente questa verità fondamentale, che l'uomo, crea-
to ad immagine di Dio, mediante il suo lavoro partecipa al-
l'opera del Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in
un certo senso, continua a wiluppada e la completa, avan-
zando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori
racchiusi in tutto il creato. (...)

<< La coscienza dre il lavoro umano sia una partecipazio-
ne all'opera di Dio, deve permeare anche "le ordinarie atti-
vità quotidiane. Gli uomini e le donne, infatti, che per pro-
curarsi il sostentamento per sé e per la fanigha, esercitano
le proprie attività cosl da prestare anche conveniente servizio
allà società, possono a buon diritto ritenere che col loro la-
voro essi prolungano I'opera del Creatore, si rendono utili ai
propri fratelli e danno un contributo personale aTla rcelizza-
zione del piano prorruidenziale di Dio nella storia" (GS ,4).

<< Bisogna, dunque, che questa spiritualità cistiana del la-
uoro diventi patimonio comune a tutti. (...) La consapevo'
lezza che mediante il lavoro l'uomo patecipa all'opera della
creazione, costituisce il più profondo movente per intrapren-
derlo nei vari settori. (...)

<< Questa verità secondo cui mediante il lavoro l'uomo
patecipa dell'opera di Dio stesso, suo Creatore, è stata in
modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo (...). Infat-
ti, Gesù non solo prodamava, ma prima di tutto compiva
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con l'opera il " Vangelo " a lui affidato, la parola dell'eterna
Sapienza. Perciò, questo era pure il " Vangelo del lavoro ",
perché colui che lo ptodamava en efli, stesso uomo del la-
voro, del lavoro artigiano come Giuseppe di Nazareth. (...)
L'eloquenza della vita di Cristo è inequivoca: egli appartiene
al " mondo del lavoro ", ha per il lavoro umano riconosci-
mento e rispetto; si può dire di più: egli guarda con amore
questo lavoro, le sue manifestazioni, vedendo in ciascuna
una linea particolare della somiglianza dell'uomo con Dio,
Creatore e Padre. (...)

<< Gesù Cristo nelle sue parabole sul regno di Dio si ri-
chiama costantemente al lavoro umano: al lavoro del pastore,

dell'agricoltore, del medico, del seminatore, del padrone di
casa, del servo, dell'amministratore, del pescatore, del mer-
cante, dell'operaio. Parla pure dei diversi lavori delle donne.
Presenta l'apostolato a somiglianza del lavoro manuale dei
mietitori o dei pescatori. Inoltre si riferisce anche al lavoro
degli studiosi » 1.

10.2. <<Testimone di Cristo »>

Nei due sacramenti dell'ir.i,ziazione cristiana, Cristo co-
stituisce i laici suoi testimoni e li vivifica con il suo Spirito:
li rende partecipi del suo ufficio di ordinare ed animare le
reakà umane secondo il suo progetto o messaggio2.

Il fatto di vivere nelle comuni condizioni del mondo e

di wolgere un proprio lavoro nel campo della cultura, del-
l'economia, delle arti, delle scienze, delle istituzioni civili,
ecc., fa sì che la testimonianza e l'impegno cristiano dei laici
acquistino una nota specifica e una particolare efficaciat.

Non è tutto: è loro compito << proprio >> e << principale »> 
a

adempiere queste funzioni ed in esse hanno un <. posto di

1 T.F 25s; si veda anche il seguito del n.26 e i\ n.27 che completa-
questa sintesi circa una spiritualità cristiana del lavoro.
2 Cf LG )La, 35a; AA 2b, 5-7; PO 2a.
, Cf LG )lb, )5b; AA 2b.
a AA 7c; AG 21c.

no
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primo piano » t, che « da altri non può mai essere debita-
mente wolto » 6. « Infatti il Vangelo non può penetrare ben
addento nella mentalità, nel costume, nell'attività di un po-
polo, se manca la presenza dinamica dei laici » 7.

Sempre secondo il Vaticano II, questa testimonianza del
Cristo e questa volontà di animare dall'interno e alla luce
del Vangelo l'ordine temporale, devono esprimersi nell'intera
vita e attività dei laici e anche attraverso la parolas.

Come attuare concretamente questo duplice compito di
continuatore dell'opera creativa di Dio e di testimone di
Cristo? Seguendo le indicazioni conciliari, il Regolamento se-
gnala alcuni requisiti e comportamenti che, nell'esistenza
concreta del Cooperatore, devono divenire sintesi vitale.

10.r. <( Onestà, operosità e coeretuza della vita »>

- Un prirno requisito è che il lavoro o lo studio e le
altre attività siano compiute <( con onestà ». Altrimenti si mu-
terebbero in contro-testimonianza ed in condannabile ipocri-
sia. In non pochi contesti sociali athrali del Primo come del
Secondo e del Terzo mondo, vari fenomeni di com:zione e
di disinteresse del bene comune hanno sollevato la cosiddet-
ta << questione morale ». L'onestà sprigiona sempre, ma spe-
cialmente in riferimento a tali fenomeni, un suo potenziale
irradiante: denuncia a fati tali situazioni negative, attra al-
l'amore del bene e del vero e, quindi, a Cristo ed alla co-
munità animata dal suo Spirito di veritàe.

- Ahro requisito fondamentale è << l'operosità ». Non si
può essere continuatori dell'opera di Dio e testimoni del
Cristo <( uomo del lavoro ,> e del suo << Vangelo del lavoro ,r,

senza un impegno serio e costante nel proprio lavoro.
L'operosità è una virtù evangelica: ., San Paolo si vanta-

va di lavorare nel suo mestiere (probabilmente fabbricava

AG 2lac; AA llac.
Cf LG 35b, 36b; AA llac; AG 21c.
cf AA 13b.

LG ]5b
AA L3a.

5

6

7

8

9
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tende), e gtazie a ciò poteva pure come apostolo guadagnar-
si da solo il pane » 10.

L'operosità è un tratto caratteristico dello spirito salesia-
no 11. Sopratnrtto in riferimento a contesti lavorativi malati
di disimpegno e di assenteismo, assrune oggi un indubbio
valore ed offre una cristiana testimonianza, significativa ed
ufgente.

- Un terzo requisito fondanentale è la << coerenza della
fede con la vita » e la piena riconciliazione dei valori umani
con quelli cristiani P. A questo riguardo la Gauàium et spes

ha fatto una puntualizzazione, che sottolinea una responsabi-
lità grave ed esigente per ogni cristiano: << Il Concilio esorta
i cristiani, che sono cittadini dell'una e dell'altra città, di
sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, fa-
cendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro
cJre, sapendo che qui noi non abbiamo cittadtnarza stabile
ma che cerchiamo quella futura, pensano di poter per que-
sto ffascurare i propri doveri terreni, e non riflenono che
invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli
secondo la vocazione di ciascuno. Al contrario, però, non
sono meno in emore coloro che pensano di potersi immer-
gere talmente negli afifafi della tema, come se questi fossero
estranei del tutto alla vita religiosa, la quale consisterebbe,
secondo loro, esdusivamente in atti di culto ed in alcuni do-
veri morali.

<< Il distacco che si costata in molti tra la fede che pro-
fessano e la loro vita quotidi^na, va annoverato tra i gavi
errori del nostro tempo. Contro questo scandalo già nell'AT
elevavano con veemerza i loro rimproveri i Ptofeti, ed anco-
ra di più Gesù Cristo stesso, nel NT, minaccia gravi pene
(cf Mt 2),3-2)). Non si venga ad opporre, perciò, cosl per
niente, le advità professionali e sociali da una parte, e la vi-
1a leligiosa dall'altra. I1 cristiano che trascura i suoi impegni
temporali, trascufa i suoi doveri verso il prossimo, arzi ver
so Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza etema.

t0 LE 25.
1t Cf RVA an. .10
u cf AA lrb.
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Siano contenti piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di
Cristo, che fu artigiano, di poter esplicare tutte le loro attiui-
tà tenene unifirand.o Sli sfoni umani, dnnestici, professionali,
scientifici e temiri in una sola sintesi uitale insierne con i ualoi
religiosi, sotto la cui altissimn direzione tutto uiene ordinato a
Dio ,> te.

10.4. « Ptofessionalità seria e aggiornata »>

Un efficace influsso umano e cristiano nell'ambiente
sociale può esercitarlo specialmente chi è stimato per la sua
professionalità, cioè per la sua competerua, deàizione, intra-
prendenza e saggezza. È illusorio pensare di poter essere
buoni cristiani e apostoli secolari, senza una professionalità
non superficiale e tanto meno antiquata, ma << seria e aggior-
nata )> come recita il Regolamento. Sovente l'incompetenza o
una competenza apptossimativa nel proprio lavoro o nella
propria professione, l'incostanza nel dedicarvisi e atteggia-
menti passivi, conformisti, piccini o mancanti di creatività e
di magnanimità, arziché awicinare, allontanano le persone
da Cristo e dalla Chiesa.

Per questo motivo il Vaticano II non cessa di richiamare
l'attenzione dei fedeli laici su questo punto. << Quanto essi
agiscono quali citadini del mondo (...) si sforzeranno di ac-
quistarsi una vera peizia nei rispettivi campi »>, dice la Gau-
dium et spesr4.«I laici adempiano la missione della Chiesa
nel mondo (...) con pienezza di coscienza della propria par-
te nell'edificazione della società, per cui si sforzino di wol-
gere la propria attività domestica, sociale professionale, con
cristiana magnanimità »>, dichiara il decreto sull'apostolato dei
laici u. « Tutti i laici facciano pure gran conto della compe-
tenza professionale (...), del senso civico e di quelle virtù
che riguardano i rapporti sociali, cioè la probità, lo spirito
di giustizia, la sincerità, la cortesia, la fortezza d'animo: vir-

4)a.
4lb; anche LG )6b.
llb.

I' GS
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tù senza le quali non ci può essere neanche vera vita cristia-
na >>, recita ancora lo stesso decreto 16.

10.5. Condivisione fraterna e serizio generoso

Altri due modi con cui il Cooperatore è continuatore
dell'opera creatrice di Dio e testimone di Cristo sono << la
condivisione fntema delle gioie, dei dolori e delle giuste
aspirazioni di chi gl.i sta accanto », e, inolue, <.I'apernrra ge-
nerosa al servizio del prossimo in ogni circostanza ».

La prima fuase citata va capita nel contesto ddla solida-
rietà, tntima e reale, a cui la Chiesa conciliare ha inteso con-
formare ill suo atteggiamento e la sua azione nel mondo
contemporaneo. << Le gioie e le speranze, le tristezze e le an-
goscie degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti
coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di
genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore »> 17.

Il testo regolamentare parla di << giuste » aspirazioni, per-
ché nella vita di ogni giomo molte persone non aspirano a
cose valide, ed il Cooperatore non viene owiamente incorag-
giato a parteciparvi.

Quali sono queste giuste aspirazioni? Senza dubbio quel-
le semplici ed oneste di tutti i giorni, tese a procurare a cia-
scuno una « qualità della vita,> conforme alla dignità della
persona umana, tenuto conto delle possibilità concrete di
tempo e di luogo.

Sono, in modo panicolare, quelle più universalmente dif-
fuse e proposte dai documenti del magistero conciliare e po-
stconciliare:

- l'aspirazione delle donne ad avere «la parità con gli
uomini non 'solo di diritto ma di fatto r>;

- I'asprazione degli operai e dei contadini ad essere
messi nella condizione non solo di « guadagnarsi il necessa-
rio per vivere, ma anche di wiluppare la loro personalità col

AA 4i; anche GS 72a.
GS 1.

l6

17
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lavoro e di prendere la loro parte nelT'orgariazazione della
vita eronomica, sociale, politica e culturale r>;

- l'aspiazione più profonda « di singoli e di gruppi ad
una vita libera, degna dell'uomo, che metta al proprio servi-
zio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondante-
mente »;

- l'asptrazione a rufforuare il dominio dell'uomo sul
creato ed a <. instaurare un ordine politico, sociale ed econo-
mico che sempre più e meglio serva l'uomo ed aiuti i singo-
li e i gruppi ad affermare e wiluppare la propria dignità >> 

18;

- 
l'aspiazione dei popoli in via di wiluppo a raggiun-

gere una posizione di piena dignità e libertà, sul piano poli-
tico, economico e culturale, da attuare con un processo ispi-
rzto dai principi evangelici di comunione e paftecipazionere.

La seconda frase citata dal Regolamento va compresa
nella prospe*iva delT'azione caitatiua propria della missione
della Chiesa, dre si prefigge di alleviare molteplici forme di
povertà e di sofferenza fisica e morale, nel rispetto delle
personeacuièrivolta.

In panicolare, va riferita alle opere caritative e di mutuo
aiuto promosse o approvate dall'autorità ecclesiastica. << I laici
- recita il decreto conciliare a loro dedicato - abbiano gran-
de stima e sostengano, nella misura delle proprie forze, le
opere caritative e le iniziative di " assistenza sociale ", private
e pubbliche, anche internazionali, con cui si porta un aiuto
efficace agli individui ed ai popoli che si trovano nel biso-
gno cooperando in ciò con tutti gli uomini di buona volon-
tà »>20.

Nelle vicende quotidiane emergono sovente situazioni di
bisogno che esigono un intervento immediato e che non
sempre è possibile attuare nelle forme indicate. Anche a tali
congiunture si riferisce il Regolamento quando suggerisce al
Cooperatore l'aperhrra generosa al servizio del prossimo << in
ogni circostanza».

GS 9.
DP L2, 420, 47), 653,847, 715, L125.
8g.

18 cf
le cf
20 AA
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ART. 11

NELLA REALTA SOCIALE

§ _1. tr Cooperatore, fedele al vangelo ed alle indicazioni
della Chiesa,

- si fonna una coscienza retta della propria responsabilità
e partecipazione alla vita sociale negli ambiti della cul-
tura, dell'economia, della politica;

- dftuta tutto ciò che provoca ed alimenta l'ingiustizia e
l'oppressione, I'emarginazione e la violenza, ed agisce
coraggiosamente lref rimuoveme le causel

- si impegna a risanare ed a rinnovare le mentalità ed i
costumi, Ie leggi e le strutture degli ambienti in cui vive
ed_ o_pera per rcndede più confornri alle esigenze evan-
geliche di libertà, di giustizia e di fraternità;

- 
per dare più efficacia al suo interento, si inserisce, se-
condo Ie proprie capacità e disponibilità, nelle strutture
culturdi, sindacali, socio-politiclie.

§ ]. L'A.rociazione in quanto tale dmane estranea ad ogni
politica fi partito, per la sua natura ecclesiale e secondo- il
pensiero d! Don.Bosco. Tuttavia interviene coraggiosamen-
te, seguendo le dfuettive della Chiesa locale, per promuove-
re e per difendere i valod umani e cristiani. 

-Illumina 
e sti-

mola i singoli Cooperatod ad assumere responsabilnente i
propri impegu nella socierà.

Per -mezzo di cooperatod qualiffcati, si rende presente in
mowimenti -apostolici ed in organismi che si preftggono spe-
cidmente il senizio alla gioventù ed alla faniiglia,la so[àa-
tietà con i popoli in via di wiluppo e Ia promozione della
giustizia e della pace.

Questo articolo affronta un aspeno particolare dell,impe-
gno sociale del Cooperatore: quellb attinente la realtà soiia-
Ie. Vi si $stingue opportun,rmente rra I'impegno proprio del
singolo Cooperatore (a cui è dedicato if 5 tl 

'e ia linea

r29



d'azione specifica dell'fusociazione in quanto tale (che è

presentata nel § 2).
Va premesso che, come appare driaro già 44 titolo, es-

so preférisce parlare di apostolato secolare <, nella realtà so-

cialè » piuttosio che di << impegno socio-politico )>, come era

proposto da qualche bozza dr ievisione' Que.gta seconda for-
-n 

ut, C d'uso 
-corrente in vari ambienti cattolici specialmente

del Primo e del Terzo mondo; in altri invece, ad es. del Se-

condo mondo, si presta di fatto a f.ach equivocazioni. Ma
ciò non significa che il Regolamento la critichi o che non
intenda far propri i contenuti validi che essa indica,- tut-t'd-
tro: ciò emerge-dal dettato dell'articolo stesso. La sce)ta fatta
è stata s,rgg..ita unicamente da motivi di cliarczza di [n-
guaggio e-adl'esigenza di aprire la possibilftà di impegno

à".Èé i" situaziofu politiche particolari e delicate, do,ve il
termine 'politico' vieÀe subito inteso per 'partitico' o 'di go-

verno'.
Nell'elencare alcune responsabilità maggiori del Coopera-

tore singolo e dell'Associazione in tale campo, l'articolo si

ispira al-magistero conciliare e postconciliare, che-è interve-
nùto ripetutamente sull'impegno dei cristiani per la giqgtiz-i.a

e la liberazione integrale, è ii muove costantemente nella li-
nea di una fedeltà dinamica a don Bosco'

11.1. L'orient4mento di don Bosco ieri

Come per altri aspetti della vocazione del Cooperatore,
anche per questo, il riferimento a don Bosco è essenziale'

Senza dubbiò, le situazioni attuali sono assai diverse rispetto
a quelle del secolo scorso, per cui si impone una fedekà al

FoÀdatore non materiale e fissa, ma uitale e dinamira.

È berre innanzitutto fare una precisazione storica. Al
tempo di don Bosco la politica di partito era azior,e di éli-

tes, e i ceti pgpolari ne èrano esclusi' I movimenti democra-
tici sopraw.i"ti in seguito hanno offertg ampie pos-sibilità

di pariecipazione dei èristiani laici nel determinare il bene

.ornorr" éd hanno quindi consentito loro di individuare
orientamenti e interventi non solo utili ma sovente necessari'

Secondo il Capitolo generale speciale, don Bosco distin-
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gueva un doppio impegno possibile verso le strutture sociali
del suo tempo per rendeile più giuste:

l) Un impegno dall'ampin oizzonte, dove la politica coin-
cide con il progetto globale di Dio sull'umanità; è quindi la
Politica con la P maiuscola o la << Politica del Pater noster »>,

secondo il suo modo di dire. Come tale essa è inerente al-
l'anange)tzzazione, perché questa include la promozione inte-
grale della persona umana: qui i Cooperatori, come singoli e
come Associazione, operano con tutte le iniziative proprie
della missione salesiana e principalmente con le attività di
ordine educativo.

2) Una uisione più istretta, Emitata entro le prospettive
dei mouimenti e partiti politici che hanno di mira la conqui-
sta, la gestione ed il mantenimento del potere politico. Da
tale politica in senso partitico don Bosco volle che la Fami-
glia apostolica da lui fondata ed i suoi Gruppi, in quanto
tali, se ne astenessero. <( Se vogliamo andare avanti - diceva
parlando delle anività dei Cooperatori - bisogna che non si
parli mai di politica né pro né contro (...). I nostro pro-
gramma sia fare del bene ai poveri fanciulli »> 1.

Con quest'ultima affermazione don Bosco indicava un
preciso << spazio sociale e politico »> concreto, in cui Lui e la
sua Famiglia apostolica dovevano intervenire in maniera uni-
taia e senza collusioni con movimenti ideologici e con parti-
ti al fine di promuovere il bene della società. Le opere sale-

siane e diverse iniziative dei Cooperatori hanno costituito di
fatto (forse senza awertirlo tiflessamente) una forza sociale
la quale, attraverso l'educazione dei giovani, I'anangelir.zazio-
ne della gente umile, la diffi-rsione della buona stampa, la
ceazione di un'opinione pubblica, la preparazione di <, o-
nesti cittadini e buoni cristiani » ed anche di leaders cattoli-
ci, ha inciso nel tessuto sociale, e quindi anche politico nel
senso più alto, di non pochi paesi. Non è qui il luogo per
giudicare come ha influito e con quali risultati, positivi od
anche criticabili. Basti avere softolineato il fatto.

' MB )trV 652.
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11.2. L'orientamento attuale dell'Associazione

È assai più *g.rrt.t prendere coscienza delle nuove
responsabilità attuali. La risposta dei Salesiani al problema
della giustizia - dichiara il Capitolo generale speciale - << si
pone in un contesto cultuale nuovo: non viene sollecitata
da motivi contingenti ù fazion politiche e di ideologie del
momento, ma dalle esigenze che pone oggi all'educatore cri-
stiano la formazione integrale del " perfetto cristiano e del-
l'onesto cittadino ": sono la Chiesa ed il mondo che ci chie-
dono di formare uomini capaci di portare la giustizia nel
nostro mondo denso di problemi r>, e che chiedono ai Coo-
peratori una propria presenza cristiana nel campo della giu-
stizia sociale, Il Capitolo generale speciale segnala appunto
come uno dei << campi della missione salesiana che dobbiamo
condividere in una forma sempre più organica »>,<< l'impegno
per la giusùia nel mondo, attuato oppoftunamente e nelle
diverse forme politicamente e socialmente possibili»2.

Il Regolamento si muove in tale visuale e opera una du-
plice scelta di intonazione generale:

1) Il Cooperatore singolo, come uomo e come cristiano,
ha precise responsabilità nell'ambito sociale, clre si estendo-
no fino al suo inserimento << in strutture culturali, sindacali,
socio-politiche )>, come afferma il parugrafo 1 dell'articolo.

2) «L'fusociazione in quanto tale, invece, [come recita
L pamgrafo 2 dell'articolol rimane estranea ad ogni politica
di partito, per la sua natura ecdesiale e secondo il pensiero
di don Bosco ». Ma interviene nella realtà sociale con altri
tipi di impegni positivi, propri di associazioni ecclesiali che
hanno uno speciale rapporto con i pastori della Chiesa, co-
me verrà spiegato più oltre.

L'apostolato nella realtà sociale tanto del Cooperatore co-
me dell'Associazione, non va attuato in modo individualisti-
co e arbitrario; esso deve essere ispirato e guidato da due
criteri generali: 1) gli orientamenti del Vangelo; 2) le indica-
zioni e le direttive della Chiesa.

B2
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11.3. Spirito evangelico dell'impegno nella realtà sociale e
politica

L'imprescindibile riferimento al Vangelo dowebbe, tra
l'alffo, dissipare subito prevedibili diffidenze e opposizioni:
le scelte del Regolamento non riducono il messaggio di Cri-
sto a semplice proposta sociale, come qualcuno ha temuto e
come purtroppo è capitato in un recente passato in alcuni
contesti sociali ed ecclesiali, spesso per una carente forma-
zione cristiana sull'argomento.

Esso richiede che il Cooperatore sia « fedele al Vangelo »
nell'assolvere le sue responsabilità nel sociale. Il suo impegno
per la giustizia e per la Iiberazione integrale va inteso come
un aspetto essenziale, ma non esdusivo, della sua missione
cristiana e deve riferirsi costantemente al Vangelo. Va quindi
attuato sempre in spirito autenticamente cristiano e salesia-
no, come modo concreto di e,tangelizzare [a realtà sociale.

In sintesi. La vera missione salesiana ric}iede un doppio
legame: non separare mai l'assistenza immedtata ai poveri ed
ai bisognosi dall'opposizione alle cause esterne della povertà
collettiva e dall'ingiustizia; e non separare mai questo sforzo
di promozione umana dall'autentica evangehzzazione dei po-
veri e dei ricchi. In altre parole, non disgiungere l'evangeliz-
zazione degli individui dall'evangelTzzazione collettiva del loro
ambiente3.

LL.4. Le indicazioni della Chiesa

<< I vescovi - dichiara la Gaudiurn et spes - cui è affidato
I'incarico di guidare la Chiesa di Dio, devono insieme ai lo-
ro presbiteri predicare il messaggio di Cristo in modo tale
che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase dalla luce
del Vangelo » a.

Oru da quasi un secolo, i Papi hanno esercitato questo

, Cf ACGS 77.
a GS 43e; inoltre 7d.
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compito con nrunerosi documenti, nei quali hanno cercato
di radurre'il messaggio evangelico per gli uomini del nosuo
tempo'. In questi ultimi. anni numerose Conferenze episco-
pali si sono pronunciatd con testi ufficiali sull'argomento.
Ogni cattolico sa di essere tenuto a seguire le direttive pa-
storali del proprio vescovo e della Conferenza episcopale
della propria regione o nazione anche in questo settore.

Awà anche presente quanto dichiara ancora la Gaudiun
et spes: << Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spiri-
tuale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre
esperti a tal punto c}re ogni nuovo problema che sorge, an-
dre a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione
concreta o che proprio a questo li chiami la loro missione:
assumano, invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, al-
la luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispetto-
sa alla dottrina del Magistero. Per lo più sarà la stessa visio-
ne cristiana della realtà che Ii orienterà, in certe circostanze,
ad una determinata soluzione. Tuttavia alui fedeli dtrettanto
sinceramente potranno esprimere un giudizio diverso sulla
medesima questione, ciò che succede abbastanza spesso e le-
gittimamente. Che se le soluzioni proposte da un lato e dal-
l'altro anche oltre le intenzioni delle parti, vengono facilmen-
te da molti collegate con il messaggio evangelico, in tali casi
ricordino essi che a nessuno è lecito rivendicare esdusiva-
mente in favore della propria opinione l'autorità della Chie-
sa. lnvece cerchino sempre di illuminarsi vicendevolmente
attraverso il dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua
carità e avendo cura in primo luogo del bene comune »> 

6.

5 Basti qui ricordare le encicliche: Rmtm nouarum (15 magglo l89L)
di Leone ffi; Q,ud.ragesimo anno ()l maggro 1911) di Pio )il; Mater et
Magistra (15 maggio 1961) e Pacem in teffis (ll aprile 1963) di Giovanni
W; Populoram progressio (25 marzo 1967) e Oaogesima aàoeniens
(maggio l97l) & Paolo VI; Laboren exerce?ts (14 settembre l98L) e blli-
cituda rei socialis 00 dicembre 1987) di Giovanni Paolo tr.

6 GS 4lbc, 75e.
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11.5. Impegni del Coopratore singolo (art. 11 § 1)

ll.5.l. .,Sr ronu.a, UNA coscrENZA RETrA», (anr. 11 § 1)

Un primo impegno {el Cooperatore singolo in riferime-
nto al suo apostolato nella realtà sociale riguarda la sua for-
mazione: <r Il Cooperatore - recita il § 1 dell'articolo - si for-
ma una coscienza retta della propria responsabilità e parteci-
pazione oJla vrta sociale negli ambiti della cultura, dell'econo-
mia, della politica ».

Anche se in un recente passato si sono compiuti lodevoli
sforzi al riguardo, purroppo a tutt'oggi tale fotmazione è
piuttosto carente in larghi strati di cosiddetti « cattolici prati-
canti ». D'altra parte, non è concepibile volere wolgere un
servizio salesiano valido, particolarmente in questo campo,
sicuramente non facile, senza una prwia adeguata prepara-
zione: si sarebbe facilmente manipolati e strumentalizzati da
persone o gruppi più preparati, più agguerriti in campo po-
litico, economico e sociologico; ci si esporrebbe al fallimen-
to, come l'esperienza incauta di numerosi gruppi ha già am-
piamente dimostrato.

Il Vaticano tr ha rimarcato la necessità di un'educazione
civile e politica specialmente dei giovariT e, per fortuna,
non sono pochi oggi i lCooperatori e le Cooperatrici che
sentono l'urgenza di una tale formazione.

I contenuti di tale formazione sono sostrutzialmente i se-
guenti: la conoscenza del messaggio sociale presente nel
Vangelo e della dotrina della Chiesa in fatto di giustizia e
di liberazione; la conoscenza aggiomata delle responsabilità
dei cristiani laici in campo sociale e delle varie forme con
cui possono parteciparvi; la preparuzione a responsabilità ci-
vili, sociali, politiche; la conoscenza della realtà sociale in cui
si vive (sistemi economici, sociali e culturali, esigenze, mali
sociali, ideologie, forze operative...) e la sua valutazione alla
luce del Vangelo.

GE obiettiui di tale formazione sono non semplicemente
avere un'informazione aggiomata, certamente da non sotto-
valumre, ma più specificamente acquisire una << coscienza ret-

7 Cf GS 7rf.
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ta »: quindi essere abilitati ad analizzare e criticare situazioni
ingiuste esistenti nella società ed a ricercare nuove forme di
vita collettiva più rispondenti alla dignità della persona uma-
na; favorire la liberazione da molteplici situazioni di oppres-
sione, emarginazione e violenza, di cui sono vittima special-
mente i più indifesi e bisoghosi; divenire padroni delle pro-
prie scelte superando l'ignorarza, l'ineruia, la pa'wa infonda-
ta e acquistando fiducia e coraggio.

Benché prioritaria e indispensabile, la formazione non è
tutto e deve essere fysliz.zata all'azione. Gli alri impegni
del Cooperatore elencati dù Regolamento riguardano futti
un suo intervento di tipo operativo.

L1.5.2. <<RrrurA cIÒ cIIE pRovocA E AUMENTA L'rNGruSTZrA»>
(anr. 1l § 1)

In ogni ambiente ci sono purroppo fenomeni di in-
giustizia, oppressione, emarginazione e violenza. Assumono
forme ed espressioni spesso assai differenti da continente a
continente e da luogo a luogo. Il progresso tecnologico so-
vente ne crea delle nuove, forse meno appariscenti, ma non
per questo meno reali e dolorose.

Di fronte a tali fenomeni l'impegno del Cooperatore si
esprime attraverso il ifiuto serio, motiaato e coragioso; un ri-
fiuto che sa ricorrere, secondo i casi, ai modi, mezzi e cana-
li più opportuni ed efficaci che la situazione locale offre. È
questa la forma più elementare di testimonianza evangelica
in vista della creazione di una società più giusta e fraterna.

Si terrà presente che non di rado il coprire con il 'silen-
zio' situazioni di ingiustizia, oppressione, ematginazione e
violenza, appellandosi a necessarie esigenze di prudenza
(spesso troppo umane!) o, peggio, per paufa, è già essere in
qualche modo conniventi con coloro che provocano tali si-
tuazioni disumane.

II.5.3. <<Acrscr, coRArcrosAMENTE pER ruuÙovnnxp LE cAU-
sE» (ARr. 11 § 1)

Il rifiuto attuato secondo l'esempio di Cristo (i famosi
"guai a voi" di cui in Mt23,15-29) è già un passo impor-
tante ed a volte una misura sufficiente per correggere deter-
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minate situazioni inaccettabili dal punto di vista umano e
cristiano. Tuttavia, in molti casi esso non basta e richiede di
essefe accompagnato da vrr'azione efficace, diretta a << rimuo-
vere le cause )> di tali situazioni ingiuste, come dichiara te-
stualmente il Regolamento.

Tale azione può assumere le forme più diverse e più op-
portune, da valutare sul posto, caso per caso. A titolo di
esempio si possono ipotizzarc: la pressione sulle autorità re-
sponsabili o comunque interessate; la sensibilizzazione del-
I'ambiente in cui si opera o della più vasta opinione pubbli-
ca tramite gli strumenti della comunicazione sociale; il porre
gesti conceti di solidarietà che manifestino il proprio impe-
gno cristiano a favore degli oppressi8.

11.5.4. <<Sr rupr,cNa A RISANARE E RTNNovARE LE ÀIENTALITA

ED r cosrum, LE LErcr E LE srRr.l'muRE » (anr. 11 § 1)

La Gaudiurn et spes ha segnalato alcuni grossi fenomeni
contemporanei c}e si ripercuotono, quali più e quali meno,
nell'ambiente più piccolo e forse più modesto in cui opera-
no oggi molti Cooperatori e Cooperatici: I'accelerazione della
storia con i rapidi e profondi mutamenti che essa provoca in
rmti i seffori dell'agire umano, ivi incluso quello religioso ed
ecclesiale; la socializzazione che moltiplica i vincoli e le rela-
zioni umane di ogni genere; la secolaizzazione e la connessa
coscienza che l'uomo ha del suo dominio sulla natura, del-
I'autonomia dei valori terrestri e della loro ,distinzione dai
valori religiosi; la personaliuazione, cioè,la nuova consapevo-
lezza che l'uomo moderno ha di essere al centro della storia
e di essere protagonista del suo wiluppo in senso positivo o
negativo.

Questi complessi fenomeni fanno percepire aspetti relati
vi e mutevoli di mentalità, leggi, istituzioni e valori ereditati
dal passato; mettono a nudo situazioni di anettatezza e di
inadeguatezza, spesso di ingiustizia; creano situazioni più o
meno diffuse di squilibrio, di contrasto e di conflitto e.

l4a, l8d; GS 7r.
4-8; inoltre Atnonr Va.m, I Segni dci tenpi, n Linee di rin-
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A contatto con questa realtà quotidiana, il Cooperatore
eviterà atteggiamena negatiui: la passività inerte e paurosa, il
disinteresse e l'assenteismo egoistico, l'integrismo nostalgico
del passato o il velleitarismo rivoluzionario e inconcludente.

Come eviterà tutto ciò? Assumendo un atteggiamento
positiao in comunione con la Chiesa locale: quello ddf inpe-
grn realistico, costante e coraggioso lungo una triplice linea
d'azione: 1) risanare costumi e istituzioni non rispettose del-
la dignità della persona urnana, liberandole dall'egoismo, dal-
l'oppressione, dalla violenza, dal fatto di venire ritenute valo-
ri assoluti; 2) integrare i valod umani e cristiani di ieri con
quelli emergenti nell'oggi, e contribuire a mantenere ed a
far funzionare rettamente struthlre sane e tuttora valide, nel
rispetto della loro giusta autonomia; J) rinnovare mentalità,
leggi, forme otganazative non più adeguate alle mutate con-
dizioni ed esigenze, e favorire così un effettivo e più gene-
rale progresso civile, sociale, culturale, economico e politi-
co 10.

11.5.5. <<OppnA pER RENDERLE pru coNFoRMr Arr-E EsrcENzE
EVANGELTCHE» (enr. 11 § 1)

Ma in base
società atruale è

a quali
pluralista:

ideali assolverà tali compiti? La
si può dire che Ia situazione nor-

male è quella che vede convivere persone con una diversa
visione della vita, anche se a volte si dicono tutte cristiane.
Si tratta allora di farsi guidare dai componamenti e insegna-
menti del Signore Gesù e, cioè, dalle << esigenze evangeliche
di libertà, di giustizia e di fratemità >>, come dice il testo re-
golamentare. Il significato evangelico di questi termini verrà
esposto a cofirmento dell'articolo 14.

È utile qui fare alcuni accenni concreti. si uatta dt far
conoscere gli ideali del Vangelo e di testimoniarli; si tratta
di riconoscere i valori cristiani presenti nelle persone con cui
si vive e si lavora, e di condurle ad accenare il dirino ed il
dovere di tutti nell'organizzare la vita sociale in modo che il

ilouarrenlo. I Salesiani di Don Bosco oggi (Elle Di Ci, Torino L97l) 22-
)6.

10 Cf LG l6bc; AA 7b, L3a; GS ,0, )7, 42s.
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rispetto e la promozione della persona umana siano garantiti
e favoriti al massimo; si tratta di dare volentieri la propria
collaborazione a quanti mirano a identici e validi obiettivi, e
fare in modo che si radichi nel maggior numero possibile di
persone il convincimento che un retto ordinamento sociale
ha tutto da guadagnare da una fede, da una speranza e da
una carità cristiana illuminante e aderenti al corso della sto-
rjalr.

Riferendosi alle varie forme di ateismo contemporaneo
che fanno appello, per giustificarsi, all'impegno per l'uomo,
la Gaudium et spes dichiara: << La Chiesa crede che il ricono-
scimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità
dell'uomo, dato che questa dig"ità trova proprio in Dio il
suo fondamento e la sua perfezione (...). Inoltre essa inse-
gna che la sperunza escatologica non diminuisce l'importanza
degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno
dell'atnrazione di essi. Al contrario, invece, se manca la base
religiosa e la speranza della vita etema, la dignità umana
viene lesa in maniera assai gtave, come si costata spesso al
glomo d'oggi » u.

1L.5.6. << Sr nqspnrscE, sEcoNDo LE pRopRrE cApACrrA E DISpoM-
BILITA, NEIIF STRU"TTURE CT]LTURALI, SINDACALI, SOCIO-

POUTTCHE» GRT. 11 § 1)

Nei pur differenti contesti affuali, gli elencati interventi
nel sociale non possono essere concepiti in maniera indivi-
dualistica e athmti in modo isolato. Per essere efficaci, ri-
chiedono in via ordinaria la presenza attiva e responsabile
dei fedeli laici in quegL organismi (per es. partiti, sindacati,
gruppi d'opinione, comitati di quartiere, associazioni di fa-
miglie...) che, attraverso I'analisi della situazione, la pro-
grammazione di obiettivi concreti e la elaboruzione di strate-
gle di intervento, favoriscono un'azione unitaria, incisiva,
aderente alle diverse situazioni e condizioni localiu.

Il Regolamento, coerente anche in questo campo con

LG 36bcd; AA 7, 13; GS 43b.
2lc.

AA 14; GS 67ss, 7lss.

r1 cf
'2 GS
DCf
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un'impostazione generale, non massimalista ma realista, non
impone impegni esorbitanti o comunque scoraggianti; propo-
ne impegni esigenti ma appropriati a ciascuno e per lo più
già inerenti al suo lavoro o alla sua professione: driede che
il Cooperatore si inserisca in tali strutture << secondo le pro-
prie capacità e disponibilità ».

11.5.7. Uounu E DoNNE NUou (em. 11 § 1)

Presi nel loro insieme, gli impegni elencati indicano cosa
vuol dire per il Cooperatore e la Cooperatrice essere colla-
boratore di Dio creatore e testimone di Cristo in questo set-
tore importante dell'esrstenza cristiana. Tale compito è ben
sintettzzato dal seguente appello del decreto concthare Ad
Gmtes: << In essi [uomini e donne cristiani] deve realmente
apparire l'uomo nuovo c-he è stato creato secondo Dio in
giustizia e santità della verità (d Ef 4,24). S'ntende che
questa vita nuova devono esprimerla nell'ambito della società
e civiltà della propria patria, e nel rispetto delle tradizioni
nazionali » la.

È da questi uomini e donne nuovi che si possono atten-
dere comunità credenti e frateme, e un'umanità rinnovata 15.

11.6. Linee d'azione dell'Associazione

Il.6.l. AssocrezowE «ApARTrrrcA, (anr. 11 § 2)

L'Associazione dei Cooperatori << è estranea ad ogni po-
litica di partito ». Tale sua caratteristica rispecchia le inten-
zioni dichiarate di don Bosco Fondatote, come si è già do-
cumentato in precedenza 16.

Tale sua configurazione <( apartitica » è pure richiesta
dalla « sua natura ecclesiale »>, come recita il pamgrafo 2 del-
l'articolo. In effetti, essa è un'Associazione pubblica di fede-
Ii » che <. collaborano attivamente alla missione [salesiana] in
nome della Chiesa» (art. 6). Come tale ha rapporti partico-

1a AG 21c.
1' Cf GS lob.
16 Si veda sopra al n. 11.1
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lari con la gerarchia ecclesiastica, opera << in suo nome )>, ne
coinvolge la responsabilità: ciò comporta l'astenersi dal pren-
dere parte a politiche di partito, a garunzia di libertà d'azio-
ne dell'autorità ecclesiastica nei confronti dei partiti politici.

Cosa vuol dire, in concreto, che l'Associazione << è estra-
nea ad ogni politica di partito? » Vuol dire che non è, né
può trasformarsi in un gruppo che affianca o sostiene o co-
munque opta per l'adesione ad un determinato partito, con
la conseguente assunzione di scelte e strategie, di metodi e
meccanismi e di ideologie proprie di tale partito. Nella
Chiesa vi sono movimenti, gruppi e istituzioni nelle cui fina-
lità apostoliche rientrano possibili scelte partitiche, che per
loro, quindi, sono pienamente legittime. Non è questo il ca-
so dell'Associazione dei Cooperatori.

Qualora un Cento oppure un Consiglio locale o ispetto-
riale o nazionale facesse questo, tradirebbe la sua identità
specifica e agirebbe in modo apertamente conmario al pro-
prio Regolamento.

Gli interventi dell'Associazione nella realtà sociale e poli-
tica sono diversi da quelli di una sua adesione a politiche di
partito. Il testo regolamentare ne elenca alcuni di maggiore
rilievo.

L1.6.2. <<INTEnvm,Np CoRAGGTosAMENTE pER pRoMUovERE E

PER DIFENDERE I VAIORI UMAM E CRISTIANI )>

(anr. 11 § 2)

Un primo tipo di intervento riguarda le molteplici ini-
ziative di tipo collettivo che sono dirette a promuouere e di-
fenlere i ualoi umani e cristiani. Il testo regolamentare non
scende nei particolai al rigtnrdo. Cosa pressoché impossibi-
le, data l'estensione mondiale dell'Associazione. Tuttavia fa
due precisazioni importanti.

Dichiara innanzi tutto che l'Associazione, u vari livelli e
con i suoi organismi rappresentativi (Consigli, assemblee,
convegni), interviene non comunque, ma << coraggiosamen-
te r>. E una precisazione molto salesiana e opportuna soprat-
tutto se si tiene conto delle accuse, non sempre infondate,
di paura, di eccessiva prudenza, di ritardo, mosse alla Chie-
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sa ed ai gruppi che la compongono in riferimento alla loro
presenza e azione nella realtà sociale.

Dichiara inoltre che l'Associazione interviene << seguendo
le direttive della Chiesa locale rr. Anche questa precisazione è
assai pertinente, perché le situazioni spesso variano da un
paese all'altro e, di conseguenza, anche le indicazioni opera-
tive dell'autorità ecclesiastica possono essere diverse da luogo
a luogo, dovendo fare i conti con la realtà locale. Va tenuto
presente che la Chiesa locale è quella che fa capo alla Con-
fererza episcopale regionale o nazionale o continentale, se-
condo i casi. Le sue direttive possono riguardare molteplici
modi e tipi di intervento: ad es., la denuncia profetica di si-
tweziont ingiuste; l'approvazione di iniziative valide: il soste-
gno e la collaborazione alla rcelizzazione delle medesime.
Possono concernere differenti settori dell'economia, della cul-
tura, della politica.

Sarà compito dei Cenri e dei Consigli u van livelli stu-
diare conoetamente, secondo le proprie responsabilità, come
dare pratica atinzione a questo qrientamento. Pur mante-
nendo una propria disponibilità a runi gli interventi confor-
mi alle direttive della gerarchia, sarà normale che si privile-
gino quelli che toccano più direttamente il mondo dei giova-
ni e dei ceti popolari, referenti privilegiati della missione sa-
lesiana.

11.63. «IuularNa E srrMot-A, r srNcoI-r coopERAToRr)>
(enr. 11 § 2)

Un secondo compito dell'fusociazione riguarda piuttosto
le iniziative volte a u illuminare »> e a ..< stimlohre » ì singoli
Cooperatori nel loro apostolato nella realtà sociale.

Senza dubbio è compito proprio di og- Cooperatore,
come s'è visto, curare la propria formazione socio-politica.
Ma in questo czrmpo l'Associazione non può essere assente;
ha anch'ess^ una propria responsabilità, che potrà assolvere
in forme diverse e specialmente a livello di Centro. Questo
dovrà essere un « gruppo di riferimenro »>, dove i singài in-
formano delle proprie esperienze, delle scelte fatte, delle dif-
ficoltà incontrate, degli ostacoli da superare, delle strategie
da usare, degli interrogaavr a cui dare una risposta: dove
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nello scambio di vedute, di informaziori, di conoscenze, ci
si illumina e arricchisce vicendevolmente; dove, sopratutto,
ci si conftonta con la Parola di Dio e con il magistero, posti
ormai a contatto vivo con i problemi concreti del proprio
ambiente sociale, culturale, economico e politico. Contenuti
e obiettivi di tale compito formativo sono quelli già presen-
tati in precedenza 17.

Tra gli scopi della vita del Cenro non pomà mancare
quello di sostenere e stimolare i propri appartenenti nell'as-
sumere ed assolvere in modo responsabile i propri impegni
nella società. Utili e opportune iniziative in tale senso po-
tranno essere attuate dai Consigli ispettoriali e da periodici
convegni debitamente preparati, soprattutto in ordine all'assi-
milazione e approfondimento dell'insegnamento sociale della
Chiesa.

II.6.4. <<PER Nfizzo Dr coopERAToRr euALrFrcATr, $ RENDE

PRESENTE IN MOVIMENTI APOSTOLIG E ALTRI ORGANI-
sMr» (ARr. 11 § 2)

Sono numerosi i << movimenti apostolici e gli organismi
che si prefiggono specialmente il servizio alla gioventù ed al-
la fanif,a,la solidarietà con i popoli in via di wiluppo e la
promozione della giusùia e della pace )>.

Il decreto conciliare sull'apostolato dei laici mosrra runa
l'importar:za di una f.attiva presenza di cattolici preparati in
tutte queste strutture ecclesiali e civili 18.

Cooperatori e Cooperatrici qualificati vi operano già og-
gi, per lo più a titolo personale. In base al dettato del loro
Regolamento, lo possono fare a nome dell'fusociazione e,
quindi, con alle spalle un movimento cattolico internazionale.
Ciò renderà più significativo il loro lavoro. A sua volta que-
sto potrà diventare ancor più efficace se potrà contare sul-
l'apporto dell'Associazione. In dre senso? Ad es. se potrà
valersi di esperienze -e iniziative,_ orienlqlngnti e suggerimenti
opportunamente studiati nell'ambito dell'Associazione.

veda sopra al n. 11.5.1.
AA 14.

5r
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ART. 12

TESTIMONIANZA DELLE BEATITUDIM

Lo stile di vita personale del Cooperatore, improntato dlo
spirito delle Beatitudini 1, è prrre un impegno ad evangeliz-
zarc la cultrua e la vita sociale. Per questo il Cooperatore;

- usa la sua libertà in obbedienza al piano di Dio sulla
creazione che lo porta ad apptezzare il valore e l'auto-
nomia propd delle realtà secolari e ad odentarle sempne
al servizio delle persone;

- in spirito di povertà evangelica amminisfta i beni con
cdteri di semplicità e di generosa condivisione, rifrrggen-
do da ogni forma di ostentazione2, e considemndoli
nella luce cristiana del bene comune;

- vive la sua sessualità secondo una visione evangelica di
castità, che lo stimola a comportamenti di delicatezza e
ad una vita celibe o matrimoniale intega, gioiosa, cen-
trata s Jltamore;

- in un mondo efficientista, aggressivo e diviso, testimo-
nia il pdmato dello spirito e crede nella fecondità della
sofferenzal è convinto che la non-violenza è lievito di
pace e che il perdono costruisce ftatemità.

1 Cf Vat. tr, GS 72.
2 Cf RDB VItr, 1.

Descritto in termini essenziali come uno può essere apo-
stolo salesiano oggi in famiglia, nel lavoro e nella realtà so-
ciale, il Regolamento concentra l'attenzione sullo << stile di vi-
ta personale del Cooperatore »> in quanto è << improntato allo
spirito delle Beatitudini ». Si tatta di alcuni atteggiamenti e

comportamenti che investono per intero la vrta del cristiano
e, quindi, del Cooperatore e della Cooperatrice. tn linguag-
gio attuale, 1o spirito delle Beatitudini indica una qualità di
vita, individuale e collettiva, connotata dal Vangelo come
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<< beata », perché generatrice di profonda serenità e di genui-
na gioia.

12.1. Valori evangelici proposti a tutti i discepoli
del Signore Gesù

La Lunen Gentiun ha dichiarato solennemente che, nella
Chiesa, tutti i fedeli sono chiamati alla santità ed alla carità
perfetta, benché per vie diverse ed in forme di vita differen-
ti 1, e che a tutti i discepoli di Cristo sono srati proposti i
cosiddetd 'consigli evangelici', anche se la loro praticà assu-
me espressioni diverse rispondenti alla vocazione specifica di
ognuno 2.

È in questo (e solo in questo) senso che il presente arti-
colo parla delle Beatitudini e dei vari consigli evangelici, in
quanto, cioè, possono essere vissuti effettivamente da tutti i
fedeli laici, ma tenuto conto delle loro capacità, distinte vo-
caziori e differenti condizioni di vita: celibato per amore del
Regno, fidanzamento, maffimonio, vedovanza. In breve, fo-
galizza come i valori evangelici espressi dalle Beatitudini pos-
sono essere vissuti concretamente da apostoli << secolari ».

È forse opportuno aggiungere una precisazione: il modo
di esprimersi di don Bosco quando diceva che la vita dei
Cooperatori si doveva « in qualche modo assimilare a quella
di chi vive in comunità religiosa » è srato superato dall inse-
gnamento del Concilio. Tuttavia i suggerimenti pratici che
egli dava, mantengono tutti il loro valorel. E il Regolamento
vuole esservi fedele, ancorché li integri e li presenti in una
visuale conciliare. D'alra parte lo stesso Concilio afferma
che i religiosi << testimoniano in modo splendido e singolare »>

lo spirito delle Beatitudini che deve essere comune a ruffi 4.

1 Cf LG 40s.
2 Cf LG 4ts.I Cf Drsnauarn Francis, Da Associati alla Congregazione salesiana del

187i a Cooperatoi Sales.iani dcl 1876, in DBsneueurF.-MoauM. (a cua),
Il Cooperatore nella società contemporanea (Elle Di Ci, Torino 1975) 23-50.

4 Cf LG 
'tb.
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12.2. <<Stile di vita personale improntato allo spirito delle
Beatitudini »

u È di grande imponanza - dichiara la Gaudiun et sp-es

in un testo-a cui fa esplicito riferimento il Regolamento -c}re

ti laicil (...) mentre wolgono le attività terrestri, conservino

il retto ordine, rimanendo fedeli a Cristo ed al Vangelo, co-

sicché tutta la loro vita, individuale e sociale, sia compene-

trata dallo spirito delle Beatitudini, specialmente dallo spirito
di povertà»'.

Ma è possibile raggiungere questo ideale? Certamente!
Ma non fidandosi unicamente delle proprie forze, bensì fa-

cendo affidamento sull'aiuto di Dio. <<La caità di Dio - as-

serisce il decreto conciliare Apostoliram actotositatem - rende
capaci i laici di esprimere nella loro vita lo spirito delle Bea-

titudini » 6.

Il Regolamento recepisce queste autorevoli dichiarazioni
del Vaticano II con l'affermazione: << Lo stile di vita perso-

nale del Cooperatore è improntato allo spirito delle Beatitu-
dini ».

12.r. <<Evangelizzare la cultura e la vita sociale »> con Io
spirito delle Beatitudini

Il Concilio fa un ulteriore passo avanti e invita tutti i
fedeli laici non solo a farc proprio lo spirito delle Beatitudi-
ni, mostrandosi docili all'azione meravigliosa dello Spirito
Santo, ma anche a irradiarlo negli ambienti h cui vivono, a

beneficio di tutti. L'affemrazione è della Lamen Gentium: i
laici « tuni insieme, e ognuno per la sua parte, devono ali-
mentare il mondo con i frutti spirituali (Gal 5,22), e in esso

diffondere lo spirito di cui sono animati quei poveri, miti e-

paeifici, che il- Signore nel Vangelo ptoclamò "beati" (cf

Mt 5,3-9) »>7.

Questo rovesciamento di valori può essere capito solo fa-

5

6

7

GS 72a.
AA 4f.
LG ]8.
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cendo riferimento a Cristo; le Beatitudini sono nulla senza
di Lui, perché Lui solo dà loro un senso avendole vissute
perfettamente: << imparate da me che sono mite ed umile di
cuore, e troverete ristoro e pace nella vostra vita »(Mt
11,29). In effetti, le Beatitudini poste all'inizio del discorso
inaugurale di Gesù offrono, secondo Mt 5)-12, il progran-
ma della feliAta cristiana.

Inserire nel mondo attuale lo spirito delle Beatitudini
non può awenire senza un'anangeliuazione delle culture e
della vita sociale. E ciò comporta un vero rinnovamento del-
l'umanità attuale in tutti i suoi strati.

Lo ha sottolineato con una pagina memorabile l'esorta-
zione apostolica di Paolo M intitolata Euangelii nuntiand.i.
Merita di essere trascritta, perché ad essa si ispira il Regola-
mento quando dichiara che lo stile di vita personale del
Cooperatore, improntato allo spirito delle Beatfuudini, <( è
ptrre un impegno ad anangelszzarc la cultura e la vita socia-
le r>.

«Evangelizzare, per la Chiesa, - recita la citata esortazio-
ne apostolica - è portare la Buona Novella in tutti gli strati
dell'umanità e, col suo influsso, trasformare dal di denuo,
rendere nuova l'umanità stessa: " ecco io faccio nuove tutte
le cose". Ma non c'è nuova umanità, se prima non ci sono
uomini nuovi, della novità del battesimo e della vita secondo
il Vangelo. Lo scopo dell'evangelizzazione è appunto questo
cambiamento interiore e, se occotre tradudo in una parola,
più giusto sarebbe dire che la Chiesa anangehzza allorquan-
do, in virtù della sola presenza divina del Messaggio che es-

sa proclama, cerca di convertire la coscienza personale e in-
sieme colletiva degli uomini, fattività nella quale essi sono
impegnati, la vita e l'ambiente concreto loro propri.

<< Per la Chiesa non si ratta soltanto di predicare il Van-
gelo in fasce geografiche sempre più vaste ed a popolazioru
sempre più estese, ma anche di trggrrtgere e quasi sconvol-
gere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i va-
lori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le
fonti ispiratrici ed i modelli di vita dell'umanità, che sono in
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contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvez-
za » 8. Questo richiede conoscenze e sapere capaci di far in-
carnare il Vangelo nelle culture.

12.4. Beadttdini del Cooperatore d'oggr

Secondo il discorso della montagna, due Beatitudini
principali comprendono tutte le altre: la povertà con il cor-
teo delle opere di giusrzia, di umiltà, di mitezza, di purez-
za, di misericordia, di impegno per la pace; e poi la perse-
cuzione per amore di Cristo.

Il sì delle Beatitudini implica il no agli atteggiamenti e
comportamenti opposti: l'odio, la sufficienza, l'orgogLio, la
dwezza, l'intigo, la volontà di dominio, Ia violenza, la lus-
suria, l'accidia...

Nel tradure per il Cooperatore e la Cooperatrice d'oggi
il messaggio evangelico delle Beatitudini, il Regolamento ha
presente tutto questo, ma fa direno riferimento ad alcuni
dinamismi fondamentali della persona urnana (uso della li-
bertà, amministrazione dei beni, vita sessuale) e ad alcune
situazioni sociali contemporanee variamente diffuse (efficien-
tismo, aggressività, divisioni, violer:za, sofferenza). In concre-
to, elenca le seguenti Beatitudini: l'uso della libertà in obbe-
dienza al piano di Dio; l'amministare i beni in spirito di
povertà evangelica; il vivere la sessualità secondo una visione
evangelica di castità; il primato dato ai valori dello spirito; la
fecondità apostolica della sofferenza, della non-violenza e del
perdono.

L'ordine nell'elenco delle prime tre è quello adottato dal-
le Costituzioni salesiane, che si attengono alla sequenza pro-
posta da don Bosco. Il motivo di fondo è il distinto legame
che obbedienza, povertà e castità hanno con la missione sa-

lesiana.

Prese nel loro insieme, queste Beatitudini costituiscono
un progetto di vita evangelica e salesiana veramente capace
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di evangelizzarc in profondità la realtà familiare e sociale in
cui vivono e operano il Cooperatore e la Cooperauice.

12.5. Obb€dienza secolare

In questo articolo sono presentati in modo particolare gli
aspetti 'secolari' dell'obbedienza cristiana. Solo in un secon-
do momento (all'articolo 18), e non certamente perché la si
ritenga secondaria, si parla dell'obbedienza 'eccleside' fatta
di attenta e matura docilità verso i legittimi Pastori.

In che cosa consiste questa obbedienza secolare? Seguen-
do le indicazioni autorevoli del Vaticano II, il Regolamento
la riconduce all'<< obbedienza al piano di Dio sulla creazio-
ne »,

A questo riguardo è particolarmente pertinente un testo
del decreto sull'apostolato dei laici: << Tutte le realtà che co-
stituiscono l'ordine temporale, cioè i beni della vita, della fa-
miglia, la cultura, l'economia, le arti e le professioni, le isti-
tuzioni della comunità politica, [e relazioni intemazionali e

così via, come pure il loro evolversi e progredire non soltan-
to sono mezzi con cui l'uomo può raggiungere il suo fine
ultimo, ma hanno un " valore " proprio, riposto in esse da
Dio, sia considerate in se stesse, sia considerate come parti
di tutto l'ordine temporale: " E Iddio vide tutte le cose che
aveva fatto, ed erano assai buone" (Gen 1,3 1). Questa loro
bontà naturale riceve una speciale dignità dal rappono che
esse hanno con la persona umana a servizio della quale sono
state create. Infine piacque a Dio unificare in Cristo Gesù
tutte le cose, naturali e soprarìnatglali, " affinché Egli abbia
il primato su tutte le cose" (Col 1,18). Questa destinazione,
tuttavia, non solo non priva l'ordine temporale della sua au-
tonomia, dei suoi propri fini, delle sue proprie leggi, dei
suoi propri mezzi, della sua importanza per il bene dell'uo-
mo, ma anzi lo perfeziona nella sua consistenza e nella pro-
pria eccellenza e nello stesso tempo lo adegua alla vocazione
integrale dell'uomo sulla terra >> 

e.

e AA 7b.
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Riconoscere ed obbedire a questo progetto divino sulla
creazione implica un primo atteggiamento umano e cristiano
espressamente proposto al Cooperatore dal suo Regolamento
di vita apostolica: «l'apprezzare il valore e I'autonomia pro-
pri delle reakà secolari».

Ciò compona l'acquisire una corretta mmtalità laicale e
cioè, una mentalità che presenta queste caratteristiche: s'inte-
ressa del valore oggettivo delle realtà secolari: salute e vita
fisica, famiglia, lavoro, professioni, cultura, scienze, econo-
mia, indusria, commercio, politica, relazioni tra i popoli,
giustizia sociale, pace; si dedica ad esse con costanza anche

se sono complesse ed esigono studio, pazienza, scienza, tec-
nica e sperimentazione; si dimostra attenta e rispettosa di
fronte a quanto emerge dallo studio serio del reale; ha un
alto senso della professionalità; è consapevole dell'utilità e fi-
nalità di ogni mestiere e delle esigenze, spesso onerose, ad
esso inerenti; nutre un sano realismo nell'affrontare l'esisten-
za, è seia nel programmare obiettivi da raggiungere, coltiva
la collaboruzione e apprczza l'organizzazione. Tutte queste
qualità non si incontrano facilmente in chi crede di poter
prescindere dai valori cosiddetti 'laicali'.

Riconoscere e obbedire al piano divino sulla creazione
vuol dire, nell'atrtrale situazione, anitare di farci plagiare da
moheplici forme conternporanee di secolarismo, laicisrno e mate-
ialismo ateo. Esse assolutizzano la natura e le realtà secolari
sganciandole da Dio o, nell'ipotesi atea, liberandole dal suo
dominio, dimostrando una grave incapacità di comprendere
il senso della creazione e l'unione tra Dio e le realtà da Lui
create e affidate alla responsabilità umana.

In quest'ordine di idee vi è un secondo passo importan-
te del decreto conciliare citato: << Nel corso della storia - es-

so recita - l'uso delle realtà temporali è stato iaiato da gravi
manchevolezze, perché gli uomini, in conseguerua del pecca-
to originale, spesso sono caduti in mokissimi errori intorno
al vero Dio, alla natura dell'uomo ed ai principi della legge
morale: da qui comotti i costumi e le istituzioni umane e

non di rado conculcata la stessa persona umana. Anche ai
nostri giorni, nòn pochi, ponendo un'eccessiva fiducia nel
progresso delle scienze naturali e della tecnica, inclinano ver-
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so una specie di idolatria delle cose temporali, fattisi piutto-
sto sdriavi che padroni di esse » 10.

Di fronte a queste e analoghe situazioni deformate dal-
l'intervento umano peccaminoso è impegno specifico del cri-
stiano laico, andr'esso espressamente proposto al Cooperato-
re dal suo Regolamento, <( orientare [e realtà secolari] sem-
pre al servizio delle person. r. È questo un secondo aspetto
della .,laicità » propria dei Cooperatori e delle Cooperatrici
connessa con la loro vocazione specifica volta all'animazione
cristiana dell'ordine temporale.

Un altro aspetto dell'obbedienza secolare, non ricordato
qui dal Regolamento perdré già proposto negli articoli pre-
cedenti, riguarda l'adempimento degli impegni familiari e
professionali del Cooperatore.

12.6. Povertà evangelica e secolare

Prima di tutto la povenà proposta al Cooperatore ed
alla Cooperatrice è la pouertà euangelba, cioè, quella praacaa
dal Signore Gesù e da Lui proclamata come 'beatitudine'.
Prima di essere un fatto economico e sociale, è un attegia-
mmto spiituale e religioso. I 'poveri' in senso biblico, sono
le persone rniti, consapevoli dei propri limiti e fiduciose in
Dio. Gesù di Nazareth si presenta come il Messia dei pove-
ri ed egli stesso povero, perché << mite ed umile di cuore »>

(Mt 11,29) e re <(pacifico» (Mt 21,5). Edi, che pure ap-
prezza le cose e le usa con semplicità 11, esige dai suoi disce-
poli innanzi tutto questo atteggiamento spirituale: << beati i
poveri in spirito» (Mt 5,3), cioè, <,coloro che hanno un
animo povero ». In altre parole, esige da loro un atteggia-
mento di libertà radicale nei confronti dei beni temporali
(che si posseggono o di cui si è sprowisti), il sentimento
della propria ndtgenza e debolezza, e la coscienza di averc
bisogno dell'aiuto di Dio. In questo modo divengono capaci

10 AA 7c.
1r Cf Mt lL,l9; Mc 2,19
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di desiderare e di ricevere le vere ticchszze che vengono
dall'alto P.

L'accento posto dal Vangelo sull'aspetto spirituale della
povertà non deve fare dimenticare il valore religioso della
puertà ffittiua, nella misura in cui essa è segno e mezzo di
libertà interiore. Bedemme (Mt 27)5), Nazareth (Mt
I),55),la wta pubblica (Mt 8,20), la Croce (Mt 27)5) so-

no altrettante forme diverse della povertà abbracciata, vissuta
e sofferta dal Signore. Cristo mette in guardia tutti i suoi
discepoli contro il pericolo delle ricchezze (Mt 6,19ss) e
propone loro una povertà effettivatr. E tale fu di fatto la
condizione di vita degli apostoli, di san Paolo che viveva del
suo lavoro (1 Cor 4,12), e l'ideale che si prefiggwa di imi-
tate la primitiva comunità cristiana in cui << nessuno chiama-
va suo ciò che gli apparteneva » (Atti 4,32).

Se la povertà materiale, purché acceLtata con animo ge-

neroso, è già quaggiù motivo di autentica gioia spirituale e

di speranza per un'ineffabile ricompensa eterna 14, essa rima-
ne nondimeno una condizione inumana, ed il Vangelo ri
marca le esigenze della giustizia sociale: i ricchi hanno quag-
giù imperiosi doveri verso i poveri 1'; di più, il servizio ai
poveri è una manifestazione dell'amore a Cristo, perc-hé in
essi si soccorre Cristo (Mt 25,3 par.).

La povertà evangelica apre gli ofnzonti sul significato
dei beni ceati da Dio a favore di tutti gli uomini; stimola,
quindi, a cercare strutture alternative rispetto alle situazioni
materialiste imperanti nel mondo d'oggi.

Infine, il principio e l'obiettivo della povertà evangelica è

la partecipazione al mistero della .,liberalità del nostro Signo-
re Gesù Cristo »: << per voi egli, ricco qual era, si è fatto po-
vero per arricchirvi mediante la sua povertà » (2 Cor 8,9) 16.

Chiarito in modo telegafico il significato biblico dello
'spirito di povenà', occorre subito aggiungere che quella in-

P Cf Mt 624.T; k t426$.
1' Cf L. L2)3; Mt 19,21.27 par.
la Cf Mc 12,41-44; k 6l0s; Ebr 10,34; Apoc 2,9s.
D Cf Mt 23)); Giac 5,4; l* l4,l).21.
16 Cf Rov L., Pouei, in LsoN-DuFoup.X., Dizianaria di teologia bibli-

ca (Maietti, Torino 1974) 9»-958.
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dicata al Cooperatore ed alla Cooperatrice è una pouertà se-
colare: quindi una povertà conforme alle loro condizioni di
persone che vivono in un determinato contesto umano, con
proprie responsabilità familiari e sociali. Come tale, si distac-
ca nettamente, per esempio, da quella dei religiosi e delle
religiose. Inoltre, non riguarda unicamente i beni materiali,
ma anche quelli spirituali, culturali, morali, che sono più
preziosi delle semplici icchezze. Ancora, non interessa sol-
tanto l'uso dei beni, ma anche il loro acquisto e la loro de-
stinazione. Tutto questo è detto dal Regolamento con la fta-
se << amministra i beni >>.

Il testo regolamentare indica anche le esigenze di questa
povertà evangelica e secolare rupportata alle situazioni atnra-
li. Sono, in sostanza queste: la coscienza di essere non pro-
prietari ma semplici gestori dei propri beni e di essere sot-
tomessi alla legge del lavoro con le sue esigenze, difficoltà,
privazioni; la testimonianza dt semplicità, di misura, di so-
brietà, che rifugge dal lusso e dall'ostentazione, vera ingiuria
per enormi masse di indigenti e bisognosi; lo spirito di soli-
darietà che spinge.a 19n accumulare.egoisticamente averi ed
a non consetrrafe 

-ylvtilizza'd i beni; la condivisione generosa
dei medesimi << nella luce del bene comune »> 17.

12.7. Visione evangetica di castità

Cristo Signore accorda la sua intimità a coloro che gli si
donano nella semplicità della fede e dell'amore, « ai puri di
cuore )> da Lui proclamati << beati », << perché vedranno Dio »
(Mt 5,8). Secondo la fede biblica che crede buona tutta la
creazione e specificamente tutta la realtà sessuale, cioè la
conrlizione umana fondamentale di uomo e di donna, la ca-
stità è un fatto inteiore e morale, ed è pienamente rcalaza-
bile quando la propria esistenza è segnata dalla viva presen-
za del Signore lE.

Va ricordato, a scanso di equivoci, che ogni situazione
cristiana compofta il suo tipo di castità; c'è la castità dei fi-

17 Cf LG 8c 42c; AA 4h; GS l7d, 63-72; GS 26a.
18 Cf Gv 75); l),10.
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danzati, quella degli sposi, quella dei celibatari... Il testo del
Regolamento la propone come ideale raggiungibile ad ogni
Cooperatore e Cooperatrice, tenuto conto della loro specifica
forma di vita. Non esdude dre, per coloro che si sentissero
chiamati da Dio a farlo, essa possa giungere fino alla rinun-
cia a crearsi una propria farrigltr in vista di una donazione
particolare aI servizio di Dio e del prossimo.

Non la identifica con l'innocenza ingenua, né con l'igno-
rurtza della realtà biologica e psicologtrca legata al proprio es-
sere uomo o donna, né con un suo possesso ffanquillo. Sug-
gerisce piuttosto l'idea di una sua continua conquista attraver-
so un illuminato cammino educativo. Non presenta l'impe-
gno per raggiungerla come un peso opprimente che renda
ansiosi e sfiduciati o, peggio, acri e insoddisfatti a causa di
possibili fragilità, ma piuttosto come vn f.ona spirituale li-
berante che conduce al dominio di sé, e che si esprime in
comportamenti improntati a naturaluza e deftcataza.

La vede non semplicemente come portatrice di serenità
(anche questo senza dubbio), ma come sorgente di vera
gioia: è la 'beatitudine' di cui parla il Vangelo.

La valuta soprattutto come << centrata sull'amore »>, che
tova espressioni diverse nel celibato, nel fidanzamento, nel
matrimonio, nella vedovanza, ed è aperta a molteplici forme
di autentica amicizia umana e cristiana.

12.8. Croce, non-violenza, perdono

Completando questo discorso sulle Beatitudini wange-
liche rapponate ai contesti attuali del Cooperatore e della
Cooperatrice, l'articolo prende ora in considerazione tre si-
tuazioni socio-culturali prodotte da un diffuso materialismo e
causa di non pochi mali sociali: l'efficientismo (da non con-
fondere con l'efficenza operativa c}re è un valore), l'aggressi-
vità e la divisione.

Vi contrappone tre atteggiamenti ispirati dal primato da-
to ai valori dello spirito e qualificati dal Vangelo come 'bea-
titudini': [a sofferenza, la non-violenza e il perdono, motivati
da una conetta comprensione della croce di Cristo, che è
manifestazione suprema di amore.
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Vi sono in proposito illuminanti e stimolanti tesd del
Vaticano II: evidenziano in modo autorevole il significato
profondo dei seguenti assefti dell'articolo regolamentare: <( in
un mondo efficientista, aggressivo e diviso, [il CooperatoreJ
testimonia il primato dello spirito e crede nella fecondità
della sofferenza; è convinto che la non-violenza è lievito di
pace e che il perdono costruisce fraternità ».

<<Il verbo di Dio (...) l'Uomo perfetto - dichiara la Gau-
dium et qpes nel mettere in luce come l'attività umana è ele-

vata a perfezione dal mistero pasquale di morte e risurrezio-
ne - (.-.) ci rivela "che Dio è carità" (1 Gv 4,8), e insieme
ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione,
e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuov-o

comandamento della carità. Coloro peftanto che credono alla

carità divina, sono da Lui resi certi .h" gl, sforzi intesi a

rcalszzarc la fraternità universale non son vani.
<< Così pure Egli ammonisce a camminare sulla strada

della carità non solamente nelle grandi cose, bensì e soprat-
tutto nelle circostanze ordinare della vita. Sopponando la
morte per noi tutti peccatori, Egli ci insegna col suo esem-

pio chè è necessario anche portare la croce; quella che la
èarne ed il mondo pongono iulle spdle di quanti cercano la
pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signo-
ie, Egli, il-Cristo (...) tuttora opera nel cuore, degli- uomini
con là vinù del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio
del mondo futuo, ma per ciò stesso anche ispirando, purifi-
cando e fortificando quei generosi sforzi con i quali la fani-
glia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita
è di sottomettere a questo fine tutta la terra » le.

« Il rispetto e I'amore - dichiara ancora la medesima co-

stituzione in tema di comunità umana - deve estendersi pure
a coloro che pensano o operano diversamente da noi nelle
cose sociali, pòlitiche e persino religiose, poiché con quant:a

maggiore ,rmanita e amore peneteremo nei loro modi di
sentire, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un
dialogo.

le GS l8a. Si veda pure la lettera apostolica di Giovanni Paolo II,
Saluifrii daloris (Città del Vaticano 19M).
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<< Certamente tale amore e amabilità non devono in al-
cun modo renderci indifferenti verso la verità ed il bene.
Anzi lo stesso amore spinge i discepoli di Cristo ad annun-
ciare a tutti gli uomini la verità che salva. Ma occorre di-
stinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che
cgnserv4 sempre la dignità di persona anche quando è mac-
chiato da false o meno accurate nozioni religiose. Solo Dio
è giudice e scrutatore dei cuori, perciò ci vi&a di giudicare
la colpevolezza intenore di chiun(ue.

« La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche
le ingiurie, ed estende a tuni i nemici il precetto dell'amore
che è il comandamento della nuova leggé » 20.
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ART. 1]

DESTINATARI PRTVILEGIATI

§ 1. 
" 
Ai Cooperatori salesiani - affetmava Don Bosco ' si

fropone la stessa messe della congtegazione di San Fmnce'
ico di Sales cui intendono associarsi»r. Pet questo, nello
wolgimento del loro i-p"grc apostolico, i Cooperatoti pt"-
stano un'attenzione privilefiata ai giovani e specialnente

- a quelli poveri, abbandonati, vittime di qualsiasi fonna
di emarginazione,

- a quelli che si awiano d mondo del lavoro con le sue
difficokà,

- a quelli che danno segni di una vocazione apostolica
speciftca (laicale, consacrata, sacerdotale).

§ 2. Si dedicano, inoltre, a promuovere la famiglia come
realtà fondamentale della società e della Chiesa, a sostenere
ed illuminare evangelicamente i ceti popolari, a favorire l'at-
tività missionaria nei popoli non ancora evangelizzati e nel-
le giovani Chiese.

' RDB IV,

Presentato l'apostolato del Cooperatore nelle situazioni
concrete e ordinarie della sua vita in famigha, nel lavoro,
nelle anività sociali, il Regolamento illustra ora, negli articoli
l3-L7, l'impegno apostolico dei Cooperatori nelle attività più
tipicamente salesiane.

1r.1. Unità di missione (art. 11 § 1)

L'articolo 13 lruzia con una citazione del Regolamento di
don Bosco in cui si afferma l'unità di missione ma Salesiani
e Cooperatori rispeno ai destinatari: << Ai Cooperatori Sale-
siani si propone la stessa messe della Congregazione di San
Francesco di Sales cui intendono associarsi». Si può ricorda-
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re un aluo passo molto esplicito in cui don Bosco dice:
«Dobbiamo unirci tra noi e con tutta la Congegazione
(...). Uniamoci col mhare allo srcsso fine e con l'usare gli
stessi mezzi per consegufulo » 1.

Il Capitolo generale speciale ha cercato di tradurre in
linguaggio biblico e conciliare ciò che don Bosco esponeva
con i termini teologico-giuridici: 'fine', 'scopo', 'mezzi' e con
quello neotestamentario: 'messe'. Ha padato di comune vo-
cazione e missione salesiana comprendente tutti gli elementi
sopra elencati: « Tutti i membri della Famiglia salesiana - re-
cita il testo capitolare - ricevono dallo Spirito Santo una gra-
zia speciale di illuminazione e decisione di fronte alle urgen-
ze concrete della gioventù povera e abbandonata. Questi
due momenti della 'vocazione' e della 'missione' (...) sosten-
gono la decisione concreta di chi risponde positivamente a
questa gazia (...). Questa comune vocazione si indirizza in
tutti i gruppi agli stessi destinatari»2.

Come gli storici hanno ampiamente dimostraro, esiste
una sostanziale coincidenza degli articoli delle Costituzioni
salesiane del 1874 dedicati allo 'scopo' della Congregazione,
con il capitolo del Regolamento in cui il santo Fondatore
spiega lo 'scopo' dei Cooperatori Salesiani e la 'Maniera di
cooperare'3. Il testo rinnovato del Regolamento segue tale
orientamento e riscrive per i Cooperatori ciò che le Costitu-
zioni salesiane rinnovate stabiliscono per gL SDB4.

L'aver evidenziato I'unità di missione tra Salesiani e
Cooperatori e di questi con gli altri Gruppi dell'unica Fami-
g[ia, non deve fare dimenticare almeno le seguenti dffirmze:

- Mentre i Salesiani si rivolgono prwalentemente alla
gioventù maschile e le Figlie di Maria Ausiliatrice alla gio-
ventù femminile, i Cooperatori hanno come destinatari tanto
i giovani come le giovani.

- I Salesiani e le Figlie di Maia Ausiliatrice wolgono

I blleaina saleiano (gennaio 1878) 1-1.
2 ACGS 163; si veda inoltre 161, 729, 736., Cf Drsnar'reur Francis, Da ,Associati alla C,ongregaziane

187) a Cooperuton SalÉsialli dcl 1875, in Drsnauern F. -Mroau
ll Cmperutore saleiara (EIle Di Ci, Torino L975) D-50.

a Cf Cost SDB 1984 attt. 26-30.

salesiana del
M. (a cura),
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la comune missione in una comunità religiosa, le Volontarie
di don Bosco come appartenenti ad un Istituto secolare. I
Cooperatori wolgono la stessa missione come apostoli secola-
ri nel loro ministero (se sono presbiteri o diaconi), nelle lo-
ro famiglie (se sono laici), immersi nelle anività temporali e
senza vincoli di voti religiosi, anche se non è escluso che vi
possano essere singoli Cooperatori o Cooperatrici dre fanno
voti privati rispondendo ad una vocazione personaler.

13.2. Diverse forrre di partecipazione (art. 1, § 1)

Il singolo Cooperatore parrecipa alla missione salesiana
in sretta solidarietà con gli 

-altri 
aisociati. È questo, tra l'al-

tro, il motivo per cui nell'articolo 13 si passa dall'uso del
singolare (il Cooperatore) impiegato negli articoli precedenti
all'uso del pluale (i Cooperatori). Si vuole dire con ciò che
quando parla della missione salesiana il Regolamento si rife-
risce a.«i Cooperatori» globalmente presi.

Sarà bene richiamare qui quanto affermato in modo ge-
nerale nell'articolo 3, dove si dichiara che il singolo Coope-
ratore << si impegna nelTa stessa missione giovanile e popolare
(...) in modo adatto alla propria g6ndizione ed alle iuè con-
crete possibilità r.

Tale asserto non dowà mai essere messo in ombra o co-
munque disatteso; aiuterà ad evitare atteggiamenti massimali-
stici (come il pretendere tutto da tutti quando invece a
ognuno si propone solo ciò che può prestare), ed a dissipa-
re le non irreali apprensioni di coloro che si senùebbèro
owiamente impari ad affrontare personalmente o anche in
gruppo impegni non certo lievi.

Ciò vuol dire che coloro i quali hanno doti, competenza
e possibilità daranno un contributo diretto e qualificato nei
diversi settori in cui si atnra la missione salesiana. Coloro
invece che possono offrire un contributo meno diretto e più
comune, lo potranno dare senza complessi di inferiorità, èhe
sarebbero qui ingiustificabili. Tutti poi saranno convinti e

, Cf ACGS I$, 169
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felici di partecipare a pieno diritto ed effettivamente all'at-
tuazione della comune missione salesiana.

lr3. <<Attenzione privilegiata ai giovani » (art. 1, § 1)

Don Bosco ha ricevuto da Dio un cuore « largo come le
sponde del mare »: egli non ha mai inconffato alcuno, uomo
o donna, ricco o povero, adulto o giovane, potente o dimen-
ticato, senza tentare di frgli del bene. Tuttavia la sua vita e
tutta la sua azione indicano che egli si è sentito chiaramente
inviato da Dio direttamente e prima di tutto ai giovani.

Questa priorità ha provocato i suoi più insistenti appelli
ai Cooperatori ed emerge in maniera indiscutibile nel Rego-
lamento scritto per loro. « Dobbiamo unirci in questi tempi
difficili (...) per rimuovere o almeno miugare quei mali dre
mettono a repentaglio il buon costume della crescente gio-
ventù, nelle cui mani stanno i destini della civile società » 6.

<<La Congregazione salesiana, (...) vincolo sicuto e stabile
per i Cooperatori, (...) ha per fine primario di lavorare a
beneficio della gioventù, sopra cui è fondato il buono o mi-
ste awenire della società (...). In tutti questi luoghi lltdn,
Europa, Cina, Australia, Americal si fanno quotidiane ri-
chieste di sacri ministri, affinché vadano a prendere cura
della gioventù pericolante (...). È per soccorrere a tante ne-
cessità che si cercano Cooperatori » 7. Il fine principale dei
Cooperatori è << l'esercizio della carità verso il prossimo e
specialmente verso la gioventù pericolante » 8. Dato interes-
sante da not,re: << Tutto quello che si raccomanda ai fanciul-
li pericolanti, si propone pure per le r^gazze che si trovano
in pari condizioni » e.

Questa priorità chiaramente espressa dal Regolamento
scritto dal Fondatore è riaffermata dall'attuale Regolamento,
che distingue nettamente, collocandoli in due distinti para-
greli, i giovani (§ 1) e gli altri destinatari (§ 2): <<Nello

6 RDB I.
7 RDB tr.
8 RDB IV. Si veda inoltre: MB )([V 485, 541s, 662; XV 500; XVI

412s; XVII 25, 99s, l0), 463-4«.
9 RDB IV.
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wolgimento del loro impegno apostolico, i Cooperatori pre-
stano un'attenzione privilegiata ai giovani ».

Il vocabolo 'giovani' è piutrosto generico. È bene fare
qualche precisazione attinente l'età e la collocazione sociale.
La Chiesa chiama don Bosco << padre e maestro dei giova-
ni ». Con gli altri Gruppi de[a Famiglia salesiana, i Coope-
ratori sono inviati « ai pre-adolescenri, agli adolescenti, ai
giorrani, secondo l'età dre nei diversi paesi e nelle diverse
cultue corrispondono a questa tappa decisiva della vita
umana. Non si esclude che ci si debba occupare dei fanciul-
li; questo impegno resta però occasionale, e come prepara-
zione alTa tappa seguente »> 10.

1r.4. I giovani <<poveri» (art. 1, s l)
. .All'interno di questa «destinazione giovani)> emerge u-

n'ulteriore priorità: i giovani poveri. n Q"a[ poveri? ] si è
chiesto il Capitolo generale speciale -. euelli iolpiti da qua-
Iunque forma di povertà:

-_ dalla povertà economira, fonte di tante altre pfivazio-
ni 9 che perciò occupa il primo posto delle nostre 

-p..o...r-

pazioru;

- dalla poverrà socùle e cuburale, sentita come frustra-
zione ('Non sono riconosciuto, accettato; non ho ciò che
ho dirino di avere") e come alienazione (..Dipendo dall,al-
tro, non posso esprimermi secondo le mie insziative,,);

- dalla povertà ffittiua (orfano, non bene accettato dai
srci), morale e spiituale (senza conoscenza dei valori e so-
prathltto del vero Dio; fortemente esposto al peccato) »> 

11.

1r.5. I grovani << abbandonati, vittime di qualsiasi forma di
emarginazione » (art. 1, § l)

Secondo un'espressione corrente di don Bosco e della
tradizione salesiana, tra i giovani poveri, la priorità va data

'O ACGS 46.
11 ACGS 47; Reg SDB 1984 an. l.
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ai « più poveri e abbandonati o pericolanti ». « Ciò si verifi-
ca - commenta il Capitolo generale speciale -

- << quando l'una o l'altra delle povertà sopra accennate

è sperimentata ad un gtado speciale di gavità: i giovani

che, nella 'miseria', hanno famej sono analfabeti, non hanno
quasi possibilità di vita normale, se non sono aiutati; i gio-

vani tormentai da problemi leligiosi e morali, i giovani di-
sadattati sulla via della delinqùettza, usciti di prigione, di"p.-
rati, non credenti o atei, drogati;

- << quando vi è accumulazione di queste forme di po-

vertà: ciò si verifica spesso nei paesi del Terzo Mondo e

nelle grandi città dei paesi wiluppati (gioventù proletaria o
sottoproletaria delle'bidonvilles', gioventù emsgrata; Quarto-
mondo) (...). Anc}e in un contesto in cui lo Stato interviene
in forme generali per athrare la g:tust:za sociale, rimane sem-

pre un margine di giovani e di poveri non raggiunti da que-

ite riforme. Il compito dei figli di don Bosco è proprio quel-

lo di andare verso coloro dre nessuno aiuta e di testimoniare
dre Dio arr- e vuole salvare'i più perdud. "Il mondo ci ri-
ceverà sempre con piacere - il testo è di don Bosco - fino a

tanto c}e lè nostre sollecitudini saranno dirette ai fanciulli più
poveri, più pericolanti della società. Questa è per noi la vera

agpatezza cJre niuno veffà a rapirci"»2.

8.6. I giovani << che si awiano al mondo del lavoro »
(art. 11 § 1)

Un'altra categoria di giovani a cui i Cooperatori pre-
stano un'attenzione privilegiata, seguendo anche in questo le
Costituzioni dei SDB che rispondono a precise indicazioni
di don Bosco, sono i giovani « che si awiano al mondo del
lavoro »r.

Al riguardo così recita il corrispettivo articolo delle Co-
stituzioni salesiane: « I giovani degli ambienti popolari che si
awiano al lavoro e i giovani lavoratori spesso incontrano dif-
ficohà e sono facilmente esposti a ingiustizie. Imitando la
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sollecitudine di don Bosco ci rivolgiamo ad essi per renderli
idonei ad occupare con dignità il loro ruolo in vista della
trasformazione cristiana della vita sociale »> D.

1r.7. I giovani .,che danno segni di una vocazione aposto-
lica speciftca (laicale, consacrata, sacetdotale) r,
(art. 1, § 1)

Don Bosco s'è sempre molto preoccupato di quei gio-
vani, poveri o riccli, che manifestavano disposizioni o anche
solo indizi di vocazione sacerdotale o religiosa. I suoi obiet-
tivi concreti erano quelli di fare maturare tafi vocazioni in
ambienti organazai a questo scopo. Attomo a lui, e per il
suo vivo e costante interessamento, fiorirono vocazioni per
le sue opere, per le diocesi e per altre Congregazioni.

Nel suo Regolamento ha assegnato questi destinatari alle
molte possibili iniziative dei Cooperatori ra. Questa loro ca-
ratteristica dwe, evidentemente, rimanere. Oggi, anzi, dopo
i richiami del Vaticano tr riguardanti I'wgenza di questo im-
pegno 15 in considerazione della crisi di vocazioni che questo
periodo postconciliare atEaversa, essa è quanto mai atnrale:
sono in giuoco la vrta e la missione del popolo di Dio degli
anni 2000.

È doveroso precisare che l'evoluzione della Chiesa conci-
liare verso un diversificazione delle vocazioni, in coererìza
con la promozione del laicato, e la fedeltà a17a traduione sa-

lesiana esigono che i Cooperatori indirizzino le loro attività
anche verso quei giovani capaci di divenire apostoli laici.

Questo obiettivo va petseguito specialmente negli ambienti
di lavoro, nella scuola, tra i lavoratori come tra gli studenti
e, in particolare, ua gli universitari, destinati a divenire i
leaders cristiani del domani.

Con riferimento ad un orientamento del Capitolo gene-

D Cosr SDB l9M art. 27.
14 Cf RDB IV, 2.
u Cf ad es., PO 11; OT 2; CD l5c; PC 24.
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rale speciale e dei successivi Capitoli te, il Regolamento allar-
ga l'oizzonte dell'impegno vocazionale dei Cooperatori ed
enurnera tutte le vocazioni specifiche oggi possibili: quelle
laicali; quelle consacrate mediante la professione pubblica
(con voti ed almi impegni stabili) dei consigli evangelici, tan-
to nelle diverse forme di vita religiosa che nei differenti Isti-
tuti secolari; quelle al ministero del presbiterato.

Non sarà superfluo, ancora, segnalare che in questi ulti-
mi anni non pocli episcopati si sono intensamente preoccu-
pati di questo settore nevralgico della pastorale ecclesiale. I
loro documenti e le loro direttive troveranno particolarmente
disponibili i Cooperatori. Di questo stesso argomento si so-
no occupati ripetutamente i recenti Capitoli generali salesiani
aggiornando orientamenti dottrinali e operativi che interessa-
no direttamente anche l'Associazione dei Cooperatori 17.

1r.8. <( Si dedicano, inoltre, a promuovene la famigilia »
(art. ll § 2)

Don Bosco si è interessato in modo diretto anche degli
adulti. Questa sua missione appare soprattutto come un'inte-
grazione ed uno wiluppo del suo apostolato giovanile.

<< In molti casi - annota il Capitolo generale speciale -

l'educazione dei giovani è tanto legata alle condizioni con-
crete dell'ambiente familiare, sociale, anche politico, che non
si può fare qualche cosa di utile per loro senza lavorare an-
che per il progresso collettivo di questo ambiente, e quindi
degli adulti » 18.

Il Regolamento indica questo legame di tipo integrativo
tra missione giovanile e missione popolare con l'espressione:
<<si dedicano, inolffe... ».

Elencando poi i destinatari adulti, pone al primo posto
la « famiglia ». A differenza del Regolamento di don Bosco
che non include esplicitamente questo settore tra le forme di

t6 Cf ACGS 736, 50; ACG21 106-119; Cosr SDB 1984 artt. 6, 28,
)7,58.

17 Si vedano i riferimenti della nota precedente.
lE ACGS ,],'.
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cooperazione, il Regolamento rinnovato lo nomina espressa-
mente, seguendo in ciò una precisa indicazione capitolare le.

Il testo regolamentare motiva tale scelta riconoscendo
nella famiglia una << realtà fondamentale della società e della
Chiesa ». [n effetti, la flmtglrr è la prima cellula fondamen-
tale e insostituibile del tessuto sociale: dalla sua buona salutè
dipende in larga parte quella della società. La famiglia cri
stiana è una " chiesa domestica ", che genera figli a[a più
ampia comunità ecdesiale e li prepara per svolgervi la coÀu-
ne missione con differenti ministeri.

{vendg un'esperienza vissuta della vita coniugale e dei
problemi che pone l'educazione dei figli, la loro sòelta voca-
zionale, professionale e la loro preparazione al matrimonio, i
Cooperatori sposati sono in grado di offrire un servizio uni-
co e insostituibile nel promuovere il bene della famiglia. Do-
po il Sinodo dei vescovi sulla famiglia, il Rettor Ma§giore ha
fatto notare la profonda relazione che esiste ta pastorale
giovanile e pastorale familiare20.

Lr,9. <<Si dedicano a sostenere ed illuminare evangel.ica-
mente i ceti popolari » (art. 1, § 2)

Come per don Bosco, così per la sua Famiglia apostolica
e per ciascuno dei suoi Gruppi vocazionah, nella propria
missione verso gli adulti, la preferenza va a quelli dellè clàssi
più umili e povere, ai << ceti popolari », al pròletariato e sot-
toproletariato, agli immigrati, agli emarginati perché più in-
difesi da un punro di vista ideologico J più bisognosi di .r-
sere aiutati in vista della loro promozione umana e cristiana.

Chi oggi si propone di impegnarsi in questo campo, do-
wà avere innanzitutto una sufficiente conoscenza del nuovo
contesto in cui vive il 'popolo'. Non è più la gente semplice
dei tempi di don Bosco, che aveva bisogno 

-di ,rn po' di
cultura, di pn po' di catechismo e di esiere avvrata a pie
devozioni. È o-rmai una categoria socio-economica, .o.^io-
politica e socio-culturale. In questo senso il popolo possiede

19 Cf ACGS 7]6.
20 Cf ACS 299 (gennaio-marzo 1981) l-10.
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la 'coscienza di classe' e talvolta è allettato dalla 'lotta di
dasse'; è consapevole di essere non semplicemente destinata-
rio di servizi caritativi e sociali, ma anche protagonista della
propria cultura e liberazione integrale2l.

<< Sostenere e illuminare evangelicamente i ceti popolari »>

vuol dire porsi al loro fianco e accompagnarli nei loro sforzi
di promozione umana e cristiana, nel senso ampiamente
spiegato dall'Euangelii nuntiand.i di Paolo VI e dai documenti
dell'episcopato locale, ad es. di Puebla per l'America lati-
naZ.

1r.10. La coopemzione missionaria (art. 1l § 2)

Don Bosco coltivò l'ideale missionario e partecipò in
modo concreto all'opera missionaria della Chiesa del suo
tempo. Secondo la sua volontà esplicita, l'apostolato missio-
nafio fa parte essenziale della naflrra e del fine della Società

salesiana e dell'Istituto delle FM{ la cooperuzione missiona-
ria investe l'intero movimento salesiano e vi occupa un po-
sto non marginale ma vitde. Don Bosco ne tratta espressa-

mente nel Regolamento dei Cooperatori per evidenziarne
l'importanza e la necessità21.

L'azione missionaria assume oggi una crescente rilevanza
per il suo stretto legame con i problemi più gravi del nostro
tempo: la pace, lo wiluppo, la concordia e gh scambi positi-
vi tra nazioni, tazze e religioni differenti.

D'altra parte, i decisivi orientamenti dati dal Vaticano II
in tema di missioni hanno aperto un vasto oizzonte all'azio-
ne di tutta la Famiglia salesiana e ne hanno stimolato un
profondo rinnovamento, specialmente in vista di un poten-
iiamento delle diverse forme di solidarietà missionaria e di
incremento della cooperazione dei giovani e dei laici2a.

In piena sintonia con la 6zdizione salesiana e con le

2t Cf ACGS 54; DP lD4-1,165.
22 Cf EN specialmente i capp II-IV, VIs; DP Ll34-L165
2' Cf RDB tr,
24 CI AG 41,
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nuove prospettive conciliari e dei Capitoli generali dei
SDB 2', il Regolamento afferma che rientra tra i destinatari
privilegiati della missione salesiana dei Cooperatori il << favo-
rire l'attività missionaria nei popoli non ancora wiluppati e
nelle giovani Chiese ». Tale scelta va attvata specialmente
mediante le molteplici forme di cooperazione missionaria e
di << lavoro missionario »> come specifica il § 1 dell'articolo
16.

'z5 
Cf ACGS 46), 480; ACG2I L$-147
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ART. 14

COMPITO DI EDUCAZIONE CRISTIANA

§ 1. I Cooperatore pofra ovunque la preoccupazione di
educare ed evangelizzaret, che don Bosco riassumeva così:
formare << onesti cittadini, buoni crisdani, un giomo fortu'
nati abitatori del cielo »>2, convinto di essere lui stesso sem'
pre in cammino veftio una maggiote maturità umana e cri'
stiana.

§ 2. Condivide con i giovani il gusto dei valori autentici
òome la verità, la libertà, la giustizia, il senso del bene co'
mune e del servizio.

§ ,. Li educa all'incontro - nella fede e nei Sacramenti -

èon il C,risto risorto, perché trovino in Lui il signiftcato
della vita e crescano come uomini nuovi'. Collabora con
lorc perché scoprano sotto quale forma sono personalmente
chiamati a partecipate alla missione della Chiesa ed al dn'
novamento della società.

t Cf ACS n. 290, luglio 1978: E. VrcnxÒ, Il progetto educatiuo sale'

iano, pp. 25-)5.
2 RDB, Al lettore.
I Cf Ef 424; Col 3,10; anche Vat. II, GS 41.

14.1. Visuale conciliate e salesiana

Se ci si colloca nella visuale della Bibbia e ci si aÉiene
alla concezione della Chiesa proposta dal Vaticano II, ad

ogni 'missione' corrisponde un 'servizio', vocabolo gueslo
c[e traduce la parola greca 'diaconìa' molto usata nel NT'
Gesù di Nazarèth è stato 'inviato' (missione) per 'servfue'
(diaconìa) l'umanità 1. La Chiesa, partecipe della missione di
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Cristo, è di sua natura inviata al 'servizio' di Dio e dell'uo-
moz. La missione specifica salesiana implica un corrispon-
dente'servizio' particolare.

L'articolo 14 mtra appunto a descrivere il tipo di servi-
zio umano e cristiano che il Cooperatore wolge tra i desti-
natari privilegiati della sua missione salesiana. Nella sostanza
è simile a quello che wolgono gli altri membri della Fami-
glia fondata da don Bosco. Si tratta di un servizio educativo
o, come dice il titolo dell'articolo 14, di un << compito di
educazione cristiana ». Ha però caratteri propri derivanti
dalla qualifica di salesiano secolare, propria del Cooperatore.

Tale compito di educazione cristiana è considerato in tre
suoi aspetti essenziali a ciascuno dei quali è dedicato un pa-
rugrafo apposito:

- unisce strettamente educazione ed wangdizazione (§ 1);

- comprende un'educazione umano-sociale (§ 2);

- e insieme una formazione cristiano-ecclesiale (§ 3);
Va fatto notare che parlando di 'educazione', il Regola-

mento si mosua sensibile alla nuova comprensione del rap-
porto educatore-educando raggiunta dall'atnrale ricerca peda-
gogica seria: l'educazione va considerata ormai non più in
una visuale di superiore-suddito o in modalità variamente
paternalistiche, ma come rapporto di comunione e comuni-
cazione tra persone con età qualifiche ed esperienze diffe-
renti e tendenti entrambi ad un ideale di maturità mai rag-
giunto e sempre da perseguire e perfezionare. Esso tiene
presente poi che non pochi Cooperatori sono giovani come i
loro destinatari privilegiati e che alla formazione iniziale de-
ve far seguito una cosiddetta 'fotmazione permanente'.

Per questi motivi il primo paragrrto dell'articolo pone
l'accento sul fatto che, wolgendo il suo servizio educativo, il
Cooperatore è per primo << convinto di essere lui stesso sem-
pre in cammino verso una maggiore maturità umana e cri-
stiana». L'argomento è trattato all'articolo 37 § 1.

2 Cf AG 12c; GS 3c.
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14,2, <<Potta onrnque la preoccupazione fi educare ed
evangelizzare» (art. 14 § 1)

14.2.L. Le coNcrzoNE DI ooN Bosco

Tutta l'azione educativa di don Bosco si presenta, da un
punto di vista storico, come un'attività chiaramente 'pastora-

le', cioè come espressione e frutto del suo ministero sacer-

dotale, del suo essere 'pastore d'anime', secondo la formula
corrente nella teologia del tempo. Anche chi attua la peda'
gogia di don Bosco serza essere prete (e sono i più) deve

tener presente questa ispirazione radicale dte caru*enzza I
servizio educativo salesiano.

<< Questo significa, secondo noi - scrive uno studioso del
Sistema prwentivo - dre don Bosco ha posto al vertice delle
sue preoccupazioni, e quindi del suo stesso interesse per !
giovani, per la loro inserzione nella società, nel mondo del
Iavoro e- della professione, per la stessa azione educativa,
uno scopo solo: la loro redenzione cristiana in questa vita e
la sùveza religiosa finale. Non che .glt ,.gti la validità in-
trinseca del lavoro per fare del rugezzo un uomo retto e un
buon cittadino, e quindi del lavoro accessibile anche a per-

sone non rivestite del carattere sacerdotale.

<<Proprio don Bosco volle associati alla sua opera sociale

ed educativa schiere di laici militanti entro la sua società re-

ligiosa (i Coadiutori) e fuori di essa (i Cooperatori). Ma
egti in concreto pensava che tutta questa azione dovesse es-

sere funzionalizaa1z e finelizzata alla redenzione soprannatll-
rale cristiana, con significato addirittura escatologico, con
l'esigenza di ricorso u mszi ddla gazia, ai sacramenti, ed
a còloro che, consacrati, potevano dispensarla»'.

14.2.2. La cotenrNSIoNE ATTUALE

Sollecitati dal Vaticano II e dal mutato contesto cultu-
rale, i recenti Capitoli generali dei Salesiani hanno riletto
questa visione cl-re presiede tutto il Sistema preventivo di
don Bosco. Tale riletnrra è confluita nella lettera del Rettor

, Bnamo Pietro, Ii si§ema pramtin di Don Bosco (PAS-Verlag,

Zinch 1964) 88.
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Maggiore, don Egidio Viganò, intitolata ll progeao edorcatiuo

saleiiano a cttr fa esplicito riferimento il primo paragrafo del-
l'articolo in esame. Se ne trascrivono alcuni brani significati-
vi perché illustrano autorevolmente l'asserto del Regolamento
che dice: «Il Cooperatore porta ovunque la preoccupozione
di educare ed evangelizzate».

« La spinta 'pastorale' del Sistema preventivo porta ad
unire intimamente tra loro l'enngelizzazione e l'educazione.

<< Don Bosco esclude, di fatto, nella sua attività pastora-
le-pedagogica, una qualsiasi dissociazione tra educazione ed
evarrgehzzazione.

« Si è voluto descrivere la sua prassi, con una specie di
slogan capitolare tè il Capitolo generale 2l), nel seguente
modo: "anangehzzare educando ed educare anangelizzan-
I rtoo

<< Con esso si afferma che la pastorale giovanile salesiana

si caratterizza p$ una sua incamazione culturale nell'area
dell'educazione e che la pedagogia salesiana si distingue per
una suzr costante fnalizzazione pastorale (...).

<< " Siamo coscienti - ci dice il CG21 - che educazione
ed evangelizzazione sono attività distinte nel loro ordine. So-
no però sffettamente connesse sul piano pratico dell'esisten-
za"(...) r>4.

14.2.2.1. Euangeliuare " edurando "
<< Consideriamo innanzitutto la prima pafte dell'assefto

capitolare. La preoccupazione pastorale di don Bosco si ca-

tattetizza, e con coerente serietà, per una scelta dell'educa-
zione come area e modalità della propria attività pastorale.

<< Perciò il Sistema preventivo poggia sul fatto concreto
della compenetazione esistenziale che si dà ua " evatgelizza-
zione" ed " educazione " proprio nella linea che ci è stata
indicata dall'esortazione apostolica Eoangelii nuntianài (.li,n.

3L-3o.
<< Il nostro CGS aveva parlato di " promozione integrale

cristiana " e di " educazione liberatrice cristiana "; don Bosco

a VrcaNÒ Egidio, Il progetto educatitn salesiano, in ACS n. 290 (lu-
glio-dicembre 197ù 251.
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a suo tempo, " amava riassumere il suo programma di vita
proposto ai giovani in semplici, ma dense forme". Egli pr.-
la di " buoni cristiani e onesti cittadini"; mira alla "santità,
sapienza e sanità ", e propone uno stile di vita c-he com-
prende "allegria, studio, pietà" (ACG21 81).

<< Così la sua pastorale non si riduce mai a sola catedresi
o a sola liturgia, ma spazia in tutti i concreti impegni peda-
gogico-culturali della condizione giovanile.

<< Si situa all'interno del processo drunannzazione, sen-
za dubbio con senso critico delle sue deficienze, ma anche
con una visione globalmente ottimista della maturazione
umana, convinto che il Vangelo deve proprio essere semina-
to lì per poftare i giovani ad impegnarsi generosamente nel-
la storia.

<< Cosl la sua pastorale tende ad essere utile proprio alla
costruzione della nuova Società, tanto che don Bosco poté
presentare a qualche politico, che non accettava una visione
di fede, il suo " Sistema ", come un genuino impegno di
promozione umana.

<< Si tratta di quella carità evangelica che si concretizza
nel dare il bicchiere d'acqua e il puzo di pane, nel visitare
l'ammalato e il prigioniero, nel liberare e promuovere il gio-
vane abbandonato e wiato.

<< A tagione don Bosco appare in faccia al mondo e alla
Chiesa come un " Santo Educatore ", ossia [un preteì che
ha impegnato la sua santità nell'educazione. D'altra parte se
il Vangelo è un valore salvifico nella crescita umana e se i
rugazzi e i giovani vivono un'età di educazione, la loro
evangehzzazione più consona consisterà nell'accompagnarli in
un processo educativo per cui la fede si integra come ele-
mento unificante e illuminante la loro personalità integra-
le ,r'.

<< La formula " anangelizzare educando " comporta alcune
opzioni precise da parte del Salesiano. (...)

- <<La forua di spinta cbe stimola l'azione edrcatiua: la
ragione per cui il Salesiano (...) si immerge nell'educazione
ha la sua ragione fuori dell'aria'culturale; procede dalla cari-
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tà pastorale ossia da una motivazione vocazionale di sersizio
al Vangelo (...)». Di essa parla espressamente l'articolo 15

del Regolamento.

- 
<<La sollecitul,ine positiua per i ualoi e le istituzioni

culturali: l'intenzionalità evangelnzatice porta il Salesiano
(...) ad apprczzare e ad assumere l'impegno educativo nei
suoi valori umani, approfondendone e sviluppandone la loro
natura specifica, che è dotata di una propria consistenza e
finalità anche se sa che la giusta autonomia (...) non com-
porta indipendenza di fano nell'ordine pratico dell'arte edu-
cativa (...)». In questo ordine di idee il Regolamento evi-
denzia ripetutamente la relativa autonomia delle realtà tem-
porali in cui il Cooperatore vive e l'atteggiamento che vi de-
ve assumere come apostolo secolare.

- 
«Legare profondnrnente il Vangelo con la cuhura: nella

prassi educativa del sistema preventivo il Vangelo viene pro-
posto in modo strettamente unito all'esistenza concreta; non
viene isolato dalla vita, ma inserito armonicamente nei pro-
cessi di crescita della personalità e dell'umanizzazione (...)».
Questo aspetto è chiaramente proposto nell'articolo 15 del
Regolamento dedicato al Sistema preventivo.

- 
<<ll senso realista della gradualità: " imitando la pa-

zierua di Dio inconmiamo i giovani al punto in cui si trova
la loro libertà e la loro fede. Moltiplichiamo gli sforzi per il-
luminarli e stimolarli rispettando il delicato processo della fe-
de. La nostra arte educativa tende a che siano progressiva-
mente responsabili della loro formazione (...)»6.

14.2.2.2. Educare " euangelizzando "
<. Vediamo brevemente anche la seconda parte dell'asser-

to. Se è un fatto che l'opzione anangelizzatrice del sistema
preventivo è quella culturale dell'educazione, è dtrettanto ve-
ro che il suo impegno educativo è fortemente finalizTals a
quello pastorale dell'evangelizzazione. La nostra arte educati-
va è " pastorale ", non solo nel senso che da parte dell'edu-
catofe nasce ed è alimentata esplicitamente e quotidianamen-
te dalla carità apostolica, ma andre nel senso che tutto il

6 lui 27-)0.
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processo educativo, con i suoi contenuti e con la sua meto-
dologia è orientato al fine cristiano della salvezza e permeato
della sua Iuce e della sua grazia.

« Ciò non significa c-he la pedagogia salesiana si preoccu-
pi semplicemente di incorporare in forma istituzionale nei
programmi di educazione alcuni momenti riservati all'istru-
zione religiosa e all'espressione culturale; comporta bensì nel-
la 

_ 
sua glolalità l'impegno assai più profondo di aprirsi ai

valori assoluti di Dio e di interpretaÀ la vita e la sioria se-
condo le ricchezze del Mistero di Cristo.

<< Essa tiene dawero conto della forza e delle prospettive
della risurrezione e considera seriamente la presenza vivifica-
rice dello Spirito Santo nella Chiesa e nel mondo (...)»7.

<<Anche questa moddità dell"'educare wangelizzarrdo"
comporta delle opzioni concrere riguardanti il processo edu-
cativo. Tali opzioni si riferiscono, gd, alla realtà della " per-
sona" dell'educando, alla meta reale e stofica della sua cre-
scita, ai contenuti e mezzi di cui abbisogna e alla metodolo-
gia che gli sia più benefica nella sua maturazione »>. Sono le
opzioni presentate nei parugrafi 2 e ) ddl'anicolo in esame.
Basti qui elencarle.

- <<Chiara presenza del fine ubimn: la pedagogia di don
Bosco presenta con esplicita insistenza la vera finalità religio-
sa della vita (...).

- <<Un processo educatiuo positiuarnmte orientato a Cisto
(...) ».

- 
<<Coscienza critica e senso del douere alla luce del Van-

gelo: tn un'ora di pluralismo come l'attuale urge abilitarc i
giovani a una coscienza critica che sappia percepire gl, ,,r-
tentici valori e anche smascherare certe egemonie culturali
che attraverso i sofisticatt mezzi di comunicazione sociale
catturano l'opinione pubblica e plagiano i giovani (...) r.

- <<La Parola di Dia, per sila natura, iaela e interpella:
infine, una opzione indispensabile da assicurare nel processo
educativo è quella di rispettare la narura specifica det Van-
gelo e della fede (...)»8.

7

8
Ioi
Ioi

l0s.

174

,t-)5



14.3. «C-ondivide con i giovani il gusto dei valod autenti-
ci» (art. 14 § 2)

Anelizzando i contenuti di questo servizio educativo
cristiano, il § 2 si sofferma in modo particolare su alcuni va-
lori wangelici di indole sociale: << la verità, la libertà, la giu-
stizia, I senso del bene comune e del servizio ».

Sono i grandi valori proclamati dai documenti sociali
(Mater et Magistra, Pacen in teris) di Papa Giovanni e fatti
propri dal Vaticano II: << Quest'ordine lsociale] è da wilup-
pare sempre più, è da fondarsi sulla verità, teeliz-zarci nella
giustizia, deve essere itali".zat dall'amore, deve trovare un
equilibrio sempre più umano nella libertà. Per raggiungere
tale scopo sono da introdurre un rinnovamento delle menta-
Iità e profondi mutamenti della società » e.

Questi stessi valori sono quelli che il singolo Cooperato-
re deve portare nella realtà sociale 10. È quindi naturale che
li debba << condividere »> con i giovani ra i quali wolge il
suo compito di educazione cristiana. È q"i in giuoco la for-
mazione a un ben'inteso 'impegno sociale e politico' di cui
si è parlato a corìmento dell'anicolo 11.

14.3.1. La vrrurÀ
La verità di cui si parla è la verità piena: quella che Dio

ha rivelato all'uomo in Cristo 11; quella che la Chiesa, costi-
tuita dal suo Fondatore .. colonna e sostegno della verità >>

(1 Tim 3,L5), ha ricevuto dagli Apostoliz e deve annuncia-
re, diffondere e difendere 1', mentre essa stessa <( tende alla
pienezza della verità divina )>, animata. dallo Spirito Santo
che la guida nella verità tutta intera 14. È la verità che tutti i
cristiani sono chiamati a vivere nell'amore (El 4,L5) u, con-

e GS 26c.
10 Si veda il commento dl'an. 11 § 1.
11 Cf DV 2, 6.
12 LG gb.
D Cf LG 8b, 12a,25; DV 9, 10.
1a DV 8bc; LG 4.
15 Cf LG 7c; CD llb; UR 11c; GS 79d.
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sapevoli che elementi sovente molto preziosi di verità cristia-
na sono presenti anche fuori dei confini verificabili della
Chiesa cattolica 16, e, per una divina presenza di grazia, nelle
stesse religioni non cristiane 17 e negli uomini in generale 18.

E utta questa verità, quindi, operante nell'umanità, che va
riconosciuta, 

^pprezz^ta 
e condofta alla pienezza di Cristo.

La verità di cui si parla è, ancora, la verità totale: prima
di tutto quella profonda, religiosa, a cui sono c}iamati tutti,
uomini e donne; la verità che unisce tutti, cJre deve essere
ricercata e seguita con libera adesione, lottando contro la
merzogna, premunendosi contro le illusioni e le finzioni le;

ma anche la verità del mondo, della vita, della storia che
l'uomo raggiunge con il suo ingegno, diffonde con i diversi
strumenti della comunicazione interpersonale, gruppale e so-
ciale, e che i cristiani sono sollecitai a ficercare insieme con
gli altri uomini, a conoscere attraverso un'informazione seria
e a divulgare in maniera vahda, veritiera, contendendo il
terreno iill'errore2o.

I4.3.2. La mpnrÀ
À.E innanzitufto la << Iibenà con cui Cristo ci ha liberati »

(Gal 5,1), che rende possibile agli uomini diventare cristia-
ni, Iiberandoli dalla schiavitù degli « elementi del mondo,r,
dagli idoli della terra, dalle forze del destino, dalla legge e
dalla sua lettera, obbligandoli soltanto alla « legge di Cristo »>

(Gal 6,2) che è la legge dell'amore.
È la liberta non puramente caratteristica creaturale, ma

dona di Dio: <<il Signore è spirito e dove è lo Spirito del Si-
gnore, ivi è libertà» (2 Cor ),L7).In quanto dono non può
essere strurnentalizzata o soppressa senza sopprimere con ciò
stesso il cristianesimo. Secondo il NT, essa non è solo realtà
individuale, è una caratteristica della comunità ecdesiale e si
traduce in atteggiamenti concreti: la franchezza di parola e

16 Cf LG 8b; UR ls 11.
t7 Cf LG 13b, 16b; NAE 2c, 4e; AG 9b, 11, L2, 22, «.c.

'8 GS 44b.
le Si veda la dic.:hiarazione DH sulla libenà religiosa.
20 Cf GS 53-62; M; CP.

176



la rinuncia spontanea, la generosità ed il rispetto, la promo-
zione di ogni istanza spontanea e l'esdusione di ogni norma
pavlizzante o ostacolante la manttazione della persona; la li-
berazione dell'egoismo, dagli " interessi vitali " che schiaviz-
zano le persone, dalla stessa paura.

Il NT interpreta la libenà cristiana come libertà radicale
dal peccato e dalla morte (Rom 8,2) e, conseguentemente,
definisce la comunità ecclesiale come l'ambito in cui si mani-
festa la vita semplicemente: << noi sappiamo che siamo passati
dalla morte aTlavi,lta, perché amiamo i fratelli» (1 Gv ),14).
L'espressione in cui viene a tradursi l'esistenza cristiana è
contrassegnata doJla vitalità, perché sorretta dallo « Spirito di
novità» (Rom 7,6). Ciò che caratterizza i fedel, nella Chiesa
primitiva non è I'immaturità dei deboli (che va rispeuata),
ma l'esercizio della libertà che ricorda a tutti la loro dignità,
li rende capaci di comportarsi da persone libere e di supera-
re progressivamente ogni condizione di schiavitù. Nell'atteg-
giamento di Gesù e di san Paolo, il cristiano troverà un
chiaro esempio di come si possa condurre un'esistenza da
persone libere21.

Il Concilio, la cosa dowebbe essere a tutti nota, ha mes-
so in luce questo messaggio evangelico cercando di calarlo
nella situazione contemporanea della Chiesa e dell'umanità.
Presenta la libertà come pedezinne della persona e come eJr'-

genza profonda del suo spirito; come dono ricevuto, origina-
rio e inalienabile (libenà familiari, civili, libertà sociali e po-
litiche, libertà religiosa) e come con4uista, frutto inestimabile
dell'impegno dell'uomo in tutti i settori del suo agire (fami-
glia, società, economia, cultura, politica, informazione ... )

e, per il cristiano, in tutti i campi dell'agire della Chiesa (le
rcfazioru dei membri del Popolo di Dio fra loro, con i pro-
pri pastori e con gli dffi uomini).

La presenta, artcota, come diritto inerente alla dignità
della persona umana, creata a immagine di Dio (o del cri-

2r Cf Camnn J., La liberté cbrétienne selon Saint Paul (Brerlno L964)
315-3fi; Rov L., Liberazione-Libertà, rn LaoN-Dworln X., Dizionarin di
Teolagia biblica (Maietri Torino 1974) 602-608. Si veda anche Congrega-
zione per la fede, Dichiarazione st << Libertà cristiana e libetazinne » (Cittìt
del Vaticano 1986).
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stiano, reso libero dalla presenza dello Spirito) e come obbli-
go perché comporta il riconoscimento e il rispetto dei diritti
di Dio e delle alte persone.

La scorge oggi, da un lato, rninarciata o di fatto limitata
da tante forme di oppressione e, dall'altro, al centro di tanti
generosi sfoni per garantirla nelle forme più ampie e più si
cure2.

È q,resta libertà, dono preziosissimo e insieme responsa-

bilità gravissima, che propone il Regolamento. Ciò compor-
ta, owiamente, il rifiuto di ogni tipo di manipolazione a cui
sovente oggl è purfroppo esposta in moltissime manifestazio-
ni della vita.

14.3.3. Ir srNso DEL BENE coMuNE E DEL sERvuIo

Secondo la definizione che ne dà la drchiarazione sulla
libertà religiosa, <<il bene comune e della società (...) si con-
cretizza nell'insieme delle condizioni sociali grazie alle quali
gli uomini possono perseguirc il loro perfezionamento più
riccamente e con maggiore speditezza, [eJ consiste soprathrt-
to nell'esercizio dei diritti della persona umana e nell'adem-
pimento dei rispettivi doveri »>23. È condizione irrinunciabile
di perfezione per gli individui e per i gruppi2a; è, quindi,
un dovere di ogni uomo e di ogni cristiano impegnarsi a
promuoverlo2'.

Il senso del bene comune diviene operativo attraverso il
servizio effettivo aglt altri, wolto con dedizione secondo le
proprie capacità e condizioni di vita. Implica la conoscenza
degli stnrmenti adatti a ptomuoverlo: ad es. l'informazione
circa le istituzioni civili e sociali, la legislazione, la situazione
comprendente le forze operanti in essa, le difficoltà, le re-
more, gli ostacoli ...

Il fano che non pochi ambienti siano oggi dominai dal-
l'individualismo, dall'egoismo e da molteplici forme di op-

2 Si vedano in proposito le voci « libertà » << liberazione,> nell'indice
analitico dei Documenti conciliai, curato dalle Dehoniane.

23 DH 6a.
24 Cf GS 2k, 74a.
25 Cf AA 3Ld, t4a.
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pressione, ostacola nei giovani e negli adulti la maturazione
di questo senso del bene comune e del servizio, e rende
difficile, l'opera educativa. Attesa questa situazione diffusa e

facendo proprio l'appello del Concilio26, il Regolamento ac-

cenna espressamente a questo impegno salesiano del Coope-
fatore.

14.4. <<Educa [i giovanil dl'incontro con C,risto »>

(art. 14 § 2)

Il decreto conciliare sull'attività missionaria insegna dre
la missione della Chiesa per tutti gli uomini << mira a con-
durli con l'esempio della vita, con la predicazione, con i sa-

cramenti e con i mezi della gtazia, alla fede, alla libertà ed
alla pace di Cristo, rendendo facile e sicura la possibilità di
partecipare in pieno al mistero di Cristo»22.

La costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo con-
temporaneo esplicita questo concetto asserendo che è compi-
to del Popolo di Dio condurre gli uomini non solo a scopri-
re con la mente, ma a percepire nell'espefienza quale sia, al-
la luce di Cristo, il significato della vita, del lavoro, della
morte, del presente e del futuro per diventare così << uomini
nuovi »>28.

L'esempio e le direttive di don Bosco s la 11aàizione sa-

lesiana hanno visto i Cooperatori dedicani a tale opera con
impegno e attraverso molteplici lnaiative, coscienti della
grandezza divina del servizio reso sia ai giovani che al popo-
lo. La fedeltà dinamica alla missione ricevr-rta esige dai Coo-
peratori di continuare in tale direzione, tenendo conto del
contesto attuale della Chiesa e della società.

Le dimensioni essenziali di questo servizio sono: - l'in-
contro con Cristo nella fede; - l'incontro con Lui nei sacra-

menti.

cf GE 1b, lb.
AG5a;éGE2
Cf GS 41a.

26

27

2A
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L4.4.1. IlcoNrno coN Cmsro NELrl, FEDE

Giovani ed adulti vanno accolti secondo il loro grado di
vita spirituale. A partire da tale situazione occorre preparare
il terreno per farli incontrare con Cristo; occome, quindi,
presentare esplicitamente il progetto di Dio ed il mistero del
suo Figlio incarnato per la sùvezza dell'umanità, perché [e
menti e i cuori si aprano a Lui con una fede sincera. Vie-
ne, in seguito, la cosiddetta "inculturazione" e '< accultura-
zione" di tale fede attraverso l'insegnamento adeguato del
messaggio biblico e della dottrina della Chiesa (:incultura-
zione), e il loro confronto con le culture attuali (:accultu-
razione), in modo che il cristiano sappia .< rendere ragione a
chiunque della sua spetarìza» (1 Pt 1,15).

Questo è il momento o l'aspetto della pastorale della Pa-
rola, 'tn cui sono invitati a dedicarsi con competenza i Coo-
peratori catechisti.

14.4.2 INcoNrno coN CRrsro NEr sACRAMENTT

La prima espressione della fede è l'adorazione del Padre
" in spirito e verità ", la liturgia della vita di cui parla l'arti-
colo )2 § 3. La vita cristiana giunge poi alle sue manifesta-
zioni più significative nei sacramenti e nella partecipazione
attiva alla liturgia. Molti Cooperatori e Cooperatrici sono so-
vente impegnati a preparare giovani ed adulti al Battesimo,
alla Cresima, al Matrimonio. Ma al sacramento della Ricon-
ciliazione e soprattutto all'Eucarestia, centro della vita liturgi-
ca, dedicheranno un'attenzione particolare a causa delle ric-
chezze dt gtazia e delle risorse di eccezionale valore che ne
derivano per l'educazione umana e cristiana.

Questo è l'aspetto ddla pastorale liturgita e saranentale,
altro settore in cui il servizio dei Cooperatori diviene parti-
colarmente sffiicativo, data la loro 66nrlizione di secolari.

L4.5. <<Collabora in vista della loro partecipazione alla mis-
siorie della Chiesa ed al rinnovamento della società »>

(at. 14 § ])

Quest'educazione integtale è perseguita in un contesto
ecclesiale. Si prefigge di wiluppare l'amore alla Chiesa della
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quale ognuno si sentirà membro attivo. Frutto supremo di
tale formazione ecclesiale è fare sl che, come recita il testo,
giovani ed adulti << scoprano sotto quale forma sono perso-
nalmente chiamati a partecipare alla missione della Chiesa e

al rinnovamento della società ».

Questo è l'aspetto della pastorale ecclesiale dei gruppi e
d.ei mouimenti dt fotmazione e d'azione apostolica, la pastora-
le delle wcazioni e la pastorale in vista dell'impiego per la
giustizia.

Per esprimere, in sintesi e con formule usuali a don Bo-
sco, il servizio salesiano ai giovani e agli adulti, si può dire
che esso non mira ad altro che a formare dei santi, ossia
degli onesti cittadini perché autentici cristiani2e.

29 Cf ACGS 65
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ART. 15

METODO DELLA BONTA

Nel servizio educativo il C,ooperatore adotta il metodo della
bontà che don Bosco ha tramandato ai suoi ftgli: il " Si'
stema preventivo ». Scatutito dalla carità pastorale, esso << si
appoggia tutto sopra la tagione, la religione e sopra l'amo-
tevolezza»rlz

- usa la persuasione e non l'imposizione, e fa appello
sempre alle dsorse interiori della persona, tendendola
ptogtessivamente responsabile della ptopria crescita;

- crede nell'<, azione invisibile della gnzia nel cuote di
ogni uomo»>2 e nel valore educativo dell'esperienza di
fede;

- fiducioso nella forza Éasfotmaftice dell'amore, cetca di
artivare al crrote, e procura di farsi arnare I con maturi'
tà e trasparenza.

1 DB, Il sistema preoentùn nell'educaziane della giouentù, 1877,I.
2 Vat. II, GS 22,5.

' Cf DB, Lettera del 10 maggia 1884, n MB XVII, 111.

15.1. Richiamo necessario e qualiffcante
al Sistema prcventivo

<<L'attività anangelizzatrice salesiana - dtchiaru il Capitolo
generale 2I dei Salesiani - non si carutteraza soltanto a par-
tfue dai destinatari (...), ma anche per la particolare orgensz-

zazione dei suoi contenuti e obiettivi, e per lo stile con il
quale si rende presente tra i giovani.

<< Per questo i Salesiani di don Bosco [ivi compresi i
Cooperatoril non possono adeguatamente approfondire il
senso della loro missione senza riflettere operativamente su
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quel sistema educativo e pastorale che don Bosco ha lasciato
come preziosa eredità » 1.

15.2, C,omprensione globale del Sistema preventivo

Quando i recenti documenti salesiani parlano di Sistema
preventivo intendono riferirsi non semplicemente al noto
opuscolo scritto da don Bosco, ma piuttosto a << un insieme
organico di convinzioni, di atteggiamenti, di azioni, di inter-
venti, di mezzi, metodi e strutture, che ha costituito pro-
gressivamente an caratteristico moda gmerale di essere e di
agire, personale e comunitario (ù don Bosco, dei singoli Sale-

siani e della Famiglia) (...)»2. D'altronde ciò rispecchia un
dato costante nella radizione salesiana.

Il Regolamento propone i contenuti educatiui e pastorali
di tale Sistema nel precedente articolo L4. Watt:, commen-
tando tale articolo si è parlato della sffetta unione tra evan-
gelizzazione ed educazione, della formazione umana indivi-
duale e sociale e di quella cristiana ed ecclesiale: tutto ciò fa
parte dei contenuti del Sistema preventivo.

L'articolo 15 in esame, ricordato il centro propulsore e
lo spirito del Sistema preventivo (la carità pastorale), mette
in luce lo stile e tre citeri mendologici che lo carattenzzano:
ciò è espresso dalle tre parole con le quali don Bosco defi-
niva il suo Sistema: ragione, religione, amorevolezza. Tale
articolo non offre, quindi, una visione globale del sistema
preventivo; ne presenta unicamente gli elementi che rientra-
no in un 'metodo'. In effetti, già il titolo parla di 'metodo'
e l'inizio dell'articolo recita: « Nel servizio educativo il Coo-
peratore adotta il metodo della bontà r.

15.r. <<Metodo della bontàr,

Per i salesiani che hanno ascoltato o letto don Caviglia,
intelligente testimone e acuto pensatore della pedagogia di

t ACG21 80.
2 Aurou Venr, I/ sistema edacatim di Don bsco tra pedagogia antica e

nuaua. Atlj del Convegno Europeo Salesiano sul sistema preventivo di
Don Bosco (EIle Di Ci, Torino L974) 3OL.
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don Bosco, definire il Sistema preventivo come <( metodo
della bontà »> è cosa assolutamente pacifica e pienamente
comprensibile. Probabilmente non lo è altrettanto per mem-
bri della Famiglia Salesiana che non hanno avuto tale oppor-
tunità. È b"n. allora citare qui alcuni passaggi di una confe-
renza di tale benemerito salesiano dedicata a presentare
l'originalità del Sistema preventivo.

L'originalità del Sistema preventivo denota in don Bosco
una forte capacità creativa; la sua, però, << non è creazione
di elementi, ché crear dal nulla è opera solo di Dio; è sinte-
si creativa, che è il contrassegno delle opere del genio. Sin-
tesi creativa la dico: perché l'originalità, la be)lezza, la gran-
dezza della creazione non risiede tanto nella novità dei parti-
colari, quanto nella scoperta di quell'idea, che li assomma e

li fonde nella vita nuova e propria di un tutto »> 
r.

L'elemento salalizzatorc di tale sintesi creativa è stato
identificato dal Capitolo generale speciale nella << carità pasto-
rale »>, centro dello spirito salesiano. Don Caviglia lo conside-
ra di più in una prospettiva metodologica e lo qualifica co-
me << bontà »>: ossia come amore visibile e familiare che sa

suscitare una risposta di amore e crea un clima di amorevo-
lezza in vista del raggiungimento del fine ultimo della vita.

« Sul piedistallo della storia - egli scrive - il titolo anto-
nomastico, e senz'altro il più proprio e più simpatico della
grandezza di Lui, sarà la scoperta del Sistema preventivo.
La veru originalità, l'impronta della mente e del cuore di
questo vero genio del bene, è in questa possente sintesi
creativa: è nell'idea per cui visse e che fu vissuta da Lui.
Quest'idea - la sintesi - è venuta dal cuore e risiede nella
bontà (...). I1 sistema (...) di don Bosco è pertanto il. siste-
rua della bontà o, per dir meglio, è la bontà eretta a sistena.

<< Naturalmente è bontà sentita da un cuore di Santo, e

perciò ispirata a concezioni e sentimento non soltanto uma-
no. Qui l'uomo di cuore dà la forma sensibile e pratica a ciò
che detta l'ideale supremo della carità, ch'è la sùvezza e la
coltivazione delle anime » a.

, Cnvrcrn Alberro, I-a pedagogia di Don Bosco (Roma l»5) 9
a ioi l4s.
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Questa comprensione del cento propulsore del sistema
prwentivo eru già, stata proposta autorevolmente ad esempio
da don Rinaldi. Nel 1925, anno centenario del primo sogno
di don Bosco, << ne aveva ordinato la commemorazione in
tune le case ed egli stesso tenne confercrne ai salesiani ed
alle Suore su tale argomento, con lo scopo speciale di far
vedere come fin d'allora fosse stato indicato a don Bosco il
suo sistema educativo, fondato sullo spirito di bontà e di
mansuetudine »> 

5.

È in qresto senso che va letto e compreso l'asserto del-
l'articolo: « Nel servizio educativo il Cooperatore adotta il me-
todo della bontà che don Bosco ha tramandato ai suoi figli ».

15.4. Metodo << scaturito dalla cadtà pastorale »>

Come si è appena accennato, il Capitolo generale spe-
ciale ha identificato la sorgente del Sistema prwentivo nella
<< carità pastorale » che è il centro dello spirito salesiano e
l'elemento unificatore della personalità del Salesiano.

La carità pastorale è « la carità pervasa da un fervore
che la porta a dedicarsi aI bene degli altri, ed in particolare
della gioventù per la gloria di Dio: proprio la passione apo-
stolica tutta animata da otdore giovanile » 6.

Essa è «caratterazata da quel dinamismo giovanile che
si rivelava così forte nel nostro Fondatore e alle origini della
nostra Società: è uno slancio apostolico che ci fa cercare le
anime e servire solo Dio ». Così recitano le costituzioni sale-
siane rinnovateT. L'articolo 28 del Regolamento la descrive
in questo modo: << Il centro e la sintesi dello spirito salesiano
è quella " carità pastorale " che don Bosco ha vissuto piena-
mente facendo presente tta i giovani l'amore misericordioso
di Dio Padre, la caità, salvifica di Cristo Pastore ed il fuoco
dello Spirito che rinnova la terra ».

Don Albera è forse colui che ha descritto con maggiore

, Crnra Eugenio, Vita dcl Serw di Db Sac. Filippo Rinalli (SEI, To-
rjrno 1948) 4$.

6 ACGS 89.
7 Cosr SDB 1984 an. 10.
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penetrazione psicologica l'amore di don Bosco per i giovani
come elemento tipico della vocazione salesiana. Lo definisce
«il dono della predilezione verso i giovani»: .,(...) non ba-
sta - egli scrive - sentire per essi una certa qual naturale at-
trazione, ma bisogna veramente prediligerli. Questa predile-
zione, al suo stato ir.i,ziale, è un dono di Dio, è la stessa
vocazione salesiana, ma spetta alla nostra intelligenza e al
nostro cuore wilupparla e perfezionarla » 8.

Ed ecco come egli descrive la predilezione di don Bosco
per i suoi giovani riconducendola, come a sua origine, alla
carità: << Bisogna dire che don Bosco ci prediligeva in un
modo unico, tutto suo: se ne provava il fascino irresistibile;
mi sentivo come fafto prigioniero da una potenza affettiva
che mi alimentava i pensieri, le parole e le azioni; sentivo di
essere amato in modo non mai provato prima, singolarmente
superiore a qualunque altro affetto: ci awolgeva tutti e inte-
ramente quasi in un'atmosfera di contentilza e di felicità.
Tutto in lui aveva per noi una potente atttazione: operava
sui nostri cuori giovanili a mò di calamita a cui non era
possibile sottrarsi: e anche se lo avessimo potuto, non
l'awemmo fatto per tutto l'oro del mondo, tanto si era felici
di questo suo singolarissimo ascendente sopra di noi, cJre in
lui era la cosa più naturale, setrza studio né sforzo alcuno. E
non poteva essere altrimenti, perché da ogni sua parola ed
atto emanava la santità dell'unione con Dio, che è carità
perfetta. Egli ci attirava a sé per la pienezza dell'amore so-
prannaturale che gli divampava nel cuore. Da questa singola-
re attrazione scaturiva l'opera conquistatrice dei nostri cuori;
in lui i molteplici doni naturali erano resi soprannaturali dal-
la santità della sua ita»e.

il testo regolamentare si colloca in quesro otizzonte
quando dichiara che il sistema preventivo è « scaturito dalla
carità pastorale » di don Bosco.

delle

8 Letterc circolari di D. Paala Albera ai Saleyiani (Direzione Generale
Opere Salesiane, Torino 1965) )72.

e bi ,72-374.
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15.5. Ragione, teligione, amorevolezza

Per descrivere, dal punto di vista del metodo, il sistema
preventivo, l'articolo riprende le ffe parole che ricorrono nel-
l'ormai famosa espressione: ragione, religione, amotstolezza.
Esse vanno comprese singolarmente, nel loro insieme e nel
loro vicendevole rapporto.

Esprimono in sintesi i contmuti generali (già esposti nel-
l'articolo 14) della proposta educativa salesiana.

Suggeriscono g\. attegiartenti che devono animare la pta-
tica del metodo: la ragionevolezza,la fede, la carità pedago-
gica fatta dt vtcnanza e di interessamento reale.

Indicano soprattutto le risorse interiai dclla persona e, pre-
cisamente, le risorse 6.ll'fu1elligenza, del cuore e del desiderio
di Dio: stimolate e wiluppate, esse non solo assicurano l'esito
positivo di esperienze educative particolari, ma creano nella
persona una struth[a capace di affrontare la vita.

Contenuti della proposta educativa, atteggiamenti del
Cooperatore e appello alle risorse dei destinatari si richiama-
no vicendevolmente e richiedono di essere attvati insieme.

L'articolo 15 evidenzia {t a*eggiamenti che devono ani-
mare il Cooperatore e le risorse interiori dei destinatari pri;
vilegiati a cui egli deve fare appello nello wolgere tra loro il
suo servizio salesiano.

15.5.1. Le naclorur

Questo primo criterio metodologico è così descritto da-
ll'articolo in esame: il Cooperatore <( usa la persuasione e

non l'imposizione, e fa appello sempre alle risorse interiori
della periona, rendendola progressivamente responsabile del-
la propria crescita »>.-Dal 

punto di vista del metodo, la ragione richiede alcu-
ne disposizioni e atteggiamenti di fondo:

- 
percoffere il.cammino delle motivaziori, presentare

la ragionwolezza delTe richieste e delle norme, adottare crea-
tività e flessibilità nelle proposte, calcolare la possibilità del-
l'interlocutore nel proporre e nell'esigere;

- 
presture attenzione ai destinatari reali, alle loro vere

esigenze, agli interessi atuali ed ai compiti di vita che Ii at-
tendono; dimostrare sincera simpatia verso il loro mondo;
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saper accogliere le istanze giovanili di vita e di wiluppo e
aiutare a discemerle con equilibrio;

- manifestare stima e giusta considerazione dei valori
di cui i destinatari sono poftatori e prestare attenzione ai
dinamismi della loro crescita inr;iale e permanente;

- valoizzare le conoscenze che riguardano l'educazio-
ne, stimolare la responsabilità, sollecitare l'adesione ai valori
non attraverso l'imposizione forzata, ma tramite le vie della
persuasione e dell'amore 10.

15.5.2. La nrucroNre

Questo secondo criterio metodologico è cosi descrino dal
dettato del Regolamento: il Cooperatore << crede nell"'azione
invisibile della grazia nel cuore di ogni uomo " e nel valore
educativo dell'esperienza di fede ».

I1 testo ripona un asserto rilevante della Gaudium et spes

che lo giustifica in questo modo: << Cristo, infaui, è morto
per rutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente
una sola, quella divina, perciò dobbiamo rirenere che lo Spi-
rito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatro, nel
modo che Dio conosce, col mistero pasquale » 11.

Il Capitolo generale 2l ha ricordato la convinzione, inco-
raggiante da un punto di vista umano e cristiano, c.,he era
assai familiare a don Bosco: « in ogni giovane, anche il più
drsgraziato, vi è un punto accessibile al bene; dovere 

-del-

l'educatore è di cercare questo punto, questa corda sensibile
e trarne profitto » 2.

La religione comporta, più in dettaglio, alcuni atteggia-
menti fondamentali:

- credere nella forza generativa ed educativa dell'an-
nuncio del Vangelo e del contatto con il Signore Gesù spe-
cialmente nella preghiera e nei sacramenti;

- non trascurare il richiamo alla coscienza ed al biso-
gno che ha ogni persona di profonda comunione con Dio e

10 Cf ACG21 100s, 103
tt GS 22e.
12 ACG21 101.
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con il prossimo ricercata e attuata in una vita cristiana con-
vinta e matura;

- fat percepire la belTaza della fede e delle sue mani-
festazioni sia liturgiche sia proprie di una rinnovata pietà o
religiosità popolare;

- far emergere e promuovere nella vita quotidiana mo-
menti e motivazioni religiose attraverso la festa, le celebra-
ziorti, le ricorrenze gioiose o tristi. Il criterio metodologico
della « religione » è applicabile anche a coloro che non vivo-
no la fede cristiana o appartengono ad alre Religioni. Ciò
esige, però, un continuo e intelligente discernimento.

15.5.3. L'AMoREvotEzzA

In chiave metodologica, ragione e religione devono se-

mpre convergere nell'amorevolezza: << fiducioso nella f.orza

trasformatrice dell'amore - così recita l'anicolo - [il Coopera-
tore] cerca di arrivare al cuore e procura di farsi amare con
maturità e trasparenza )>.

L'espressione << fiducioso nella forza tasformatice del-
l'amore, richiama un convincimento ripetutamente manife-
stato da don Bosco e da lui caldamente raccomandato ai
membri della sua Famiglia apostolica. È conosciuta una delle
ultime sue lettere a don Giacomo Costamagna in Argentina,
in cui scrive: «(...) io che mi vedo in cadente età vorrei
poter aver meco tutti i miei frgli . le nostre consorelle
d'America. (...) Vorrei a tutti fare (...) una conferenza sullo
spirito salesiano che deve animare e guidare le nostre azioru
e ogni nostro discorso. Il sistema preventivo sia proprio di
noi: (...) nelle classi suoni la parola dolcezza, carità e pa-
zienza. (...) Ogni salesiano si faccia amico di tutti, non cer-
chi mai la vendetta; sia facile a perdonare, ma non richia-
mar mai le cose una volta perdonate. (...) La dolcezza nel
parlare, nell'operare, nell'awisare gtadagna tutto e tutti » 13.

La formula dell'articolo <( cerca di arrivare al cuore,> rie-
cheggia note espressioni dell'opuscolo di don Bosco sul Si
stema preventivo: usando tale sistema, il Superiore << per lo
più riesce a gaadagnare il cuore » dell'allievo: << il Sistema

1' Cmre Eugenio, Epttfrrlari" di S. Gioutru?i Boso (SEI, Toino 1959) )32.
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preventivo rende amico l'allievo »' con esso << l'educatore
g.tadagna (...) il cuore del suo protetto»l4.

Il dettato del Regolamento fa riferimento alla notissima
lettera del 10 maggio 1884 da Roma. In essa don Bosco
raccomanda ai Salesiani di amare i giovani per farsi da essi
amare. Ecco qualche breve ma significativo stralcio: << Fami-
liarità coi giovani specialmente in ricreazione. Senza familia-
rità non si dimosffa affetto e senza questa dimostrazione
non vi può essere confidenza. Chi vuol essere amato biso-
gna che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo
coi piccoli e portò le nostre infermità. Ecco il maestro della
familiarità! (...) Chi sa di essere amato, ama, e chi è amato
ottiene tutto, specialmente dai giovani. Questa confidenza
mette una coffente elettrica tra i giovani e i Superiori. I
cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano
i loro difetti. Questo amore fa sopportare ai Superiori le fa-
tiche, le noie, le ingatitudini, i disturbi, le mancanze, le ne-
eligenze dei giovanetti » D.

L'amorevolezza è cafità che si manifesta sulla misura del-
l'interlocutorc (ragazzo, giovane o adulto che esso sia), so-
prattutto del più bisognoso, che non sa esprimersi; è la vici
natua gradanole che fa scattare la familiarità, l'affetto dimo-
strato sensibilmente atraverso gesti comprensibili che favori-
scono la confidenza e creano il rapporto maturante. Questo
atteggiamento infonde sistezza interiore, suggerisce ideali,
sostiene lo sforuo di superamento. È una cariia pedagogica
che << crea persona »> e viene percepita come aiuto alla pro-
pria crescita.

L'amorevolezza è, come dice in sintesi il Regolamento,
<< arrivare al cuore e procurare di farsi amare con maturità e
trasparenza » 16.

1a DoN Bosco, 1/ Sistena Preuentùn nella educazione dclla giouentù, n
Regolanmto per le case delk Società di S. Francesco di Sales (Tipogr. Sale-
siana Torino 1877) 3-D nn. I, [I, fV.

t5 À[B XVII 111.
16 Si veda il commento a RVA arn. 28 § 2 e 31 § 2. L'espressione

<< con maturità e ffasparenza )> si riferisce non a << fatsi arnare »>, ma a
<( procura di »: riguarda cioè l'atteggiamento del Cooperatore non quello
dei destinatari.
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ART. 16

§ 1. Ai Coopemtori sono apefre tutte le forqe di apostola'
to. tm queste, seguendo don Bosco, si preferiscono:

- 
la catechesi 1 e la formazione cristiana;

- l'arÉfrazione di gruppi e movimenti giovanili e familiad;

- la collaborazione in centri educativi e scolastici;

- il servizio sociale ra i poveri;

- I'impegno nella comunicazione sociale, che crea cultura
e diffonde modelli di vita tra il popolo2;

- la cooperazione nella pastorale vocazionale' e la ptomo'
zione della ptopria Associazione;

- il lavoto missionado e la collaborazione al dialogo ecu'
menico.

I Cooperatod, inoltre, sono disponibrh a tealizzare iniziative
nuove dspondenti alle urgenze del territorio.

§ 2. I Cooperatore rcalizza validamente il suo impeglo
àpostolico anche con la pteghieta e con mezzi materiali,
còinvolgendo altre persone, e oftendo genetosamente le
proprie soffetenze e infermitàa.

1 Cf RDB IV, 1.
2 Cf RDB IV, ].
r Cf RDB IV, 2.
4 Cf RDB T\T, 4-5

16.1. Elenco delle attività tipiche

Come si è spiegato a proposito dei destinatari privilegia-
ti, la missione salesiana e il connesso servizio educativo sono
attuati ffamite una vasta gamma di attività o iniziative. Ven-
gono elencate nel presente articolo 16 in una specie di scala,

itabilita in ragione della loro lmportanza e affinità. Tale cri-
terio, però, Àon va interpretato rigidamente. Il fatto, ad

ATTTVITA TIPICÉIE
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esempio, che la pastorale vocazionale ed il lavoro missionario
compaiano al termine di un primo paru$afo e che varie
forme di impegno apostolico siano collocate nel secondo pa-
ru$afo non vuole dire cl-re siano meno importanti rispetto
alle attività poste prima.

In concreto, coerentemente a quanto ha esposto circa
l'apostolato secolare del Cooperatore in famiglia, nel lavoro,
nella realtà sociale, l'articolo ribadisce innanzitutto il princi
pio generale secondo cui << ai Cooperatori sono apefte tutte
le forme di apostolato >>, essendo essi salesiani secolari.

Propone, quindi in un primo parugrafo, un elenco indi-
cativo della attività che corrispondono direttamente alla mis-
sione specifica salesiana e dre, quindi, sono da << preferfue,>,
come dice il testo.

ln un secondo pam$alo sono indicate alcune forme di
impegno apostolico già proposte dal Regolamento di don Bo-
sco; non rientrano, propriamente, nell'ambito di un cosiddetto
apostolato attivo, ma costituiscono un modo valido di fare
apostolato e di collaborure alla missione specifica salesiana.

Scegliere l'una o l'alta di queste atrività tipiche dipende-
rà dalle anitudini e capacità, dalla preparazione e disponibi
Iità, e dalle condizioni del singolo Cooperatore e della- singo-
Ia Cooperatrice. Sono proposte alla libera scelta di ciascuno
e, specialmente quelle elencate nel secondo parugtafo, saran-
no suggerite da condizioni obbiettive ad es. di età, di malat-
tia, di particolad situazioni familiari.

16.2. << La catechesi e la fotmazione cristiana »>

(art. 16 § 1)

Tutti conoscono quale ruolo giocò nella vita, nell'attività
e nelle opere di don Bosco l'ansia anenge)tzzatrice e quanto
spezio vi ebbe il lavoro catechistico e la formezione cristiana
della gioventù. Molti suoi collaboratori sacerdoti e laici della
prima ora, promettente germe dei futuri Cooperatori, furono
da lui impegnati nella catechesi ed in iniziative rese all'edu-
cazione religiosa della giovenru e del popolo.

Nelle sue costituzioni ha scritto: « La prima opera di ca-
rità sarà quella di raccogl.iere i giovanetti più poveri ed ab-
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bandonati, per istruirli nella Santa Religione » 1. Nel Regola-
mento dei Cooperatori ha collocato al primo e al quarto po-
sto (una specie di inclusione significativa) la catechesi e va-
rie attività dirette alla formazione cristiana degli adulti e dei
giovani2.

Nelle sue numerose conferenze ai Cooperatori, il richia-
mo all'azione catechistica e a connesse attività di educazione
religiosa è stato molto frequente, quasi un motivo dominan-
ter. ln questi cento anni di storia, la Famiglia salesiana ha
fatto suo lo zelo anangelizzatore del proprio Fondatore por-
tandolo ovunque, tradotto in molteplici iniziative.

Il Vaticano tr ha parlato della catechesi come del primo
e più adeguato 'mezzo' per l'educazione cristiana: << Primo
tra questi lmezzi educativil è l'istruzione catechistica, che dà
luce e f.orza alla fede, nutre la vtta secondo lo spirito di Cri
sto, porta a partecipare in maniera consapevole al mistero li-
turgico, ed è stimolo all'azione apostolica »>4. Ha emanato
direttive generali attinenti i contenuti biblico-liturgici della
catechesis, la sua apertura e la sua rispondenza ai problemi
dell'uomo d'oggi, alle istanze missionarie e alle neceisità del-
le Chiese locali e della Chiesa universale 6. Ha dato grande
risalto alle responsabilità dei genitori e dei laici in questo
settore 7.

Nel periodo del postconcilio sono stati elaborati vari do-
cumenti autorevoli da parte dei Salesiani 8, del magistero
pontificioe e di vari episcopati sull'argomento. Sarà interesse
specialmente dei Cooperatori catechisti fame oggetto di at-
tenta letnrra ed assiduo studio. Il lavoro catechistico ed altre
inziative di formazione cristiana non possono essere oggi af-

Cosr SDB 1874 an. ).
RDB IV 1, 4.
Cf ad es., MB )trV 541s; XV 500; XVI 411; X\rII 25, 463
GE 4; é LG 15; AA 10a; GS l, 10s, 62.
Cf SC 109; DY 24; AG 17c, 19b.
Cf CD r3a; AG 39b; GS 62.
Cf LG 4ta AA 17; CD lOd.
Cf ACGS 274-141; ACG2L 3t-79.

I

2

3

4

5

6

7

8

e Cf Grovnr'nn Prorc II, Catecbesi tradffidae (Città del Vaticano
1979\.
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frontati con prospettive di esito positivo senza un'adeguata
preparazione circa contenuti, metodi, itinerari e tecniche,
elaborati su base oggettiva e debitamente sperimentati.

163. «L'animazione di gruppi e movimenti giovanili
e familiad » (art. 16 § 1)

Don Bosco, come tutti sanno, fu assai sensibile al-
Iiesigenza associativa dei giovani: basti pensare al peso da lui
dato alle << compagnie ». Le ha ritenute un modo efficace
per la formazione sociale, morale e religiosa dei giovani e
per far maturare in loro il senso di responsabilità personale
e collettiva.

Il fenomeno dei gruppi e dei movimenti giovanili e fa-
miliari, presente nella uadizione salesiana, riveste una impor-
tanza speciale in molti contesti sociali ed ecclesiali attuali.
Risponde a esigenze profonde specialmente dei giovani e dei
nuclei famjliari che vivono e Iavorano in ambienti urbani,
carutteizzati dall'anonimato e dalla mobilità sociale.

Per molti giovani il g-ppo e, con le debite distinzioni,
il movimento giovanile costituiscono un luogo privilegiato in
cui, nel confronto amicale con i coetanei, possono mafilrare
scelte umane e cristiane che segneranno variamente la loro
vita e possono fare esperienza di Chiesa e di serio impegno
apostolico 10.

A livello salesiano esistono gruppi giovanili pressoché in
ogni opera. In alcune regioni esiste pure un movimento gro-
vanile salesiano. Non pochi Cooperatori e Cooperatici ne
sono animatori. Il loro Regolamento riconosce in modo uffi-
ciale questo loro impegno come tipica anività salesiana.

I vari movimenti familiari e le numerose associazioni di
famiglie per le famiglie sono stati apprezzati e incoraggiati
dall'esortazione apostohca Farniliais Consortia di Giovanni
Paolo II, per il servizio che wolgono a bene delle famiglie e
della società. Tale documento offre illuminanti orientamenti

10 Cf Torvur-r Riccardo, Gruppi giouanili e esperienza di Chiesa (LAS,
Roma 1981).
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in ordine ad una pastorale familiare aggiomata ed attenta al-
le ugenze dell'ora presente 11. Né nuncano documenti del-
l'episcopato dedicati a questo aspetto newalgico per il futuro
della Chiesa e della società. Tali documenri autorevoli saran-
no punto di riferimento imprescindibile per i Cooperatori
impegnati nell'animazione dei movimenti familiari.

Anche nell'area salesiana esistono movimenti ed associa-
zioni di famiglie. Basti ricordare di nuovo, ad esempio, gli
Hogares Don Bosco della Spagna. Numerosissime sono le ini-
ziaive attinenti il campo defla famiglia poftate avanti con la
partecipazione dei Cooperatori: consulenza psico-pedagogica
e matrimoniale, tavole rotonde su problemi educativi e fami-
liari... Anche questo tipo di anività diretto a <(promuovere
la famiflta»>, come dice l'articolo 13 § 2, è ormai ufficial-
mente riconosciuto dal Regolamento come rispondente alla
missione salesiana.

16.4. <<La collaborazione in centri educativi e scolastici »>

(art. 16 § 1)

Un numero considerevole di Cooperatori e Cooperatrici
operano oggi in centri educativi e scolastici, in ragione della
loro professione di educatori, di insegnanti e di cònsulenti a
vari livelli.

La legislazione scolastica di molti paesi prevede ormai la
partecipazione attiva alla gestione della scuola o del centro, ol-
treché del penonale scolastico, anche dei genitori degli alunni.

I documenti ufficiali dei Salesiani e delle Salesiane inco-
raggiano alla collaborazione di Cooperatori e di Cooperatrici,
disponibili e qualificati, nelle opere educative e scolastiche
gestite dagli SDB e dalle FMA. In alcuni luoghi si sono ar-
tuati vari modi di partecipazione dei Cooperatori, che si so-
no rivelati proficui e promettenti.

Queste attività nelle molteplici forme in cui possono es-
sere wolte (tra l'altro: consulenza pedagogica, incontri perso-
nali, consigli, riunioni di classe, gite scolastiche, settimane
bianche...) rivestono un indubbio influsso educativo. Sono

t cf FC 72.
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intziative aperte a tutti i Cooperatoi e a tutte le Cooperatri-
ci. Sono particolarmente consigliabili a quelli di loro che per
attitudine e qualifica possono offrire una collaborazione pre-
ziosa e sovente non facile da reperire.

16.5. <<Il servizio sociale tra i poveri», (art. 16 § 1)

Le iniziative con cui nel corso della loro storia i Coo-
peratori e le Cooperatrici sono venuti incontro ai poveri so-
no numerose e conosciute. Sono globalmente catalogabili nel
genere della beneficenza individuale e colletdva e nel soste-
gno delle opere dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausilia-
mice dedite al servizio della gioventù povera e dei ceti popo-
lat',2.

Attualmente in numerosi paesi del Primo come del Ter-
zo Mondo la loro missione popolare ha assunto la forma di
un << servizio sociale ffa i poveri » wolto da loro direttamen-
te, con lnziative suggerite da esigenze e possibilità del po-
sto: centri di accoglienza, dispensari, ambulatori, ospedali,
oratori, centri scolastici e ricreativi... Il Regolamento registra
questa positiva evoluzione del loro servizio salesiano ai pove-
ri e lo annovera, a ragione, tra le tipiche aftività salesiane
da preferire.

16.6. «L'impegno nella comunicazione sociale » (art. 16 § 1)

Ecco alcune annotazioni del Capitolo generale speciale
dei Salesiani: commentano in modo autorevole il breve as-

seno del Regolamento che dice: << l'impegno nella comunica-
zione sociale, c}re crea cultura e diffonde modelli di vita tra
il popolo ».

<< Don Bosco ebbe coraggio e zelo apostolico nel rcaliz.za-
re iniziative di avanguardia in questo settore. " La stampa fu
una delle principali imprese che mi affidò la Divina Prowi-
denza. Non esito a chiamare divino questo mezzo, poiclé
Dio stesso se ne giovò a igeneruzione dell'uomo"13. Sono

u Si vedano le varie ricostruzioni della storia dei Cooperatori ripor-
tate nell'introduzione del presente cornmento alla nota 10.

D Ep IV 318s.
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parole della Circolare di don Bosco ai Salesiani del 19 mar-
zo L885: compendiano il pensiero e l'opera di don Bosco e
sono la " Magna Charta " dell'azione salesiana in questo set-
tore. Il suo amore ai giovani spinse don Bosco a escogitare
tutti i mezzi atti a creare un ambiente propilio alla loro for-
mazione integrale. Nel teatro vide un valido elemento di
formazione e di wiluppo della personalità giovanile; nella
musica un veicolo di idee sane ed un mezzo per suscitare
un clima di limpida allegria.

« Al futuro Papa Pio )il il Santo ebbe a dire: " In que-
sto [campo] don Bosco vuole essere sempre all'avanguardia
del progresso " 14. lntendeva dire di voler essere sempre il
primo nell'adoftare i più moderni ritrovati tecnici per inten-
sificare l'apostolato della buona srampa.

<< Don Bosco aveva affermato che la buona stampa era
" uno dei fini principali della Congregaziorìe " 15. Con ciò
impegnava i Salesiani alla promozione e diffusione di libri e
periodici, soprattutto nel settore giovanile e popolare » 16.

Per i Cooperatori scrisse nel loro Regolamento: << op-
porre la buona stampa alla stampa irreligiosa, mercé la dif-
fusione di buoni libri, di pagelle, fogliemi stampati di qua-
lunque genere, in quei luoghi ed in quelle famiglie, cui paia
prudente di farlo »> 

u. Per tutri i Gruppi della Famiglia sale-
siana lasciò detto: << Vi prego e vi scongiuro di non ffascrlra-
re questa pafte importantissima della nosffa missione >> 

18.

Il Vaticano II ha messo in rilievo in vari documenti e
specialmente nel decreto Inter mirifica l'utilità e l'efficacia in-
sostituibile degli strumenti della comunicazione sociale (stam-
pa, cinema, radio, telwisione, video-cassette). L'istruzione
Communio et Progressio del 23 maggio 197L, n risposta al
desiderio del Concilio, sottolinea il cambio di prospettiva ope-
rato nella Chiesa: al timore ed alla riserva di fronte ai mass-
media viene sostiruita una visione cristianamente positiva.

Ep D( 320.
ACGS 450s.
RDB IV ].
Ep N )2r.
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Il documento del Capitolo generale speciale dedicato a

questo tema le impegna i Salesiani alla promozione e all'uso
pedagogico di questi strumenti; traccia le linee di un'aggior-
nata azione educativa che liberi dai condizionamenti negativi

degli strumenti della comunicazione sociale e susciti la corre-

spònsabilità creativa nel loro uso; riconosce il ruolo fonda-
mentale dei Cooperatori cire operano in questo seftore: scrit-

tori, giomalisti, editori, librai, diffusori di stampa,. artisti e

impreiari nel mondo della canzone, della musica, del teatro,

della radio e della televisione.
I successivi Capitoli generali hanno aggiornato tale inse-

gnamento e le connesse indicazioni operative2o. L'attuale te-

ito costituzionale a cui si ispira il presente articolo dice, tra
l'altro: << Operiamo .r.l s"tto.e della-comunicazione sociale. È

un campo di azione significativo che rientra tra le priorità
apostoliéhe della missione salesiana. Il nostro Fondatore intuì
il valore di questa scuola di massa, che crea cultura e dif-
fonde modelli di vita, e s'impegnò in imprese apostoliche
originali per difendere e sostenere la fede nel popolo»2l.

In questo campo sono molteplici le forme con cui i
Cooperaiori possonà atEuare il loro impegng apostolico .sia
in strutture cirili ch. ecclesiali e salesiane dedite a tale attivi-
tà: circuiti della stampa, del cinema, della radio e della tele-

visione; centri editoriali per la produzione e la diffusione di
libri, sussidi e periodici; centri di emittenza e produzione di
programmi audiovisivi, radiofonici, televisivi.

16.7, «La cooperazione nella pastomle vocazionale »>

(art. 16 § 1)

L'attenzione privilegiata << ai giovani cJre diano segni di
vocazione apostoli., specifica »>, annoverati tra i destinatari

le cf ACGS 442-459.
20 Cf ACGS 442-4A; ACG21 148-153; ACG22 p. 75-77; per una

conoscenza aggiornata dei pronunciamenti e orientamenti autorevoli degli

SDB si vedaiDicastero per la comunicazione sociale, Linee oientalbe per

unt politica della conunicaziane socful.e salesiana (Roma 1986) 56 p.
-21 

Cost SDB 1984 art. 43; si vedano Rag SDB L9M attt. )l-)4.
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privilegiati della missione salesiana dei Cooperatori (di cui
all'articolo 1l § 1) trova pratica attsazione con <<la coopera-
zione nella pastorale vocazionale ».

Singoli Cooperatori possono offrire la loro collaborazione
in molti modi possibili nguaÀantr:

l'opera di sensibilizzazione individuale e colleniva
dell'ambiente familiare e di lavoro e della comunità ecclesiale
in cui vivono e operano;

- l'elaborazione di progeni di pastorale vocazionale a

livello di comunità salesiana locale e ispettoriale, di parroc-
chia e di diocesi;

- l'assunzione di incarichi ù anmazione vocazionale e
la part*ipazione a équipes di animatori vocazionali formati
preferibilmente da componenti dei vari Gruppi della Fami-
glia salesiana;

- il discemimento vocazionale col segnalare e awiare a
cenmi di orientamento vocazionale, giovani che diano segni
di vocazione apostolica specifica;

- l'accompagnamento vocazionale con varie forme di
aiuto e sostegno offerto ai giovani in fase di ricerca della
propria vocazione, di mautazione di una decisione, di cre-
scita nella scelta fatta...

In una illuminata pastorale vocazionale vanno previsti al-
cvni rnomenti di particolare intensità per una riflessione se-
ria. Sono apefti olla collaborazione dei Cooperatori. Si pos-
sono segnalare come più importanti e utili:

- esercizi spirituali, impostati sulla ricerca di Dio nella
propria vita;

- incontri di preghiera e di riflessione, sopranutto per
un''tniziazione alla liturgia ed alla meditazione;

- incontri <( progetto di vita », per un aiuro specifico
nella verifica delle varie ipotesi di vocazione cristiana;

- campi di orientamento (di ricerca, di proposta, ecc.)
attuati nelle forme più opportune e adane al gruppo giova-
nile interessato;

- momenti di contauo con il Centro dei Cooperatori,
con comunità pamocchirli s leligiose e, in modo pafticolare,
con comunità di Salesiani e di Salesiane.
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Vanno pure tenuti presenti alcuni luogbi o ambienti in
cui può essere att')ata una pastorale vocazionale:

- 
gli ambienti ecclesiali in cui si ritrova o opera la gio-

ventù del posto;

- le opere dei Salesiani, delle Salesiane e, owiamente,
quelle gestite da Cooperatori o da Cooperatrici;

- 
gli aspirantati rinnovati secondo le indicazioni del

Vaticano tr e del magistero salesiano;

- le comunità di riferimento voc^zionale, i dubs voca-

zionah,la incorporazione di giovani in comunità salesiane.'.;

di esercizi e di preghiera in cui vi siano équipes
qualificate in vista di un'azione sistematica di orientamento
spirituale.

ln tutti questi ambienti è fondamentale coinvolgere le fa-
miglie dei giovani e lavorare in stretta collaborazione con es-

se per creare un ambiente favorevole allo sviluppo vocazio-
nalez.

16.8. <( La promozione della ptopria Associazione »>

(art. 16 § 1)

Numerose sono le iniziative che Cooperatori, singoli o in
gruppo, i Centri e i vari Consigli possono attuare in vista
della promozione dell'fusociazione.

Alcune di esse riguardano la uescita, in numero e quali-
tà, dei suoi membi con l'immissione di nuovi appartenenti.
A ciò è volta la pastorale vocazionale in vista del reperimen-
to e della formazione di nuovi Cooperatori e Cooperatrici.

Altre riguardano la diffusione dell',Associazione con la

meazione di-nuovi Centri sia presso i Salesiani e le Figlie di
Maria Ausiliatrice sia al di fuori di opere salesiane.

Altre riguardano la uitalità interna dell',Associazione e la
sua più funzionale'ed efficace organazazione: ad es, il par-
tecipare attivamente alTa vtta del Centro; l'assumere incarichi
direttivi e l'assolverli con competetua e dedizione; il regola-

tizzare, dove fosse il caso, l'organazazione dell'Associazione
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a livello locale e ispettoriale, o iital:zzarla avendo presente
in tutto questo le norme del Regolamento: il favorire il col-
legamento dei Consigli ispettoriali a ruggio regionale o na-
zionale o internazionale con la patecipazione alle iniziative
(incontri, convegni, giomate di studio, settimane della Fami-
glia salesiana) orientate a tale scopo.

16,9, << Il lavoro missionario » (art. 16 § 1)

Con la formula generale « il lavoro missionario » si inte-
nde indicare il complesso di servizi e di iniziative a favore
delle « Missioni » e l'impegno diretto di Cooperatori, singoli
o in gruppo, nei luoghi di missione.

Per quanto riguarda la cooperazione missionaia si posso-
no qui elencare alcuni tipi di collaborazione concreta, aperti
alla generosità, disponibilità e possibilità dei Cooperatori e
delle Cooperatrici:

- cooperare in Consulte, Procure, Cenri missionari
stabiliti a livello ispettoriale o interispettoriale o diocesano;

- mantenere vivo l'interesse missionario ffa i membri
dell'fusociazione e ma le persone dell'ambiente umano ed
ecclesiale in cui si vive e si lavora;

- promuovere e sostenere le inziative a favore delle
vocazioni missionarie;

- mantenere contatti costanti con i fedeli della parroc-
chia e con i Salesiani e le Salesiane dell'ispettoria partiti per
le Missioni;

- collaborare con il Dicastero salesiano per le Missioni,
con le diocesi e gli altri Istituti religiosi;

- 
poftare avanti progetti e ottenere aiuti presso organi-

smi statali, ecclesiali, privati a favore delle Missioni.
Per quanto concerne i lauoro direuo in luoghi di rzzissio-

ne, si pttò accennare qui a tutte le iniziative dirette alla fi-
cerca, alla formazione ed al sostegno, spirituale e finanziaio,
di un laicato missionario salesiano. Si sono già fame varie
esperienze di Cooperatori e Cooperatrici che, dopo un'ade-
guata preparazione, hanno wolto lavoro salesiano in cosid-
detti-luoghi di missione per un determinato periodo di tem-
po. E auspicabile che questo movimento di Cooperatori mis-
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sionari promosso dall'fusociazione possa avere un ampio, va-
Iido e duraturo wiluppo2'.

16.10. <<La collabomzione al didogo ecumenico»>
(art. 16 § 1)

In non pochi paesi i Cooperatori vivono quotidianame-
nte a contatto con cristiani non caftolici. Se in un passato
più o meno recente i loro mutui rapporti furono ispirati da
un atteggiamento apologetico di difesa delle rispettive posi-
zioni confessionali e dell'opera di proselitismo, con l'awento
del Movimento ecumenico e dopo quanto ha dichiarato il
Concilio nel decreto sull'Ecumenismo, la situazione è molto
cambiata.

Il nuovo clima di dialogo che si è venuto man mano
creando ha stimolato alcuni di loro a partecipare alle iniziati-
ve intaprese dalle rispettive Chiese locali, soprattutto nei
campi che interessano la missione salesiana. Di più, in vari
luoghi si sono stabilite frutnrose collaborazioni tra Coopera-
tori e cristiani non cattolici a favore della gioventù e dei ceti
popolari.

Detti Cooperatori hanno chiesto che queste loro attività
ecumeniche wolte non in forma arbittaia, ma in piena co-
munione con i propri Pastori e con i Responsabi[ salesiani,
venissero positivamente contemplate nel Regolamento desti-
nato a orientare salesianamente la loro vita. È questo il mo-
tivo essenziale che ha consigliato di accogliere questa richie-
sta nel Nuovo Regolamento del 1974. La scelta allora fatta è
stata mantenuta dall'atEuale Regolamento.

16.11. <<Iniziative nuove rispondenti alle urgenze del terri-
torio » (art. 16 § 1)

Nel redigere e aggiornare il Regolamento, ci si è trovati
di fronte ad un ventaglio vastissimo di attività suggerite dal-
la base attenta alla propria situazione locale, che varia note-
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volmente da continente a continente, da regione a regione e
da paese a paese. Inoltre si è costatato come molte attività
di tipo inedito rispondwano ad esigenze immediate del po-
sto. Ci si è pure resi conto che l'atnrale accelerazione della
storia produce cambi sociali assai rapidi, che se offrono in-
negabili benefici, spesso creano pure nuove situazioni di po-
vertà e di bisogno a cui occome offrire una tempestiva solu-
zione operativa.

Di fronte a questo quadro, volere presentare un elenco
anche solo indicativo di ciò che concretamente possono fare
i Cooperatori per affrontare tali congiunture è parsa impresa
pressoché impossibile. Si è preferito offrire un'indicazione
generale e di massima che, da un lato, apptezza quanto di
positivo si è fatto e, dall'altro, rndrizza il lavoro futuro.

Il testo sollecita la « disponibilità » dei Cooperatori a rea-
Ezzarc «iniziative nuove».. Ciò è in sintonia con una carat-
teristica dello spirito salesiano: <(Attento alla realtà (...) - re-
cita I'articolo 30 § 2 - ll Cooperatorel ha il senso del con-
creto (...) e si impegna con spirito di iniziativa a dare rispo-
sta alle urgerze che si presentano ».

Segnala pue di quali iniziative si tratta: quelle << rispon-
denti alle urgenze del territorio »>, cioè dell'ambiente sociale
in cui vive e opera.

Anche se il testo non lo dice, fra tah inziaave vanno
privilegiate quelle dirette ai destinatari privilegiati della mis-
sione salesiana. E il modvo è owio: queste << iniziative nuo-
ve », infafti, sono collocate nel contesto delle « attività tipi-
che » con cui i Cooperatori attuano la loro specifica missio-
ne salesiana.

16.12. Altre forme di rcalizzare I'impegno apostolico
(art. 16 § 2)

Le forme di impegno apostolico salesiano elencate in
questo secondo parugtafo sono riprese dal Regolamento di
don Bosco. Alcune di esse (la preghiera, l'offefta di aiuti
materiali, il coinvolgere altre persone) sono state consolidate
da una lunga tadizione. Specialmente là dove fossero state
disattese o andate in disuso, occorrerà fare il possibile per
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rivalutarle e ripristinarle dovutamente. Non richiedono ulte-
riori parole di commento.

Ciò invece pare utile e necessario a proposito del cosid-
detto <, apostolato della soffereruar>, che in un recente passa-
to è stato variamente disprezzato o, peggio, dimenticato spe-
cialmente da chi ha unilateralmente ertatizzato l'impegno
per un apostolato attivo.

Fortunatamente l'esperienza, spesso assai dolorosa, di co-
loro che, nel periodo del postconcilio hanno cercato sincera-
mente di attuare il rinnovamento da esso promosso, il con-
testo sociale ed ecclesiale generale dell'ultimo decennio in cui
è tramontato certo ottimismo nato attomo agL anni '60 ed
altre vicende che non è il caso qui di elencare, hanno ri-
chiamato l'attenzione sul significato evangelico della sofferen-
za e sull'incidenza che essa ha sull'apostolato.

È p.r lo meno indicativo che Giovanni Paolo tr abbia
dedicato a quest'argomento una lettera apostolica intitolata
Salùifici dnloris. In essa la sofferenza urnana è considerata
nella luce del mistero di Croce del Signore risorto, espressio-
ne massima di Dio per l'umanità.

A commento dell'asserto del Regolamento: << Il Coopera-
torr- lsalizza validamente il suo impegno apostolico (...) of-
frendo generosamente le proprie sofferenze e infermità »>, si
può ricopiare qui una pagina di tale lettera, in cui appunro
è spiegato il valore salvifico del dolore umano se vissuto in
comunione di fede con il Signore Gesù.

« La fede nella partecipazione alle sofferenze di Cristo
porta in sé la certezza interiore che l'uomo sofferente " com-
pleta quello che manca ai patimenti di Cristo "; che nella di-
mensione spirituale dell'opera della redenzione serue come
Cristo, alla saluezza dei suoi fratelli e sorelle. Non solo quindi
è utile agli altri, ma per di più adempie un servizio insosti-
tuibile.

« Nel corpo di Cristo, che incessantemente cresce dalla
Croce del Redentore, proprio la sofferenza, permeata dallo
spirito del sacrificio di Cristo, è I'insostituibile nedintrbe ed
autrice dei beni, indispensabili per la salve:zza del mondo. È
essa, più di og* altra cosa, a fare strada alla Grazia che tra-
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sforma le anime umane. Essa, più di og- altta cosa, rende
presenti nella storia dell'umanità le forze della redenzione.- 

<< In quella lotta 'cosmica' tra le forze spirituali del bene
e del malè, della quale parla la lettera agli Efesini, le soffe-
renze umane, unite con la sofferenza di Cristo, costituiscono
un particolare sostegno per le forze del bene, aprendo la

strada alla vittoria di queste forze salvifiche.
<< E perciò la Chiesa vede in tutti i fratelli e sorelle di

Cristo sòfferenti quasi un sogetto molteplice della sua forza
soprannatura/e. Quanto spesso proprio ad essi ricorrono i pa-

stòri della Chiesa, e proprio presso essi cercano aiuto ed ap-
poggio!

« Il Vangelo della sofferer:za viene scritto incessantemen-
te, ed incessantemente parla le parole di questo strano para-
dosso: le sorgenti della forza divina sgorgano proprio in
mezzo all'umana debolezza. Coloro che partecipano alle sof-

ferer:za di Cristo conservano nelle proprie sofferenze una
specialissima particella dell'infinito tesoro de)la redenzione del
mondo, e possono condividere questo tesoro con gli altri.

<< Quanto più l'uomo è minacciato dal peccato, quanto
più pesanti sono le strutture del peccato che porta in sé- il
monào d'oggi, tanto più grande è l'eloquenza che la soffe--

..*, o-rt u in sé poìsiede. E tanto più la Chiesa sente ill
bisogno di ricorrere al valore delle sofferenze umane per la
salvezza del mondo » 2a.

Vale la pena ricordare il movimento secolare per la soffe-

renza animato dalle Figlie dei SS. Cuori di Don Variara2s.

24 SD 27.
2, Cf DcasreRo mn ra Fa-wcr:e Sar-eseNa, La Faniglia salesiana di dan

Bosco, (Roma 1988) ,9-61.
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ART. 17

STRUTTURE IN CII OPERARE

Buona pate delle attività del C,ooperatore si
diverse strutturre in cui la condizione secolare
ri possibilità di inserimento:

- in quelle civili, culturali, socio-economiche e politiche,
in particolare quando incidono fortemente sull'educazio-
ne della gioventù e sulla vita delle famiglie;

- in quelle ecclesiali, offrendo responsabilmente la colla-
borazione << ai vescovi ed ai pamoci » r specialmente nel-
le comunità pamocchidi;

- in quelle animate dai Salesiani di Don Bosco, dalle Fi-
glr" di MarÉa Ausiliatrice o da altri Gruppi della Fami-
glia salesiana, specialnente negli Oratori, nei Centri gio-
vanili e nella Scuola.

t MB XVII, 25; c{ CIC cal:. )05

17,1. << Buona parte delle attività del Cooperatore si wolgo-
no [in] strutture »>

In precedenti articoli, ad es. a proposito dell'apostolato
nella realtà sociale (articolo 1l) e della attività tipidre (arti-
colo 16 § 1), il Regolamento ha già accennato a strutture in
cui il Cooperatore attua la missione salesiana. Nel presente
articolo afi{ronta in modo diretto l'argomento.

Anche su questo punto segue un procedimento adottato
dalle costituzioni dei Salesiani le quali, dopo aver parlato del
servizio educativo e pastorale wolto secondo il sistema pre-
ventivo, trattano delle anività e delle << opere,> owero delle
strutture operative in cui tale servizio viene compiuto I.

Non tutte le attività con cui il Cooperatore attua il suo

wolgono nelle
ofte maggio-
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apostolato salesiano sono wolte in strutture, ma solo << buona
parte » di esse, come precisa oppoftunamente il testo regola-
mentare. In effetti, il Cooperatore e la Cooperatrice fanno
apostolato nella propria f.anigha, danno vita a lruziative
spontanee, spesso temporanee, partecipano variamente a

molteplici forme di volontariato che generalmente non fanno
capo a strutture.

Fatta questa doverosa precisazione, il testo riconosce pe-
rò che <, buona parte delle attività del Cooperatore si wolgo-
no nelle diverse strutture »>. La rugione di tale riconoscimen-
to di fano, che rispecchia pure una scelta di fondo, è facil-
mente intuibile: l'azione apostolica deve adeguarsi all'attuale
realtà sociale, culturale, politica s leligiosa che è assai diffe-
rct.ziata e fortemente strutturata. In caso contrario rischia di
essere ininfluente e inefficace2.

Il testo fa un'ulteriore costatazione: in questo settore del-
le strutture, l'indole secolare del Cooperatore laico offre in-
dubbiamente dei vanta49| nel senso che <. offre maggiori
possibilità di inserimento »> e, quindi, di incarnazione del
messaggio e del servizio cristiano nel tessuto vivo della realtà
umana ed ecclesiale.

Concretamente l'articolo prende in considerazione tre ti-
pi maggiori di strutnre: quelle secolari, quelle ecclesiali,
quelle salesiane. L'elenco rispecchia palesemente la situazione
attua]e. Non dice nulla circa opere create e/o gestite da
Cooperatori singoli o in gruppo. Ma di questo argomento se

ne parlerà al termine del commento all'articolo in esame.

Vale per que{ite strumrrre il rilievo fatto per le attività:
l'inserimento del singolo Cooperatore e della singola Coope-
ratrice nell'una e/o nell'ahra di esse dipenderà, ffa l'altro,
dalla disponibilità e preparazione personali.

z Questa motivazione è chiaramente espressa dl'an. 11 § l dove si
legge: «per dare più efficacia al suo intervento [il C] si inserisce nelle
strutture culturali, sindacali, socio-politiche,>.
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17.2. Strutnrre civili, culturali, socio-economiche
e politiche

A proposito delle strutture secolari, il testo nomina
distintamente:

- quelle ciuili come sono, ad es., i consigli e le giunte
comunali, provinciali, regionali; i comitati di quartiere; vari
tipi di associazioni pubbliche e private volte a garantfue e
promuovere i beni e valori << civici »>, ecc.;

- quelle culturali come sono, ad es., le scuole di ogni
ordine e grado, le editrici, i centri di produzione e di diffu-
sione di programmi radiofonici e televisivi, i clubs o circoli
culturali, ecc.;

- quelle socio-economitbe come sono, ad es., le strutnr-
re industriali, commerciali, ospedaliere, assistenziali, ecc.;

- quelle politicbe, come sono, ad es., i partiti, i sinda-
cati, i gruppi di opinione, le associazioni di lavoratori, di
impiegati, di docenti, ecc..

L'inserimento del Cooperatore e della Cooperatrice in
tali strutture non può owiamente prescindere dalle esigenze
della missione e dello spirito salesiano, ma deve essere ani-
mato da essi. Per questa ragione, il testo precisa che tra le
diverse strutture secolari in cui inserirsi, vanno preferite (il
testo dice << in particolare r) quelle che << incidono fortemente
sull'educazione della gioventù e sulla vita delle famiglie ».

17.3. Strutture ecclesiali

Riguardo alle strutture ecclesiali, il testo regolamentare
nomina espressamente le comunità parrocchiali come luogo
ecclesiale privilegiato dell'apostolato del Cooperatore e della
Cooperatrice. Il motivo è scontato: la loro vita e attività
apostolica generalmente fa riferimento alla pamocchia sia es-

sa del clero secolare o salesiana o tenuta da altri religiosi.
Ma il loro inserimento non va, owiamente, ristretto a

tali comunità. Può, anzi, è consigliabile che si allaryli a

strutture ecclesiali che operano a ruggio diocesano, interdio-
cesano, nazionale e internazionale, come sono, ad es., i con-
sigli pastorali diocesani, gli organismi ecclesiali (comitati,
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consulte, commissioni, ecc.) cJre, a tali livelli, si prefiggono
l'educazione della gioventù, la pastorale delle famiglie e delle
vocazioni, la cooperazione missionaria, l'impegno per la pa-
ce. A queste ultime strutture fa esplicito riferimento il § 2
dell'anicolo L1.

Il dettato del Regolamento offre anche un'urile indicazio-
ne circa il tipo di inserimento del Cooperarore nelle strunu-
re ecclesiali: in esse - recita l'articolo - <, offre responsabil-
mente la collabomzione " ai vescovi ed ai parroci " ». Va ri-
chiamata l'attenzione sull'espressione: offre <<responsabil-
mente la collaboruzione »>, che sottolinea il nuovo tipo di
rapporto tra fedeli laici ed ecclesiastici promosso dal Vatica-
no IL Un rapporto non più da soggetto aaiuo G pastori) e
soggetto passiuo e puramente recettivo (i fedeli); ma un rap-
porto di collaborazione responsabile tra sogetti entrambi atti-
ui pr:r nel riconoscimento dei differenti ministeri e uffici: di
presidenza quelli dei vescovi e dei parroci, di collaboruzione
responsabile, in forua della propria competenza e dei propri
doni dello Spirito, quelli dei fedeli laici.

La nota riguardante questo asserto, rimanda ad un pre-
ciso orientamento lasciato da don Bosco circa il rapporro
dell'fusociazione con i vescovi ed i parroci: è nella linea ap-
pena indicata.

La nota rimanda pure al canone 305 del Codice di dirit-
to canonico rinnovato che dice testualmente: << Tutte le asso-
ciaziont di fedeli sono soggette alla vrglama dell'autorità ec-
desiastica competente, alla quale pertanto spetta aver cura
che in esse sia conservata l'integrità della fede e dei costumi
e vigilare che non si insinuino abusi nella disciplina ecclesia-
stica; ad essa perciò spetta il diritto ed il dovere di visitare
tali associazioni, a nonna del dirito e degli statuti [nel caso
dei Cooperatori è il loro RegolamentoJ; sono anche soggette
al governo della medesima autorità secondo le disposizioni
dei canoni seguenti ». Per quanto concerne l'fusociazione va
ricordato ciò che dice il secondo pamgafo del medesimo
canone: << Sono soggette oJla .dryitlanza della Santa Sede le as-

sociazioni di qualsiasi genere ».
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17.4. Struttrre sdesiane

<< Appena s'incominciò l'opera degli Oratori nel l84L
tosto alcuni pii e zelanti sacerdoti e laici vennero in aiuto a
coltivare la messe che fin d'allora si presentava copiosa nella
dasse de' giovanetti pericolanti. Questi Collaboratori e Coo-
peratori furono in ogni tempo il sostegno delle Opere Pie
che la Prowidenza ci poneva tra mano»3 Sono le prime
frasi del Regolamento con cui don Bosco spiega al lettore
l'origine dei Cooperatori: sono, innanzitutto, collaboratori
oratoriani.

Non occorre spendere molte parole per dire che in que-
sto secolo di storia, l'attività dei Cooperatori si è wolta al-
l'insegna della collaborazione, in forme diverse, alle opere e
attività dei due Istituti leligiosi fondati da don Bosco.

Il Capitolo generale speciale dei Salesiani ha inteso non
solo rimanere fedele a questa tradizione, ma darle anche
contenuti ed espressioni nuove, più consone alle mutate con-
dizioni e anche più impegnative. Elencati i vad campi della
missione dei Cooperatori, dichiara: << Tutti questi compiti ed
altri che sorgeranno certamente, a seconda dei bisogni, nei
diversi luoghi e nei diversi tempi, potranno essere disimpe-
gnati da voi nell'ambito delle opere educative della Congre-
gazione (...). In particolare, sarà nostra preoccupazione inse-
riwi più pienamente, secondo le vostre possibilità e la vostra
preparazione, nelle opere educative nostre e studiare i modi
di affidarvi alue opere apostoliche più confacenti al vostro
carattere laicale » a. Vale la pena ricordare qui che il criterio
permanente per il rinnovamento di ogni opera salesiana è

quello del primitivo Oratodo di Valdoccos.
Sottolineato l'impegno prioritario dei Salesiani per la for-

mazione dei Cooperatori, aggiunge: <( un passo successivo, in
fedeltà al geniale progetto tanto caro al Fondatore, sarà il
vostro inserimento, con tutte le conseguenze dre ne deriva-

, RDB Al lettore.
4 ACGS 7]6.
5 Cf Cost SDB 1984 art. 40
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no, nella programmazione, rcaliz.zazione e valutazione del
piano pastorale delle Comunità salesiane cui apparterete » 6.

Questa rilevante scelta del Capitolo generale speciale è

stata ribadita e approfondita, alla luce dell'Eoangelii nuntian-
di, del Capitolo generale successivo convocato per verificare
l' attuazione del Capitolo generale specialeT.

Questo orientamento dei Salesiani è stato condiviso dalle
Figlie di Maria Ausiliamice. Già il Nuovo Regolamento ne
prendeva atto annoverando tra i campi della missione sale-

siana dei Cooperatori la « collaborazione alle opere e attività
(...) delle Figlie di Maria Ausiliatrice»8.

Negli ultimi anni vari Istituti religiosi femminili creati da
Salesiani sono stati riconosciuti ufficialmente come Gruppi
della Famiglia salesiana. Le loro strutture operative sono an-
ch'esse aperte alle presenza dei Cooperatori e delle Coopera-
tici.

Il testo regolamentare prende atto di questa situazione
ed esprime la disponibilità dei Cooperatori ad offrire la pro-
pria collaborazione a tali opere salesiane, con particolare ri-
ferimento agli Oratori, ai Cenmi giovanili ed alla Scuola.

A questo riguardo è conveniente segnalare una tentazio-
ne che si nota in qualche parte e che deve essere positiva-
mente fuggita: quella di considerare i Cooperatori solo come
mezzo per trovare collaboratori e supplenti più fidati per le
opere dei vari Gruppi della Famigtia salesiana. Questa pro-
spettiva, mentre è valida nella misura in cui cerca di gaÌortti-
re la presenza educativa salesiana nelle opere tramite questi
collaboratori laici, lo è di meno se non ci si premunisce dal
pericolo di fare di essi degli scompartimenti chiusi e di sot-
trarli ad una più ampia visione ecclesiale.

L'inserimento positivo dell'opera e del suo progetto edu-
cativo e pastorale nella pastorale organica della parrocchia e

della diocesi è la via per sfuggire a questa non ipotetica ten-
tazione.

6 ACGS 7)5 e anche 744.
7 ACG2L 69-75,79, 140.
e NR aft. 8,8; si veda al riguardo Moau Mario, Nelh Cbiesa e nella

società con Don Bosco oggr (Elle Di Ci, Torino 1974\ A).
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17.5. E strutture operative gestite da cooperatori singoli o
in gruppo?

Nell'elaborazione del Nuovo Regolamento si prospettò la
possibilità che l'Associazione intervenisse in campo sociale
con opere proprie aventi come scopo Ia missione salesiana.
Soppesate le non poche e non lievi difficoltà che sollevava
da vari punti di vista l'ipotesi venne scartata.

Si preferì che non fosse I'Associazione, ma evenruali
« gruppi di Cooperatori >> a creare opere proprie e ad assu-
merle: E la ragione è stata sostanzialmente questa: l'Associa-
zione è propriamente un centro di riferimento; di crescira
dello spirito apostolico salesiano e inoltre la formula suggeri-
ta awebbe garantito maggiore libenà di movimento ai sale-
siani ed agli stessi Cooperatori. D'altronde tali erano Ie
esperienze allora in corsoe.

Nella revisione del Nuovo Regolamento la dichiarazione
che diceva: l'Associazione << incoraggia gruppi di Cooperatori
idonei e disponibili, a dar vita a nuove opere, e ad assu-
merle anche in proprio dove le esigenze locali ne suggerisca-
no l'utilità )> scomparve.

L'averla tolta dal Regolamento non significa, però, impe-
dire che Cooperatori singoli o in gruppo, idonei e disponi-
bili, possano creare speciali opere e gestirle. Vuol dire sem-
plicemente che l'Associazione non intende assumere impegni
a questo riguardo. Ma è lasciata libenà a singoli Cooperatori
o a gruppi di loro di farlo. Ciò evidentemente alle condizio-
ni già segnalate nel Nuovo Regolamento e in sintonia con
l'orientamento del decreto conciliare Apostolicam actuositatem
che riconosce ai fedeli laici la responsabilità di poter assu-
mere iniziative apostoliche e suggerisce ai Pastori di favorirli
in queste insziative,lasciando loro quella giusta libertà richie-
sta dalla loro dignità di figli di Dio e di apostoli secolari r0.

e cf ùi 147-149.

'o Cf AA 24; LG 37
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ART. 18

SOLIDALI NELLE CHIESE LOCALI

§ 1. L'attività apostolica dei Cooperatori ha dimensione ec-
clesiale. Con la testimonianza personale e le divense attività
di apostolato essi contribuiscono alla vita della propda
Chiesa particolare, diocesi e parrocchia, ed alla sua edifica-
zione come comunità di fede, di preghiera, di amore frater-
no e di impegno missionario.

§ 2. Sull'esempio di Don Bosco promuovono l'amore e la
fedeltà al Papa ed ai Vescovi, e favoriscono l'adesione al
loro magistero e direttive pastorali. Le loro relazioni con i
pamoci e i sacerdoti, con i religiosi e gli altri laici, sono
improntate a cordiale solidarietà ed a spirito di attiva parte-
cipazione ai piani pastorali, specialmente a quelli giovanili,
popolari e vocazionali.

Il Cooperatore chiamato dalla Chiesa ad un ministero lo
esercita con generosa dedizione.

18.1. Precisaziori previe

Il fatto che i Cooperatori svolgano anivirà, in parte al-
meno, in opere salesiane, e il famo inolre che abbiano par-
ticolari rapporti di collaborazione con la Società di S. Fran-
cesco di Sales e con gli altri Gruppi della Famiglia fondata
da don Bosco quali conseguenze hanno rispetto alle Chiese
particolari? Non portano i Cooperatori e la loro fusociazio-
ne fuori dall'orbita della vita pamocchiale e diocesana, nono-
stante le dichiarazioni verbali in contrario?

In risposta a queste e ad analoghe possibili obiezioni, il
Regolamento dichiara esplicitamente che << I'attività apostolica
dei Cooperatori ha dimensione ecclesiale » e si colloca in un
contesto di Chiesa pafticolare, apefia alla Chiesa universale
intesa come comunione di Chiese particolari cioè di diocesi.
Non si può quindi opporre, come purrroppo a volte si fa,
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la cooperazione alle opere della Famiglia salesiana alla pasto-

rale delle diocesi e delle parrocchie.

Tale opposizione è palesemente contraria al pensiero e
alla prassi di don Bosco, all'insegnamento del Vaticano II ed
alle scelte del magistero salesiano del postconcilio, come ver-
rà tosto documentato.

18.2. Il pensiero e la prassi di don Bosco

Don Bosco ha riservato, di fafto, un posto di primo
piano alle Chiese che fanno capo ai vescovi ed al clero dio-
cesano. Tutte le iniziative apostoliche ed educative da lui at-

tuate in forma stabile, per es. oratori, scuole, ospizi, colla-

borazioni in seminari, erano un servizio complementare alle
parrocchie ed alle diocesi. Lo stesso si dica delle prestazioni
offerte da lui e dai Salesiani, in forme più o meno occasio-
nali, alle diverse attività parrocchiali e diocesane.

Per quanto riguarda più specificamente i Cooperatori lai
ci: li ha voluti strettamente uniti in un comune spirito sale-

siano, non ha però inteso con questo separarli dai loro ve-
scovi o parroci, ma piuttosto porli in modo nuovo al loro
servizio. Questa preoccupazione pare che abbia guadagnato
sempre più terreno nella sua mente man mano che avanzava
in età. Ci sono due testi assai noti che vale la pena di citare
qui, avendo I'awettenza di non maggiorarne, da un punto
& vista storico, il significato 1. Il primo è contenuto nel Re-
golamento stesso di don Bosco: << L'Associazione è umilmen-
te raccomandata alla benevolenza e protezione del Sommo
Pontefice, dei Vescovi, dei Parroci, dai quali awà assoluta

dipendenza in tutte le cose che si riferiscono alla religione»2.
Il secondo è ricordato dalla nota 2l all'arucolo 16 del-

l'attuale Regolamento. Discorrendo con don Lemoyne il t6
febbraio 1834, don Bosco disse: << Ho studiato molto sul

I Si vedano in merito le osservazioni di Dmnauau Francis, Da Asso-

ciati alla Congregaziane salesiana del 1873 a Coopetatoi Saleiani del 1876,

in DnsnerraaurF.-M-oeuM. (a cura), Il C-oopetatore nella società contemPo'

ranea (E)le Di Ci, Torino 1976\ 12-50.
2RDBV2.
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modo di fondare i Cooperatori Salesiani. Il loro vero scopo
diretto non è quello di coadiuvare i Salesiani, ma di presta-
re aiuto alla Chiesa, ai Vescovi, ai Parroci sotto l'alta dfue-
zione dei Salesiani nelle opere di beneficenza, come catechi-
smi, educazione dei fanciulli poveri e simili. Soccomere i Sa-
lesiani, non è altro che aiutare una delle tante opere che si
trovano nella Chiesa cattolica. È 'oero che ad essi si fatà" ap-
pello nelle urgenze nostre, ma essi sono stnrmenti nelle mani
del Vescovo (...); non si deve avere gelosia dei Cooperatori
Salesiani, poiché sono cosa della diocesi, e che tutri i parro-
ci dowebbero con i loro parocchiani essere Cooperatori»r.

18.r. I cambio operato dal Vaticano II
Oggi, senza dubbio, il tema della Chiesa locale e della

Chiesa panicolare si pone in termini e con accenti nuovi, a
livello di pensiero e di vita. Con I'insieme della sua dottrina
e con alcuni testi precisi, il Concilio ha aperto prospettive
donrinali ed ha dato indicazioni pratiche, che esigono da
tutti (vescovi, preti, laici e religiosi) un profondo cambio del
modo di pensare e di agire rispetto ad un passaro più o
meno recente 4.

In un passo breve ma denso di dottrina, la Lunen Gen-
tium drcliara: << Le Chiese particolari [cioè le Chiese guidate
singolarmente da un vescovo, sonol formate a immagine del-
la Chiesa universale, ed in esse e da esse è costituita l'una e
l'unica Chiesa cattolica >>5.

Questo vuol dire, in primo luogo, che la Chiesa univer-
sale non esiste come rcaltà, a se stante e indipendentemente
dalle Chiese particolari. Essa si realiaa e si rende uisibile 'in
esse'. ln che senso? Parchè tutti i beni della salvuza che co-
sdruiscono il mistero della Chiesa universale (Parola di Dio,
Eucarestia, sacramenti, carismi, ministeri, azione dello Spiri-
to) sono presenti e operanti nelle singole Chiese particolari,

' À{B XVII 25 ripreso da ACGS 151.
a Cf Auronr Y*t, Linee di rinnouanento (Elle Di Ci, Torino 1971)

79-$.
5 LG 2)a.
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e i cristiani vengono a contatto con questi beni e li vivono
unicamente nell'ambito di una Chiesa particolare che, per
essere Chiesa, deve mantenersi aperta alla comunione con le
alue Chiese.

Questo vuol dire, in secondo luogo, che la Chiesa uni-
versale non è la semplice s6mma delle Chiese particolari, ma
è piuttosto il risultato delTa comunione tra le Chiese particola-
z. Non è una specie di mosaico costituito da tante tessere
quante sono le Chiese particolari, ma piuttosto una specie di
grappolo formato da tanti acini quante sono le singole Chie-
se. Come gli acini sono pienamente uva, ma non fanno
grappolo se non sono uniti tra loro, così è delle Chiese par-
ticolari rispetto alla Chiesa universale: hanno dentro di sè la
spinta alla comunione e alla missione universale.

Siccome ogni Chiesa particolare con$etizza per un grup-
po di cristiani il mistero e la missione della Chiesa stessa,

ne consegue che la Chiesa particolare è la prima e diretta
responsabile e organizzauice della missione per tale gruppo
di persone. Perciò il Vaticano II raccoman6, ,i leligiosi di
<. collaborare nei vari ministeri pastorali tenute tuttavia pre-
senti le caratteristiche di ciascun Istituto. E - aggiunge - i
Superiori religiosi, per quanto possono, stimolino i loro di-
pendenti a prestare tale collaboruzione (...)»6.

L'esenzione, rn forza della quale i religiosi sono collegati
direttamente d, Papa e sottratti alla giurisdizione del vescovo
per quanto conceme la vrta interna dell'Istituto, consente lo-
ro di essere disponibili per rrn gruppo di Chiese particolari
con una preserza carismatica ùIfercnziata. I1 che vuol dire
che in una Chiesa particolare vi saranno Francescani, Gesui-
ti, Salesiani, Suore della Carità, Suore di don Bosco, le
VDB, ecc., ma ciascun istituto vi manterrà la propria fisio-
nomia spirituale e svolgerà la specifica missione, cioè, sarà
fedele al proprio carisma, dono dello Spirito alla Chiesa per
il bene della società.

Un'alma implicanza di rilievo: « Una Chiesa locale - spie-
ga il Capitolo generale speciale - non esiste soltanto per ra-
gioni di praticità nel7'organizzazione dell'annuncio evangelico

2t6
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e della vita cristiana, ma at'.ziturto per rcalizzarc la cattolicità
(cioè l'universalità) della Chiesa. Ha la funzione originale di
ordinare a Dio le ricchezze umane di tale popolo e di farle
servire a un'espressione particolare della grazia redentrice.
Perciò occorre adattarc la pastorale generale della Chiesa al

carattere concreto ed ai bisogni speciali di questo popolo,
orgarttzzardolo in una pastorale locale » 7. Questo investe la
liturgia, la catechesi, le diverse forme organazaive, le attivi-
tà. Ne consegue dre le iniziative dei vari Istituti religiosi de-
vono inserirsi in questa pastorale locale8. I successivi docu-
menti del magistero pontificio esprimono tutto questo con la
formula << inculturazione del Vangelo e della Chiesa » e.

Quanto poi all'fusociazione dei Cooperatori, il decreto
conciliare sui laici dichiara: <<Le organazaziori flaicali] non
sono fine a se stesse, ma devono servire a compiere la mis-
sione della Chiesa verso il mondo. La loro incidenza aposto-
lica dipende dalla loro conformità con le finalità della Chie-
sa». <<L'azione dei laici è talmente necessaria all'interno del-
le comunità della Chiesa che senza di essa, lo stesso aposto-
lato dei pastori non può per lo più raggiungete la sua piena
efficacia (...). I laici prendano l'abitudine di lavorare nella
parrocchia in suetta unione con i loro sacerdoti (...). Essi
wilupperanno serza tregua il senso della diocesi (...) pronti,
all'invito del loro pastore, a partecipare alle iniziative delle
diocesi,> 10.

Una terua implicanza riguarda i rapporti di fraternità,
solidarietà, collaborazione e coffesponsabilità che vanno rea-
lizzati tta i membri della singola Chiesa particolare e da
questa con le altre Chiese particolarilr.

7 ACGS 80.
8 ACGS 80.
e Cf EN 6l-65; Messagio del Sinodo dei Vescovi del 1977 n. 5.
10 AA 19b, 10abc. Cf Cil- 25-27.
11 Si vedano i riferimenti dell'indice dei Docunenti concilinri ddle

Dehoniane alle voci « fratemità », << solidarietà »>, <, collaborazione »>, <« corre-
sponsabilità,r.
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18.4. La dottdna e le scelte operative delle recenti direttive
salesiane

Da parte sua il Capitolo generale speciale ha ripensato la
missione dei Salesiani e dei Cooperatori in questa nuova vi-
suale, facendo anche alcune scelte operative assai significati-
ve e impegnative. Qui di seguito si riassumono gL asserti
dottrinali e gli orient,rmenti operativi da esso proposti. Sono
confluiti nel testo delle Costituzioni del 1972 pfima e, senza
valiezioru di sostanza, in quello definitivo del 1984. Hanno
ispirato I'elaborazione del Nuovo Regolamento e la sua revi-
sione definitiva.

La prima e diretta responsabile e organizzatrice della
missione è la Chiesa locale. Ne consegue dre <, il servizio sa-
lesiano si inserisce nella pastorale della Chiesa locale » u. « Ci
inseriamo - dice il testo costituzionale del 1984 - nella sua
pastorale che ha nel vescovo il primo responsabile e nelle di-
rettive delle conferenze episcopali un principio dt azione a
più largo ruggio»>rl.

« 1) Di fato ciò awiene in due forme principali: seruizio
pastorale nelle istituzioni pastorali stesse dclla Chiesa locale »,
per es., tramite la presenza in essa di Salesiani singoli o in
gruppo. In questo campo i Cooperatori hanno un ruolo pri-
mario e insostituibile ra:

<<2) seruizio salesiano nelle nostre istituzioni risponl.enti alle
necessità locali »> Questo è il caso comune delle nostre opere
athrali. Qui basta ricordare che la nostra relativa autonomia
(che ha i suoi vantaggi) non può mai significare " autosuffi-
cenza pastorale ", ma deve apparire come forma valida di
servizio e partecipazione alla missione della diocesi e della
regione. Ciò è richiesto sia per la nauta stessa dell'opera,
che deve corrispondere a veri bisogni locali, sia per il modo
di condurla, in coerenza, cioè con la pastorale d'insieme » D.

'2 ACGS 79.
D Cosr SDB 1984 art. 48a.
t4 ACGS 8L, 751. Il Regolamento ha presente questo all'art. 17 a

proposito delle strutture ecclesiali.
15 ACGS 82. Cf Cost SDB 1984 arr. 157 e Reg SDB 1984 

^ttt. 
2,

D, 25, 15.
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Questo vale per i Cooperatori che collaborano con i Sa-

lesiani nell'ambito delle loro opere e comunità educative ap-
partenenti di fatto all'attività pastorale della diocesi: inoltre
la loro caratteristica di essere pienamente « fedeli diocesani r>

è per loro un motivo in più per parteciparvi, inserendosi
volentieri (se invitati o scelti) nei Consigli pastorali o in altri
organismi parocchiali e diocesani 16.

E la Famiglia salesiana come si colloca in questo qua-
dro? Ritoma qui il discorso sulla collaboruzione ua i Gruppi
che la compongono, ma in quanto devono essere presenti,
in maniera organica e coordinata, nelTa pastorale della Chie-
sa particolare. << E un alto aspetto lquestoJ della correspon-
sabilità e della collaborazione, e una forma originale di lavo-
ro nello stesso tempo salesiano e diocesano. Le FMA e le
WB sono al seruizia della diacesi come noi»>. Stando al Rego-
lamento di don Bosco, ciò vale a maggiore ragione per i
Coopemtori. Per tutti i Gruppi << si pone il problema di un
più organico collegamento tra le diverse forze salesiane di una
zona nel contesto della pastorale d'insieme » 17. 

<< Per un più
organico collegamento recitano le Costituzioni del 1984 -
coordiniamo iniziative con i Gruppi della Famiglia salesiana e

con altri istituti religiosi » 18.

18.5. Le indicazioni del Regolamento (art. 18)

L'articolo 18 e altri passi in cui il Regolamento accenna
o presenta il posto e il ruolo dei Cooperatori nella Chiesa
locale e in quella particolare vanno letti e compresi in questa
prospettiva conciliare e capitolare. In caso contrario, se ne
traviserebbe il senso.

Concretamente, l'articolo in esame riformula, per i Coo-
peratori, asserti dottrinali e orientamenti operativi reperibili
nelle costituzioni dei Salesiani.

t6 ACGS 83. Il Regolamento prwede ciò all'art. 17
17 ACGS 8',
18 Cosr SDB 1984 art. 48c.
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18.5.1. TrsrruoruraNzA pERsoNALE E armnrÀ Aposrolrcrm
DIRETTE ALL,EDIFICAZONE DELLA CHIESA PARTICOI.{RE.
(anr. 18 § 1)

Il primo parugrafo dell'articolo afferma: << Con la testi-
monianza personale e le diverse attività di apostolato [i Coo-
peratoriJ contribuiscono alla vita della propria Chiesa parti-
colare, diocesi e parrocchia ». In cire senso? È presto spiega-
to. Basta richiamare alla mente i numerosi assefti regolamen-
tari che toccano questo argomento. Li si elenca telegrafica-
mente.

L'ideale cJle ogni Cooperatore e ogni Cooperatrice è in-
itato a perseguire è quello di essere un apostolo secolare
salesiano. L'impegno e la fedeltà nel perseguirlo, al di là dei
limiti e delle debolezze legate alla condizione umana (il giu-
sto pecca sette volte, dice la Bibbia), costituiscono una testi-
moriarlza, che è fattore fondamentale nella costruzione della
comunità cristiana e nella sua missione ennge)izzatrice verso
il gtrppo umano del postole.

La vtta familiare dei Cooperatori è fnaluzata a questo:
a formare con i propri familiari una <( chiesa domestica,>.
Questa è la prima cellula di Chiesa. Dalla sua vitalità dipen-
de quella della più ampia comunità parrocchiale e diocesa-
na2o.

Tutte le affività che i Cooperatori compiono nei molte-
plici campi della missione salesiana, ciascuno secondo le sue
capacità e disponibilità, si collocano in un contesto ecclesiale
e sono dirette a ..t fare Chiesa » ed a reelizzafie la missione.
Più precisamente:

- con le diverse forme di catechesi costruiscono la co-
munità ecclesiale locale come comunità di fede;

- con le propie attività liturgiche e di preghieru pri'vata
la costruiscono come coruunità di preghiera, e soprattutto co-
me comunità che persevera nella conversione con la ptauca
del sacramento della Peritenza, e dre celebra l'Eucarestia;

- con le attività di servizio (educazione cristiana, pro-

re Si veda il vocabolo « testimonianza » nell'indice analitico del Rego-
lamento.

20 Si veda il commento all'art. 8.
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mozione umana e cristiana dei ceti popolari, anicuia gioio-
sa, impegno per i poveri, preghiera e sofferenza per i fratel-
1i...) la costruiscono come comunità di amore, che vuole vive-
re secondo l'unica legge nuova del Signore Gesù;

- con il proprio apostolato in famiglia, nel matrimonio,
nell'ambiente di lavoro e di vita, nella realtà sociale, con le
attività dirette ad awiare i giovani all'azione apostolica e,

inoltre, con la cooperazione a favore delle Missioni e con il
lavoro nei luoghi di missione la costruiscono come comunità
missionaia2r.

18.5.2. <<PRoMUovoNo L'AMoRE E LA FEDELTA AL pApA ED Ar
vESCou,, (anT. 18 § 2)

Il Vaticano II ha integrato la dottrina del Vaticano I co-
llocando Papa e vescovi alf interno della collegialità episcopale
e della comunione ecclesiale.

La collegialità istituita dal Signore con la creazione dei
Dodici apostoli (realtà quindi di diritto divino) è componen-
te essenziale della costituzione delle comunità cristiane e fa
sì che il Papa e i vescovi siano strettamente uniti tra loro
per quanto concerne f intero loro ministero magisteriale, sa-

cerdotale e pastorale.

Organo supremo di magistero e di guida autorevole del-
la Chiesa universale non è unicamente il Papa da solo, ma
anche il Collegio episcopale, in cui va sempre incluso il Pa-
pa come suo Capo.

Il Papa .< quale successore di Piero è il perpetuo e visi-
bile principio e fondamento dell'unità sia dei vescovi sia del-
la moltitudine dei fedeli. I singoli vescovi sono il visibile
principio e fondamento di unità delle loro Chiese particola-
i>>?2.

Da questa dottrina del capitolo Itr della Lurnen Gentiurn
si ricava un'indicazione molto pratica per ogni cattolico e,

specificamente, per i Cooperatori: la collegialità non viene a

sminuire la fedeltà salesiana al Papa, ma piuttosto ad am-
pliarla, ad allargarla cioè ai vescovi ed a renderla più illumi-

2r Si veda il commento agli am. 8-16.
2 LG 2)a.
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nata ed esigente, in quanto la Chiesa awà sempre più biso-
gno di forze che sostengano la sua dinamica collegiale e la
comunione tra le Chiese.

Sarebbe ormai assolutamente insostenibile (anche se pur-
troppo il fenomeno perdura) richiamarsi alla fedeltà al Papa
e. contemporaneamente estraniarsi dalla vita della propria
Chiesa particolare e dalla comunione con i prope vescàvi.
L'amore e la fedeltà al Papa passano attrarr"rio l'amore e la
fedeltà ai vescovi, come la comunione con la Chiesa univer-
sale passa attraverso la comunione delle Chiese particolari
tra loro.

È in qJlesto senso allargaro e approfondito che i Coope-
qatori « sull'esempio di don Bosco, promuovono l'amore e la
fedeltà al Papa ed ai Vescovi rr, come afferma il Regolamen-
to. << Promuovere »> indica qualcosa di più della iemplice
adesione personale; implica l'impegno diretto a coinvofoere
alri in tale movimento di amorè e di fedeltà

18.5.3. <<FevoruscoNo L'ADESIoNE Ar LoRo MAGrsrERo E Dr-
RErrrvE pASToRArr» (anr. 18 s 2)

Per poter comprendere rettamente la portata di questo
impegno comunitario dei Cooperatori, sarebbe necessario ci-
tarc alla lettera e commentare per lo meno i numeri 25 e )7
ddla Lumen Gentium ed inoltre i numeri 2)-25 dell'Apostoli-
cam actuositatem, i. numero 2l dell'Ad Gentes e i numeri 4l
e 76 della Gaul.ium et spes. Per ragioni evidend non è possi-
bile farlo gd, e ci si der/e limitare a semplici enunciati gene-
rali che serviranno tunavia a dissipare possibili confusiòni e
a far superare alcuni atteggiamenti di piesunta fedeltà al Pa-
qa ed ai vescovi puramente emotivi, meno rispettosi della
donrina della Chiesa, sovente controproducenti, anche se
dovuti per lo più ad tgnorunza e dettati da buona fede.

In base al Vangelo ed al Vaticano I[, va chiaramente di-
stinta (ma non contrapposta), l'adesione dovuta al magistero
del Papa e dei vescovi da quella dovuta alle loro direttive
pastorali. Nel campo del magistero può essere in giuoco la
verità rivelata da Dio (fede) e la giustezza o bonià di un
c_olnportamento cristiano Gaità), mentre invece in quello
delle direttive pastorali sono in giuoco, per lo più la mag-
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giore o minore validità ed efficacia di alcuni orientamenti
pratici.

18.53.1 Adesione al nagistero (art. t8 § 2)

Prima di tutto alcune annotazioni attinenti il magistero.
Papa e vescovi quando esercitano il loro mirristero di mae-
stri possono insegnare una dottrina che è esente da errore,
cioè, infallibzle. Non sempre però, ma unicamente quando si
verifica il concorso simultanm di alcune condizioni ben deli-
mitate dal Vaticano I e dal Vaticano tr:

1) quando propongono a tutti i cristiani, non quindi a

singoli o a gruppi dr banezzati,
2) in manieru definitiua e uinrolante, non quindi in forma

più o meno interlocutoria,
3) una dottrina iaelata dn Dio o connessa con Ia Naela-

zione divitna, non quindi altre dottrine anche se di per sé

vere,
4) riguardante unicamente il settore ddla fede e della

mnrale, non quindi altri settori del sapere umano.

Questo insegnamento immune da emote lo può imparti-
re il Papa: non sempre però, ma solo quando parla ex cat-
hedra, cioè quando intende insegnare come maestro supremo
di tutta la Chiesa e alle condizioni appena elencate. Il che
awiene di rado!

Lo possono impanire i vescovi quando sono concordi
tra loro e con il Papa. Ciò awiene sia in un Concilio, sia
quando sono dispersi nel mondo e insegnano alle condizioni
sopra ripoftate.

Ora, all'insegnamento infallibile del Papa e dei vescovi è
dovuta un'adesione piena: essa sarà ù fede diaina (perché
fondata sull'autorità di Dio) se la verità proposta e dì Dio
rivelata (ad es., il mistero di Cristo); sarà solo dr fede catto-
lica (perché fondata sull'autorità che il Papa ed i vescovi
hanno ricevuto da Dio) se la verità proposta non è da Dio
rivelata, ma ciò nonostante, è certa e sicura (per es., il fatto
che don Bosco è santo è stato definito infallibilrnente da Pio
)O, ma non è una verità rivelata, bensì soltanto certa).

Al di fuori di questi casi tassativamente contemplati dai
due concili Vaticani, il magistero non è qualificato come 'in-
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fallibile' ma come 'autoreuole' sia per il Papa sia per i vesco-
vi presi nel loro insieme o a gruppi (ad es. le conferenze
episcopali) e del singolo vescovo locale.

Quale atteggiamento deve assumere il cattolico di fronte
a questo magistero 'autorevole'? Lo dice il Vaticano II: << un
religioso rispetto »>. Il che vuol dire: un'adesione non solo
esteriore, ma interiore; non già umana, ma religiosa, cioè
fondata sull'autorità che Dio ha dato al Papa e ai vescovi e
sull'assistenza con cui lo Spirito santo li accompagna nel loro
delicato ministero.

18.5.3.2. Le direttiue pastorali (art. t8 § 2)

Le direttive pastorali del Papa e dei vescovi consistono
generalmente in indicazioni per l'azione concreta della comu-
nità cristiana nelle situazioni contingenti in cui vive. Rientra-
no qui parte della legislazione canonica, certe norme Iiturgi
che, gli orientamenti riguardanti il rinnovamento delle strut-
ture parrocchiali e diocesane, la catechesi, l'impegno per la
giustizia (...).

In tutti questi settori è implicata la prudenza, la prweg-
genza e l'efficacia pastorale degli interventi del Papa e dei
vescovi. I loro giudizi morali e pastorali su situazioni concre-
te, le loro indicazioni di scelte operative da farc, degli stru-
menti e dei metodi da adottare, delle collaborazioni da sta-
bilire, ecc. non sono presentati come assoluti.

Qual'è l'atteggiamento del cattolico di fronte alle diretti
ve pastorali del Papa e dell'episcopato intese in questo sen-
so? In linea di principio è quello di un'accettazione generosa
e di un'ubbidienza cristiana pronta. Ma questo non è suffi-
ciente! Il Vaticano tr esige inoltre un atteggiamento di ap-
porto positivo, rispettoso sia del compito gtave dei pastori
che delle responsabilità proprie dei fedeli.

Per evitare di essere fraintesi è consigliabile trascrivere
un testo dello stesso Concilio: << I laici, come tutti i fedeli,
hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri Pasto-
ri i beni spirituali della Chiesa, soprattutto gli aiuti della pa-
rola di Dio e dei sacramenti; ad essi quindi manifestino le
loro necessità ed i loro desideri, con quella libertà e fiducia,
che si addice u tigh di Dio ed ai fratelli in Cristo. Secondo

224



la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la

facoltà, anzi tùora tl dnaere di far conoscere il loro parere su
cose concementi il bene della Chiesa. Se occorra, si faccia
questo attraverso gli organi stabiliti a quesro scopo dalla
Chiesa, e sempre con verità, f.ortezza e prudenza, con rive-
tenza e carità verso coloro che per ragione del loro sacro
ufficio, rappresentano Cristo.

<,I laici, come tutti i cristiani, con cristiana obbedienza
prontamente abbraccino ciò che i Pastori, quali rappresen-
tanti di Cristo, stabiliscono come maestri e rettori nella
Chiesa (...).

<, D'altra parte i Pastori riconoscano e promuovano la di-
gnità e la responsabilità dei laici nella Chiesa; si servano vo-
lentieri del loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro
degli uffici in servizio della Chiesa e lascino loro libertà e
campo di agire, anzi h incoraggino perché intraprendano
delle opere andre di propria 'tnziativa. Considerino anenta-
mente e con paterno affetto in Cristo le iniziative, le richie-
ste ed i desideri proposti dai laici. Con rispetto poi ricono-
sceranno i Pastori quella giusta libenà, che a tuni compete
nella città terrestre.

<< Da questi famùan rapporti tra i laici e i Pastori si de-
vono aftendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo modo
infatti si fonifica nei laici il senso della propria responsabili-
tà, ne è favorito lo slancio e le loro forze più facilmente
vengono associate all'opera dei Pastori. E questi, aiutati dal-
l'esperienza dei laici, possono giudicare con più chiatezza e
opponunità sia in cose spirituali che temporali; e così tutta
la Chiesa sostenuta da tutti i suoi membri, compie con mag-
giore efficacia la sua missione per la vita del mondo»21.

18.6. « Relazioni con i palroci e i sacerdoti, con i religiosi
e gli altri laici» (art. 18 § 2)

Il secondo parugtaf.o dell'articolo si sofferma ad illustrare
i rapporti dei Cooperatori con i propri pastori locali e con

23 LG 37; cf anche GS 4lbc.
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altre forze apostoliche operanti nella comunità parocchiale o
diocesana a cui essi appartengono.

Sono gli atteggiamenti di « solidarietà »> e di << pattecipa-
zione», proposti dal Vangelo e reinterpretati dal Vaticano II
come qualificanti l'intera azione della comunità cristiana. In
effetti:

- costituiscono un principio pratico per l'apostolato dei
laici, per i loro rapporti con i pastori, per il loro lavoro con
i cristiani di alte confessioni e i credenti di alme religioni2a;

- contrassegnano i legami dinamici dei preti ffa loro,
con i vescovi, con i laici e con i religiosi2s;

- interessano direttamente i rapporti dei religiosi fra
loro, con i sacerdoti diocesani e con i laici26

- 
guidano l'intera azione ecumenica e missionaria dei

singoli e delle varie comunità cristiane2T;

- si aprono alla più vasta collaborazione con tumi gli
uomini di buona volontà28.

Nel dettato regolamentare vanno notad due aggettivi: la
solidarietà dei Cooperatori con i differenti membri della co-
munità parrocchiale o diocesana non sarà fredda, formale,
rassegnata, ma <.< cordiale ». La loro << partecipazione »> non
sarà passiva, puramente esecutiva o interessata, ma << attiva »>

e quindi competente, creatrice, costante. Le forme concrete
con cui quest'ultima sarà attuata, sono segnalate dall'articolo
17 attinente le strutture ecdesiali in cui il Cooperatore wol-
ge la sua attività.

Il testo pone ancora l'accento su un famo che non dowà
mai essere messo in sordina, e andrà ricordato a coloro che,
nell'ambito della Chiesa particolare, lo disattendessero: vi so-
no settori nei quali i Cooperatori offrono dt prefermza la
propria partecipazione attiva (il testo parla di « specialmen-
te»): nei settori della pastorale giovanile, popolare e voca-
zionale. Tale scelta preferenziale è fruto della fedeltà alla
propria scelta salesiana.

30, )2c, )7d AA 18,2),26,3)
LG 28 41c; OT 2a; PO 7-9.
AG 23c; CD T)5; PC 22s.
UR 12; AA 27; AG t5, )5-4t.
LG 13; GS 40-4r.

24 LG
25 Cf
26 Cf.
27 Cf.
28 Cf
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18.7. Il C,oopemtore chiamato dalla g;.." ad un ministero
(art. lE § 2)

L'argomento riguardante i ministeri non ordinati wolti
da Cooperatori e Cooperatrici è una novità per il loro Rego-
lamento. Il testo del Nuovo Regolamento del 1974 non lo
contemplava. Il fenomeno dei ministeri non ordinati esercita-
ti da cristiani laici si è imposto nel postconcilio e fortunata-
mente anche tra i Cooperatori.

L'attuale magistero pontificio distingue tra ministei ordi-
nati deivarrti dal sacramento dell'Ordine e ministei non ordi-
nati deivanti dai sacramenti del Battesimo e della Confer-
mazione. I primi sono propri ed esclusivi dei ministri sacri:
i diaconi, i presbiteri e i vescovi. I secondi possono essere
conferiti dalla competente autorità ecclesiastica ai fedeli laici.

Il Sinodo dei vescovi sulla " Vocazione e missione del fe-
dele laico " del 1987 ha dedicato particolare attenzione a
quest'argomento. Lo ha ritenuto importante e attuale, ma
assai complesso. Per questo motivo ha proposto di farlo stu-
diare da una commissione di specialisti per offrire poi solu-
zioni concrete alla competente autorità. L'esortazione aposto-
hca Cbristifileles laici ù Giovanni Paolo tr ha fatto sua tale
proposta 2e.

Il Cooperatore guarda fiducioso a tale possibilità. Il suo
Regolamento gli offre una preziosa indicazione pratica: << il
Cooperatore chiamato dalla Chiesa ad un ministero lo eserci-
ta con generosa dedizione »>. Tale comportamento corrispon-
de a una caratteristica dello spirito salesiano: l'amore aposto-
Iico, cento di tale spirito, deve tradursi in zelo apostolico e
in generosità3o.

cfL 2t-23.
RVA arn. 28 e 30 § 1

2e cf.
30 cf
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CAPITOLO M

IN COMUNIONE E COLLABORAZIONE

<< Comportateui in maniera degna della uo-
cazione che aaete ùeuuto, con ogni umibà,
mansuetul.ine e pazienza, cercando di con-
seruare I'unità dello spirito per mezzo del
uincolo della pace » Gt 4,1-)).

Il testo biblico è tratto dalla seconda parte della lenera
di Paolo ai fedeli di Efeso, in cui l'Apostolo rivolge loro va-
rie esortazioni. Le prime sono indirizzate a17a comunità e
mirano ad assicurarle l'unità e la concordia, che sono minac-
ciate da chi, anziché inserirsi nell'insieme come un membro,
si considera come il centro di tutto.

Perciò Paolo invita tutti <( a comportarsi in maniera de-
gna della vocazione che hanno ricevuto » divenendo cristiani.
Come? Facendo propri gli atteggiamenti di umiltà di fronte
a Dio e dt mitezza verso i fratelli: due virtù che richiedono
longanimità e mansuetudine. Anche dopo essere divenuti
cristiani si resta tuttora persone affete da ogni sorta di de-
bolezze; vale quindi la pena che ognuno sopporti quelle de-
gli altri con quella carità che sopporta tutto e non lascia che
le situazioni si inaspriscano (I Cor L),5.7).

La comunità cristiana deve mostrare ogil zelo nel mante-
nere <( l'unità dello spirito »>, così da essere, come i primi fe-
deli a Gerusalemme, <<un cuore e un'anima sola» (Ani 4,J2).
Questo atteggiamento di spirito è opera dello Spirito di Dio
in persona, e i membri della comunità devono coscientemente
mantenerlo e coltivarlo, così che esso dia frutto: quella « pa-
ce r> c-he tut[i accomuna come un sacro vincolo.

Questa esortazione all'unione ed alla concordia, alla lon-
ganimità e alla mitezza, dl'umihà ed alla pace introduce
molto bene la tematica proposta in questo terzo capitolo de-
dicato alla presentazione dei rapporti di comunione e di col-
laborazione dei Cooperatori fta loro e con gli altri Gruppi
della Famiglia salesiana.
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PREMESSE

1. Valori evangelici dei mpporti salesiani

Questo capitolo cerca di presentare e di approfondire,
nel quadro della teologia della Chiesa offerta dal Vaticano
tr, i tipi di rapporti voluti dal Fondatore per i gruppi della
sua Famiglia apostolica. I diversi articoli di questo capitolo
sono, appunto, attraversati da alcuni motivi dominanti. Sono
quelli di <<unione»>, di <<cooperazione»>, di <<considerarsi
tutti figli dello stesso Padre, tutti fratelli in Gesù Cristo »,
tutti <( uniti in un cuor solo e un'anima sola r> a imitazione
dei oistiani della Chiesa primitiva 1.

Come è facile costatafe sono tutti valori profondamente
radicati nel vangelo, e non awebbe potuto essere diversa-
mente. Non va tuttavia sottaciuto un dato carutteizzante
nella vita e nella prassi quotidiana; don Bosco e i membri
della sua Famiglia apostolica hanno accentuati alcuni aspetti
piuttosto che alui, facendo assumere ad essi una fisionomia
., donboschiana >>: è la « fraternità r> salesiana, che alimenta la
<< collaborazione r>, favorisce la << comunicazione )>, fonda la
<< corresponsabilità » e stimola la « solidarietà ». Si è di fronte
ad altrettante dimensioni della Chiesa, alle quali il Concilio
ha dato particolare risalto.

Una lettura corretta ed illuminante del presente Capitolo
esige forse che si mostri, in via preliminare e per sommi ca-
pi, il significato cristiano sotteso a queste parole, panendo
dai testi biblici e dal Vaticano II.

1.1. FnarenurÀ cRrsrrANA

<< Fratelli » è il termine coffente con cui, nel NT, i
cristiani si chiamano tra loro: ma non si tratta di una frater-
nità dovuta a legami di sangue o fondata sulla simpatia; è il
dono di Dio offertoci dal Signore.

Con la sua mone Gesù è diventato il << primogenito tra
molti fratellir> (Rom 8,29). Dopo la sua risurrezione Cristo
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può chiamare i discepoli «fratelli» (Gv 20,17; Mt 28,10).
Questa è ora la nuova realtà: tutti coloro che lo accolgono
nella fede e nell'impegno di rcalizzarc la volontà del Padre
(Mt 12,46-50) diventano «figli di Dio» (Gv 1,12), in virrù
di una (( nuova nascita » ad opera dello Spirito Santo (Gv
3,3). Nati da Dio, hanno la stessa origine di Cristo che li
ha santificati e << non arossisce nel chiamarli fratelli » (Ebr
2,11), perchè Lui stesso è divenuto in tutto simile a noi per
farci diventare figli con Lui (Ebr 2,10-17). Possiamo così ri-
volgerci a Dio e dirgli: « Abbà » cioè << Padre »; siamo diven-
tati coeredi di Cristo, perchè suoi fratelli, molto più uniti a
Lui di quanto poremmo esserlo a dei fratelli iecondo la
carne (Rom 8,14-17).

Ancor vivente, il Signore Gesù ha fano dei suoi disce-
poli una << comunità fratema » perfezionando i comandamen-
ti concernenti le relazioni tra fratelli (Mt 5,21-26) e dando
un posto notevole alla correzione fraterna (Mt 18,15ss).

In consonanza con la vtta e l'insegnamento del Maestro,
dopo la risurrezione i discepoli costiruiscono rra loro una
<<comunità di fratelli» (1 Pt 5,9). Nella comunità locale del
NT si stabilisce cosl una radicale uguaglianza di tutti i oistia-
ry, e tutte le differenze d'ordine naturale e sociale, così tipi-
che del contesto terreno, vengono private di ogn ,,.rtorro-
mia: << Voi infatti siete divenrati figli di Dio per mezzo della
fede in Gesù Cristo: perché quaÀti siete stàti banezzatr 1n
Cristo,_vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più né giudeo né
greco ldistinzione di popolo . di leligioneì, né séhiavo né
libero [distinzione di rango sociale], né maschio né femmina
[distinzione di sessoJ, perché tutti siete uno solo in Cristo »
(Gal 3,26-29). Nella comunità di Gesù ognuno è per l'altro
un fratello prezioso « per il quale Cristo è mortò » (Rom
14,15); nessuno potrà più disprezzarc il prossimo ed erigersi
a suo giudice: << Ma tu, percJrè giudichi tuo fratello? EJ an-
che tu, perchè dtsprezzi tuo fratello? Tutti infatd [senza di-
stinzione alcunal compariremo davanti al tribunale di Dio »
(Rom L4,10). Nessuno potrà ormai arrogarsi privilegi discri-
minanti: << Ma voi non vogliate essere chiamati maestri, par-
chè uno solo è il vero maesrro, e voi siete rutti fratelli, iMt
23,8). San Matteo è stato l'assertore valente di questa ftater
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nità cristiana frutto di un dono divino: la figholarua divina
nello Spirito2.

1.2. Cotr,tuxnous

È insita nella vera fratemità evangelica l'idea di << co-

munione »> di tutti i cristiani con Dio e fra di loro' La <t co-

munione >>, in senso biblico, qualifica la maniera di essere e

di agire, la relazione con Dio e con eli uomini carafferistica

della comunità cristiana. Consiste in un'unione misteriosa ma

reale, intima e vitale con Cristo, creata dallo Spirito Santo,

l'Amore stesso di Dio. Donato nel Banesimo ai cristiani,
Egli stabilisce tra loro e con Cristo dei rapporti di concor-

di;, di fraternità. Si rcaliz.za concretamente attraverso il ren-

dere partecipi gli altri ed il ricevere da loro, ma nel rispetto

della personalità cristiana di ognuno. [n questo modo tutti i
membri della Chiesa sono, mediante lo Spirito, in comunio-
ne con Cristo, partecipano della sua pienuza e,-attraverso lo

stesso Spirito, Sono in comunione con tutti i fratelli e for-

-ano con loro una <<comunità»>, la Chiesa3.

La comunione eucaristica è una delle manifestazioni più
alte di questa << comunione » cristiana: attraverso la comunio-
ne col Cristo eucaristico, tutti i partecipanti diventano una

realtà sola, il suo Corpo misticoa.

1.3. CouesoRAZIoNE E SoLIDARIETA

Questa <( comunione »> è una realtà interiore e sublime;

.ron è statica, ma essenzialmente dinamica; è destinata a tta-
sformarsi, sul piano dell'azione, in collaborazione, in « servi-

zio,>. Quale? Quello che i cristiani devono prestarsi a vicen-

da, come membri di uno stesso Corpo, che ha Cristo per

Capo'.
Quando san Luca dice negli Atti che i cristiani, olue ad

.rr..à « assidui alla predrcazione degli Apostoli, alla ftazione

2 Cf A. Necnnn-X. LÉoN Duroun, Fratello, n Dizianaria di Teobgia

biblica (Toino, Marietti 1972) 425-429.
, Cf 2 Cor l),1); Fl 2,L; 1 Gv 7); 2,L4.
a Cf 1 Cor 10,16-17.

' Cf 1 Cor 12,Lss; Rom 12,4ss.
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del pane e alla preghiera »>, facevano << comunione r>, intende-

va riferirsi ad una comunità molto concreta che esprimeva la

sua comunione profonda in rapporti interpersonali; <( erano

un cuor solo ed un'anima sola» (Atti 4,32). Nessun duali-
smo quindi. Era una comunità coadunata dalla presenza vit-
toriosa del Risono e dalla potenza del suo Spirito e dunque
spirituale, ma esprimeva con segni tangibili questa fraternità'
Si modellava sull'esempio dei Dodici con Cristo: come loro
avevano abbandonato tutto per vivere una comunione piena

col Maestro, così la comunità gerosolimitana della Pentecoste

metteva in comune i propri beni, come espressione della
propia fratemità radicale. La comunione dei beni non era

vista come esigenza di rifiuto della proprietà o come esigen-

za di un ideale ascetico di povertà. Nasceva da un ideale di
fratema uguaglianza che diventa solidarietà: le disuguaglianze
e la povertà di alcuni membri erano viste come uno scanda-

lo per persone che vivevano la stessa esperienza cristiana.
Senza dubbio, san Luca era consapevole che questo modello
di componamento cristiano era ideale e urtava contro fatti
concreti della vita (l'episodio di Anania e Saffira), tuttavia
volle presentarlo ugualmente, perché ispirasse l'intero com-
portamento dei cristiani e sostenesse il loro spirito di solida-
rietà 6.

Si deve ancora aggiungere che questa comunione eccle-

siale non si attua solo all'intemo della singola comunità, ma

definisce anche le relazioni tra le Chiese locali. Queste la
esprimono nel riconoscimento vicendevole e nella mutua ac-

cettazione; la rcalszzano mediante lo scambio di beni spiri-
tuali, le visite, l'invio di operatori apostolici, ed inolre, at-

traverso << segni concreti » di solidarietà (si pensi, ad es., alla

colletta organtzzata da san Paolo per venir inconffo ai poveri
di Gerusalerune, e da Lui caldeggiata come manifestazione
di << comunione »> 

7.

Cf Atti 2,42; 4)2.
Cf Gal 2,9; Rom 1525-27; Atr: Ll29; 2427; I Cor 16,l-4.

6

»3



1.4. LA coRREsPoNSABrLrrA

C'è un ultimo aspetto che merita di essere rilevato: la
comunione ftatema è in netta antitesi con I'ameggiamento di
Caino che si disinteressa del fratello. Esige, al contrario, un
comportamento di responsabilità fattiua verso gli altris. Nel-
l'ambito del NT, quando sorgono nuove comunità locali, la
Chiesa di Gerusalemme si sente responsabile di esse e. A lo-
ro volta, queste comunità sentono l'esigenza di vivere in co-
munione con la Chiesa madre. Questa comunione, sorgente
di corresponsabilità, giuoca quindi nei due sensi! Ha trovato
una manifestazione di rilievo, tanto per citare degli esempi,
nel concilio di Gerusalemme (Atti 15), dove gli Apostoli, i
presbiteri ed i fratelli, radunati nello Spirito, hanno preso
insieme delle decisioni per il bene delle Chiese; ed inoltre,
nella visita dre san Paolo ha fatto a san Pieto per far accet-
tare il suo Vangelo e per raggiungere un'intesa circa la di-
stribuzione delle responsabilità nell'opera enngelizzatice
(Gd. 2,2 e 9) ro.

1.5. L'nqspcNAMENTo DEL VATTcANo II
I documenti del Vaticano tr hanno riservato un largo

spazio a questo messaggio evangelico. Presentano la << frater-
nità » come la componente più fondamentale dell'esistenza
cristiana e della realtà della Chiesa. Questa infatti è, per de-
finizione, una <( comunità di fratelli r> avendo tutti i suoi
membri ricevuto il medesimo Spirito del Signore rr. La fta-
ternità cristiana dwe presiedere e informare tutte le rclazioni
nell'ambito ecclesiale: quelle dei fedeli tra loro e con i loro
Pastori 2; quelle dei presbiteri fra loro e con i laici 1,, quelle
dei vescovi tra loro e con i sacerdoti la; quelle di tutti gli

8 1 Gv 3,12-16.
e Cf Atri 8,14.10.
10 Cf B. Macctoltt, la Chiesa lacale nella Scittura, n Vita e Pensiero

44 0971) 24t-247,
11 Cf GS 32d; PO 6a.

23b,
8-9.
7, 36a; PO 7b.

12

1)

14

Cf PO 9a; AA
Cf LG 28; PO
Cf LG 28; CD
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appartenenti agli Istituti religiosi 15. Solo cosl la Chiesa locale
e universale può diventare segno e testimone di fratemità
per tutti gli uomini 16.

Il Concilio ha fatto propri non già I modello concreto
della comunità primitiva, bensì i aalori e le esigmze inerenti
a tùe modello, e li ha applicati alla situazione attuale. Ha
definito la Chiesa locale e quella universale appunto come
una <( comunione >> 

17, riflesso e panecipazione della comunio-
ne misteriosa ineffabile che, in Dio, unisce Padre, Figlio e
Spirito 18.

Questa dinamica divina di << comunione »>, in effetti, at-
traversa innanzitumo l'intera costituzinne della Chiesa locale e

universale, e la anima dal di dentro. Per questo la Chiesa è
comunione di fedele, di speranza20 e dt carità2l è una co-
munità che partecipa al comune sacerdozio di Cristo ed al
suo compito di testimoniarua e di animazione cristiana del-
l'ordine temporale2.

Tutti i ministeri ordinati nella Chiesa sono conferiti a
persone singole (Papa, vescovi, presbiteri e diaconi) ma van-
no esercitati nella <<comunione gerarchica >>23. I doni o cari-
smi c-he lo Spirito Santo distribuisce a ciascuno come vuole,
sono anch'essi di loro natura legati alla << comunione ecclesia-
le» e destinati all'edificazione della comunità2a. I rappotti
ra le Chiese locali devono essere animati da questa stessa
<< comunione »>, in forza della quale la Chiesa universale è
<< comunione di Chiese » 25.

1, Cf PC 15ab.
t6 Cf GS 92a; AA l4c; UR 5, 7c; AG 8.
17 Per questo argomento si veda, ad es., Aa.Vv., Linee di rinnoua-

mento. I Salesiani di Don Bosco ogi (Torino-kumann, Fllg Di Ci 1971)
62-66.

t8 Cf ad es., LG 4a; DY 10a; [JR 2f; GS l, )2e.
1e Cf SC fi; LG 1l; PO 4.
20 cf LG 5, 9, 48-5t.
21 Cf LG 7, 8, 10; GS 24, )2c.» Cf LG 10-72, 34-36; AA 2, 6-8.
2' CI LG 2)-24, 28; UR 2cd; CD 4-7; PO 7-8.
24 Cl LG 12b; AA lcd; PO 9b.
25 Cf LG l)c, 23,28bcd; AG L9-20, 35ss. Si veda anche Aa,Vv.,

Linee di innoaamento..., 79-83.
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Il frutto di questa << comunione ecdesiale » è la radicale
uguaglianza cistiana, fortemente sottolineata dal Vaticano tr
in tema di laici: « Quantunque alcuni per volontà di Cristo
sono costituiti dottori e dispensatori dei misteri e paston per
gli altri [non si dice <, sopra )> o « degli >> ma Per gli altri, per
indicare appunto la <, comuniore »>1, tuttavia wge fra tutti una
aera uguaglianza iguarda alla dignità ed all'azione comune a
tutti i fedeli nelT'edificare il Corpo di Cristo»26.

Questa dinamica della « comunione » comporta, poi, che
l'intera attiuità della Chiesa locale e universale sia wolta al'
l'insegna de)la cooperazione, della collaborazione e della solil.a-
rietà.

È principio pratico per I'apostolato dei laici, per i loro
rapporti con i Pastori, per il loro lavoro con i non cattolici
e i non credenti2T. Contrassegna i legami dinamici dei pre-
sbiteri tra loro con i vescovi, con i laici e con i religiosi2s.
Caratterzza le relazioni con i vescovi fra loro e con il Papa
e con i sacerdoti2e. Lnteressa direttamente, a tutti i livelli, i
rapporti dei religiosi fra loro, con i vescovi, con i sacerdoti
diocesani e con i laici3o. Guida l'intera azione ecumenica e
missionaria dei singoli e delle varie comunità cristiane'l. Si
apre alla più vasta collaborazione e cooperuzione con tutti
gli uomini di buona volontài2.

Finalmente fa sì che tutti nella comunità cristiana siano
legati gli uni agli altri da rmra comune responsabilità, che non
possono scaricare su altri o demandare ad altri. Tutti, quali
membri attivi del Corpo mistico di Cristo, sono chiamati a

collaborare responsabilmente all' azione apostolica. Dall'avere
ognuno ricevuto il proprio dono dallo Spirito, sorge per cia-
scuno il diritto e I douere di metterlo a profiuo per il bene
dei fratelli3s. Stando ad un sicuro insegnamento conciliare,

)0, 32c, )7d; AA 18, 23,26, ))
28, 4lc CD l0; OT 2a; PO 7-9
19,22s; CD 6,37, )9; AG )L
23c; CD )3-)5; PC 22-23.
12; AA 27; AG t5,35-41.

Cf LG 1l; GS 40-45.
Cf LG 12b, )0, 32; AA 2-)

26

27

2A

29

to

,1

,2

,,

LG 32c.
Cf LG
Cf LG
Cf LG
Cf AG
Cf I.IR
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oggi non è più sufficiente un atteggiamento di ubbidienza
pàisiva all'autorità; è necessaria una collaboruzione volontaria
e creatrice; occorre che tuni prendano parte attiva e respon-
sabile alle iniziative che lo Spirito del Signore suscita tra i
membri del Popolo di Dioia.

L'intero capitolo teno del Regolamento si muove in qge-

sto ordine di ldee e non fa ùtro che tradume questi valori
evangelici, tanto esaltati dal Vaticano II, per i Cooperatori.
E come gli elementi indicati hanno di mira, nelle intenzioni
del Concilio, di creare un tipo <( nuovo » di vescovo, di sa-

cerdote, di laico e di religioso più fedele al Vangelo ed alle

esigenze dei segni dei tempi, così quando viene esposto ne-

gli anicoli 19-25 si prefigge di imprimere uno stile << nuovo )>

& v.ra fraternità ai rapporti dei Cooperatofi tra loro e con
gli almi membri della Famiglia salesiana e, viceversa, di que-
iti con i Cooperatori, perché tutti siano più fedeli oggi a

don Bosco ed alla Chiesa.

2. ArÉcolazione del capitolo

Il capitolo è articolato in due pani, che corrispondono a
due distinti ambiti di comunione e collaborazione:

L. dentro l',Associazione »» (artt. 19-21.):

- comunione tra fratelli e sorelle in don Bosco: art. 19

- collaborazione corresponsabile nell'azione: art. 20

- ciò implica la so]idarietà nel campo economico: art. 27

2. dentro la Famiglia salesiana Grt. 22'25):

- 
partecipazione alla vdrta della Famiglia: art. 22

- 
il ministero del Rettore Maggiore: art. 23

- i vincoli particolari mn la Congregazione salesiana: art. 24

- i Lga-i con gli akri Gruppi dela Famiglia: art. 25

34 Cf LG )0, )7; AA 3, 24; PO 7b, 9b; PC 14bc. Si veda Aa.Vv.,
Linee di innouamento.., 74-78.

237



ART. 19

FRATELLI E SORELLE IN DON BOSCO

§ 1. La comune vocazione e I'appartenenza alla stessa As-
sociazione rendono i Cooperatori fratelli e sorelle spirituali.
« Uniti con un cuor solo ed un'anima sola »> 

r, vivono in co-
munione fratema, con i vincoli caratteristici dello spirito di
Don Bosco.

§ ?.. T"tti patecipano con gioia alla << vita di famiglia »
dell'Associazione, per conoscersi, scambiare esperienze e
ptogetti apostolici, crescere insieme.

§ ,. Si aiutano reciptocamente anche con lo scambio dei
beni spirituali, specialmente con la preghiera. Rimangono
uniti ai fratelli ed alle sorelle defunti, pregando per loro e
continuandone con fedeltà Ia missione 2.

' Cf RDB I.
2 Cf RDB Y, 7 e YD., 4-5

Questo articolo si apre con un'affermazione di grande
valore: Cooperatori e Cooperatrici sono tra loro <.< fratelli e
sorelle spirituali )> o <( in don Bosco », e invira i Cooperatori
a vivere certi compoftamenti che sono una espressione au-
tentica di questa ftatellanza.

19.1. << Fratelli e sorelle in don Bosco » (art. 19 s l)
Senza dubbio, e lo si è appena illustrato richiamando il

messaggio biblico e conciliare circa la fraternità crisriana,
Cooperatori e Cooperatrici sono innanzitutto fratelli e sorelle
in Cristo. In virrù dei sacramenti dell'iniziazione cristiana so-
no divenuti « figli di Dio nel Figlio » ad opera dello Spirito
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del Signore risotto. Don Bosco lo ha affermato chiaramente
nel suo Regolamento: << tutti i soci si considerino come tutti
figli del nostro Padre Celeste, tutti fratelli in Gesù Cristo » 1.

Ma questa loro fraternità cristiana si rcaliz.za in modo
più stretto e arricchente in forza della comune vocazione sa-
lesiana e della connessa appartenenza alla stessa Associazio-
ne. La fraternità cristiana è di natura saoamentale perché
posta in esistenza dai sacramenti; la fraternità salesianà è di
natrra carismat'ica, perché collegata a una specifica vocazione
a seguire don Bosco, vocazione dovuta a un dono o carisma
dello Spirito, di cui parla l'articolo 2 del Regolamento.

Questa fraternità salesiana va compres a alla luce della
missione specifica di don Bosco Fondatore. Nell'universo
della Chiesa, i Fondatori carismatici formano, con i loro di-
scepoli e_le loro discepole, delle specie di costellazioni spiri-
tuali; la Chiesa chiama padri i Fondatori, perché destinatì ad
avere una discendenza.

Come afferma il primo arricolo, lo Spirito Santo suscitò
don Bosco nella Chiesa e lo destinò ad avere discepoli e di-
scepole secolari che, vivendo nel mondo, ne prolunlassero Ia
missione e ne vivessero lo spirito. Come Fondatore carisma-
tico, in più dichiarato ufficialmenre Sanro dalla Chiesa, egli
è al cento della costellazione carismatica formata da coloio
che hanno ricevuto la vocazione salesiana. Dai gruppi voca-
zional:. della sua Famrglia apostolica e dai loro appartenenti
egli è chiamato <( padle », in ragione della vocaziòne salesia-
na di cui sono stari grarificari dallo Spirito di Cristo. per
questo munifico dono divino, Cooperatòri e Cooperatrici so-
no << fratelli e sorelle in don Boscò >>, loro padrè spirituale!

Come apparg chiaro, per loro non è una semplice imma-
gine o una bella metafora chiamare don Boscò << padre,>:
reale è la paternità spirituale di don Bosco; e reale è, di
conseguenza, la fraternità salesiana che unisce ma loro Coo-
peratori e Cooperatrici2.

Tutto questo rischia di rimanere un ideale, bello ma
asftatto, se non favorisce nel Cooperatore e nella Cooperatri-

' RDB VI 2.

'? Cf ACGS L7l; c{. VrceNo Egiùo, La Faniglit salesianz lO-Ll
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ce un profondo senso di appartenenza all'Associazione, se non
suscita e alimenta in loro la convinzione di essere parte viva
di una comunione di persone impegnate in una comune
missione.

Quando in un gruppo il senso di appartenenza è fofte,
il gruppo gode buona salute, vi è partecipazione, solidarietà,
entusiasmo. Quando invece il senso di appartenenza è debo-
le la partecipazione e la corresponsabilità alla vita del grup-
po sono compromessi. All'atto pfatico essere ., fratelli e so-

relle in don Bosco » vuol dire, per il Cooperatore e la Coo-
peratrice, considerare l'fusociazione come propria e sentirsi
stimolati a un serio impegno in essa. Tumo questo è sotoli-
neato nel prosieguo dell'articolo.

L9.2. <<Vivono in comunione fratema » (art. 19 § 1)

Riconoscere, infatti, con gioia e in spirito di fede,
questo essere fratelli e sorelle spirituali non vuol dire realiz-
zarlo automaticamente nella concretezza della vita. Don Bo-
sco stesso invitava i Cooperatori a essere << uniti con un cuor
solo e un'anima sola,>, sull'esempio della comunità cristiana
primitiva, e a <<considerarsi tutti fratelli»'. L'afticolo in esa-

me riprende tale esortazione di don Bosco.

Vanno ricordati, a questo riguardo, i valori evangelici in-
dicati nelle premesse di questo capitolo: la fraternità e la co-
munione predicate e attuate dal Signore Gesù si radicano
nella paternità di Dio che c}iama tutti alla fraternità univer-
sale e, attraverso il suo Spirito, la rcalizza nella storia in ma-
niere diverse. Essere Cooperatore e Cooperatice vuol dire
vivere una di queste forme di comunione fraterna al seguito
di don Bosco. Non è quindi un'opzione qualunque, ma

un'esigenza della chiamata paricolare di Dio: vivere in co-
munioìe con Lui e in comunione con quanti sono suoi figli
e figlie.

Cooperatori e Cooperatici sono fratelli e sorelle, uniti
ffa loro a titolo della vocazione salesiana; ma debbono rcnde-
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re questi vincoli sempre più stretti e profondi a livello di
persone. La fraternità salesiana è dono ricevuto ed è insieme
impegno da atnrare o obiettivo da raggiungere.

Come? Improntando i propri rapporti con ogni fratello e

sorella a sentimenti di stima, di rispetto, di affetto sincero.
fusumendo comportamenti che manifestino effettivamente
tali sentimenti. Quindi, la condivisione e lo scambio dei va-
lori spirituali come idee, esperienze, progetti, il condividere
gioie e sofferenze, l'aiuto vicendevole anc}e nei suoi aspetti
economici. Tutto questo fa pate dello spirito salesiano.

193. Partecipazione a manifestazioni
della <<vita di famiglia»> (art. 19 § 2)

Vivere la comunione fraterna vuol dire ,rssumere un
atteggiamento di comunione di per sé permanente. Lo si
può realizzare sempre e dovunque, anche vivendo e lavoran-
do distanti gli uni dagli altri. I Cooperatori e le Cooperatrici
sono invitati a vivere la comunione fraterna nel loro quoti-
diano, restando appunto in comunione di pensiero, di affet-
to e di preghiera con gli altri Cooperatori e Cooperatrici. La
possono manifestare con incontri informali tra loro, provoca-
ti spontaneamente o suggeriti dalle circostanze, con ritmi e

modalità dettati dalle proprie possibilità.

Olue a ciò si è voluto precisare, con un apposito para-
grafo, che l'fusociazione come tale, ai vari livelli (locale,

ispettoriale, nazionale, internazionale) prevede dei momenti
di <<vita di famiglia»: incontri, giornate, feste, seffimane...

Si è voluto pure sottolineare l'importatua dr tali momen-
ti: si suppone cJre << tutti »> i Cooperatori posseggano un tale
senso di appartenenza all'Associazione da capire appunto
l'importanza di tali espressioni di comunione fratema e da
parteciparvi << con gioia ». Ciò, owiamente nella misura del
possibile ed anche a prezzo di qualche sforzo e rinuncia.

Sta di fatto che la vita di comunione di un gruppo si
misura dalla partecipazione alle diverse manifestazioni o atti-
vità di qualunque tipo, che il g-ppo wolge come gruppo, e

che sono segno visibile del rispetto e amore vicendevole tra
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i membri. L'assenteismo sistematico chiederà sempre una va-
lutazione del senso di appartenenza.

Si è voluto infine segnalare gli obiettivi che ci si prefigge
di raggiungere e precisamente:

- i, connscersi: la vicendevole conoscenza, in un clima
di serena e gioiosa vtcinanza salesiana, a tu per tu, o in
gruppo ed in assemblee, è un primo passo per fare comu-
nione e ftatemizzarc;

- lo scambiare espeienze e progetti apostoliti: lo scambio
può essere accompagnato da condivisione e approvazione,
da suggerimenti e incoraggiamenti, da assicurazione di soste-
gno, aiuto e confortol fa scoprire le possibilità creative pre-
senti in ogni persona, giovane o adulta, in ogni settore di
apostolato, spicciolo o impegnativo; stimola l'imitazione e
l'emulazione;

- I crescere insieme: la migliore conoscelza vicendevole,
lo scambio di esperienze e di progetti produce inevitabil-
mente un processo di crescita individuale e collettiva, un
processo di maturazione delle persone, di più illuminato e
coraggioso apostolato salesiano, di più saldi vincoli ffa gL
appartenenti all'fusociazione ai vari livelli.

Senza dubbio, il partecipare a questi incontri di « vita di
famiglia » costituisce un momento privilegiato nella formaziq-
ne permanente del Cooperatore e della Cooperatrice.

19.4. Aiuto reciptoco e scambio di beni spitituali
(art. 9 § l)

Rileggendo il capitolo VII del Regolamento di don
Bosco, colpisce come egli credesse nella comunione dei beni
spirituali tra i membri della sua Famiglia apostolica e all'in-
terno di ciascun Gruppo di essa.

Era convinto che i meriti, le opere buone, le preghiere,
le penitenze, le sofferenze offefte non tornano soltanto a be-
neficio di chi li compie ma, in forua dei particolari legami
di famiglia, si trasformano misteriosamente in benedizione
per i fratelli e le sorelle, specie di quelli e di quelle c}e ven-
gono espressamente raccomandati alla misericordia di Dio.

Fedele a tale orientamento, il Regolamento di vita apo-
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stolica invita i Cooperatori ad aiutarsi reciprocamente con lo
scambio di beni spirituali: la fede, la parcla di Dio, l'amore
per Dio e per il prossimo, il desiderio di santità, lo zelo per
il Regno e, in particolare, la preghiera. Pregare per qualcu-
no è amarlo davanti a Dio.

19.5. La comunione di pteghiera con i Cooperatori defunti
(urrt. 19 )).

Quest'ammirabile mistero della comunione dei santi che
si rcalizza già qui in terra ad opera dello Spirito, che crea la
comunicazione tra tutti i membri del Popolo di Dio, si veri-
fica in pafticolare nei rapporti con i Cooperatori defunti,
per i quali don Bosco si è sempre preoccupato di pregare e

di far pregare, come testimoniano numerosi passi del suo
Regolamentoa.

Fedeli a questo orientamento del Fondatore, ogni anno,
il 1J novembre, in tutte le case dei Salesiani e delle Figlie
di Maria Ausiliatrice si celebra una messa << per i Cooperato-
ri e benefattori defunti ». Nel parugrafo in esame, il Regola-
mento invita i Cooperatori a pregare per << i fratelli e le so-
relle defunti ». Ma la comunione con loro va molto più in
là: il ricordo perdura vivo, le persone << rimangono unite »>

ed il lavoro che i defunti hanno compiuto non sparisce con
loro; viene continuato con fedeltà dai fratelli e dalle sorelle
tuttora pellegrini in terra, ma protetti dai loro predecessori
in cielo.

È illumirrante riportare qui un passo della Lunen gm-
tium igtardante questo mirabile mistero della 'comunione
dei santi': << Fino a che il Signore non verrà nella sua gloria
(...), alcuni dei suoi discepoli sono pellegtini sulla terra, almi
che sono passati da questa vita stanno purificandosi, altri in-
fine godono della gloria contemplando " chiaramente Dio
uno e trino qual'è " ; tutti però, sebbene in grado e modo
diverso, comi:nichiamo nella stessa carità di Dio e del pros-
simo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria. Tutti

4RDBVTeVII 4.5.
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quelli che sono di Cristo infani, avendo il suo Spirito for-
mano una sola chiesa e sono ua loro uniti in lui (cf. Ef
4,16). L'unione quindi di coloro che sono in cammino coi
fratelli morti nella pace di Cristo non è minimamente spez-
zata, arzi, secondo la perenne fede della chiesa, è consolida-
ta dalTa comunicazione dei beni spirituali. (...) La nostra de-
bolezza è molto aiutata dallo loro fratema sollecitudine »>'.
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ART. 20

§ 1. Ogri Cooperatore si sente responsabile della missione
comune e la wolge secondo le sue capacità e possibilità.
Partecipa, pertanto, con spirito di iniziativa, alle dunioni di
programmazione, all'esecuzione e vedfica delle varie attività
ed alla scelta dei dirigenti.

§ 2. Gli incarichi, a qualsiasi livello, vengono esercitati se-
condo i principi di comunione e di corresponsabilità, come
un servizio fratemo.

§ 3. Nella diversità delle situazioni e degli impegni ciascu-
no porta all'Associazione un suo valido contributo:

- i Cooperatori adulti ed anziani apportano la Écchezza
di un'esperienza mattfia e di una lunga fedeltà;

- i Cooperatori giovani, portatori del dinamismo delle
nuove generazioni, concorrono alla missione comune
con la loro propria sensibilità e dedizione;

- i Cooperatori provati dal dolore e impossibilitati a wol-
gere un'attività, fanno fruttiffcare I'apostolato di tutti
con I'offerta della Ioro sofferenza e preghiera;

- i Cooperatori sacerdoti e diaconi, la cui ptesenza è uti-
lissima, offrono il senizio del proprio ministero special-
mente per la formazione e per I'animazione.

Il titolo dell'articolo 19 e quello dell'articolo 20 si corri-
spondono: Cooperatori e Cooperatrici sono fratelli e sorelle a
Iivello delle relazioni tra le persone (art. 19); sono corresporu-
sabili tra loro nell'ambito delT'azione (art. 2O).

La corresponsabilità all'interno di un gruppo implica che
tutti i membri del gruppo si senrano responsabili di tutto
quello ctre si riferisce al gruppo. Questo deve portare alla
condivisione di responsabilità tra le diverse pèrsone che
compongono il gruppo. L'articolo prospetta successivamente

CORRESPONSABILI NELL'AZIONE
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la corresponsabilità di ciascuno, di coloro che hanno un in-
carico, di distinte categorie di Cooperatori.

20.L, <<Ogni C,ooperatore si sente responsabile
della missione comune »> (art. 20 § 1)

Nel presentare l'identità del Cooperatore l'articolo 3 ha
dichiarato che, il Cooperatore « si impegna nella stessa mis-
sione giovanile e popolare, in forma ftatema e associata »>,

cioè in comunione con gli altri Cooperatori e come membro
dell'fusociazione.

Nel descrivere il posto ed il ruolo dell'Associazione Coo-
peratori nella Famiglia salesiana, l'articolo 5 ha affermato
che essa, insieme con gLi altri Gruppi vocazionali, << è corre-
sponsabile del progetto di don Bosco nel mondo » e consa-
pevole dre tale vitalità dipende, in parte, da essa stessa.

In questo articolo 20 si afferma che << ogni Cooperatore
si sente responsabile della missione comune ». L'Associazione
è la portatrice di tale missione, e ciascun Cooperatore ne è

soggetto anivo in qualità di appartenente all'Associazione
stessa. La missione è comune ma viene attuata da singole
persone, che sono tenute ad agire non individualisticamente
ma in comunione, cioè come conesponsabili dt essa.

Coerente ad un orientamento generale del Regolamento,
l'articolo precisa opporrunamente i modi con cui ogni Coo-
peratore e Cooperatrice wolge la comune missione: << se-

condo le sue capacità e possibilità >>. Non si chiede l'impos-
sibile a nessuno, ma si ricorda a ognuno di compiere ciò
che può. Non si stabiliscono misure e modalità particolareg-
giate; le une e le altre sono lasciate all'inventiva ed alla ge-

nerosa disponibilità di ciascuno.
L'articolo indica pwe due settoi nei quali ciascuno offre

[a sua collaborazione responsabile: esso parla di << partecipa-
zione con spirito di iniziativa »>, che è tutt'altro della non
part«ipazione o dell'assenteismo e della semplice presenza
rassegnata o passiva. Si tratta, in concreto, 1) della parteci-
pozione alle <. riunioni di programmazione, all'esecuzione e

verifica delle varie attiviltà»; 2) della partecipazione <<a17a

scelta dei dirigenti »> secondo quanto è prwisto dall'articolo
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4J. Sono due settori nevralgici per il buon andamento del-
I'Associazione ai vari livelli, per la solida e aggiomata forma-
zione dei suoi membri e per il più vasto ed efficace impe-
gno apostolico salesiano dei medesimi.

20.2. C-oloro che esercitano un incarico (art. 20 § 2)

Si è voluto dedicare un paragrafo a coloro che sono stati
scelti per esercitare un incarico ai vai, livelli: Coordinatore,
g6n5iglis1g, incaricato di settore o di un'attività particolare,
perché hanno una specifica responsabilità: dal modo con cui
la assolvono dipende in buona parte la vita e l'efficienza del-
l'Associazione.

A questo riguardo va rilevata una scelta importante fatta
nell'elaborazione del Regolamento di vita apostolica: l'Asso-
ciazione non ha accolto l'appellativo << presidente » ma quello
di « Coordinatore »>, perché al suo intemo non esistono << ca-
riche »> o posti onorifici o polrone a cui spesso nel mondo
civile e politico si tiene tanto, ma solo << incaridri »>, cioè
compiti differenziati da assolvere con responsabilità.

Vengono indicati i principi con cui tali incarichi vanno
wolti: sono « i principi di comunione e di comesponsabili-
tà ». L'Associazione ha scelto una condrzione << collegiale » ai
vari livelli appunto in base al principio di comunione e di
corresponsabilità. Ciò implica che ogni incarico venga wolto
<( come servizio fraterno »r.

Questi principi sono evangelici. Ecco alcuni testi signifi
cativi tra i molti che si potrebbero citare. Il Signore Gesù
<<è venuto non per essere servito, ma per seruire» (Mt
20,28). << Lasciatevi guidare dall'amore di Dio e fatevi senti
gli uni degli almi» (Gal 5,13). <<Con diversi doni dati ai fe-
deli, Cristo preparu il popolo di Dio per il, seruizzb che dève
compiere» (Ef 4,11s). «Mi rivolgo a coloro che in mezzo a

voi sono responsabili della comunità (...). Non comportatevi
come se foste i padroni delle persone a voi affidate, ma sia-
re un esempio per tutti» (1 Pt 5,1-3). «Ciascuno viva se-
condo la grazia ricevuta, mettendola d, seruizio degli alffi,
come buoni amministratori di una multiforme grazia di
Dio» (1 Pt 4,10). Quest'ultima citazione è stata opportuna-
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mente posta all'inizio del capitolo VI del Regolamento dedi-
cato all'orgatizzazione e, quindi, a quanti ricoprono incari-
chi di responsabilità in essa.

Sono principi evangelici richiamati ripetutamente dal Va-
ticano tr in riferimento al ministero ordinato dei vescovi,
dei presbiteri e dei diaconi, e di coloro che nella Chiesa
hanno un incarico: i ministeri ordinati vanno esercitati nella
<< comunione gerarchica )> e come seruizio autoreuole e qualifi-
cato al popolo di Dio t; ogni altro incarico o ufficio o com-
pito va wolto nella << comunione ecclesiale )> e come seruizio
dffirenziato agli altri. Ecco un incontrovertibile testo conci-
Iiare riassuntivo: << In tutti coloro che l'accolgono con la fede
e la carità, Cristo (...) ha istituito con il dono del suo Spiri-
to una nuova comunione fraterna in quel suo Corpo che è
la Chiesa, nella quale tutti, membri tra loro, si prestassero
seruizi reciproci secondo i doni diversi loro concessi»2.

È superfluo dire che sono principi profondamente con-
formi allo spirito di don Bosco, quello << spirito di famiglia »

che richiede appunto vivo e sincero senso di comunione, di
corresponsabilità e di vicendevole servizio fraterno.

20.1. Contributo complementare delle diverse categorie
(art. 20 § 3)

Un aspetto simpatico e significativo dell'Associazione,
rivelativo della sua cattolicità, è la grande diversità dei suoi
appartenenti dovuta alla diversità delle loro situazioni e dei
loro compiti: uomini e donne, giovani, adulti e anziarrt; per
sone celibi o sposate e coppie di genitori; laici e membri del
clero; persone con una cultura accademica (universitari, ri-
cercatori, insegnanti e professori di ogni grado e livello) e
persone con una cultura popolare o propria del mondo del
lavoro (casalinghe, operai e operaie, impiegati e impiegate,
coltivatori); persone con importanti responsabilità sociali e/o
politiche (educatori, assistenti sociali, medici e infermieri,
awocati, sindaci e governatori, sindacalisti e militari, membri

Cf
GS

LG l0b, 18,24a, )2a.
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di consigli, di comitati, di collettivi, di commissioni, esperti
e operatori nel settore della comunicazione sociale...) e sem-
plici persone del popolo; persone in buona salute oppure
ammalate; persone di differenti ruzze e di tantissime nazioni;
persone appartenenti a culture, contesti socio-politici e reli-
gioso-ecclesiali assai diversi tra loro.

È chiaro che il Regolamento non poteva entrare in con-
siderazioni dettagliate su questo punto. Ne ha tenuto conto
in modo generale, perché lo ha r !t.'nuto un aspetto amic-
chente p.i l, missione salesiana ,ttuutu dall'Aisociazione.
Come? Con la seguente dichiarazione di intonazione genera-
le che abbraccia tutte le diversità segnalate e ne valorizza
l'apporto differenziato: << Nella diversità delle situazioni e de-
gl, i-p.g- ciascuno porta all'fusociazione un suo valido
contributo» (§ 3). Come in una grande farnigha, così nel-
l'fusociazione, ciascuno viene accolto, rispettato, riconosciuto,
arnato, perclé capace di portarvi un <, valido contributo ». In
essa non c'è posto per dei « privilegiati ». Coloro che vi entra-
no sanno però che il loro contributo è appruzato.

Nella cornice di questo riconoscimento paritario delle di-
versità, il Regolamento ha voluto citare alcune categorie,
perché offrono all'Associazione un apporto differenziato e

complementarc. Pruticamente in esse rientrano, a titolo di-
verso, tutti i Cooperatori. Sono gli adulti e gh arziani, i
giovani, i sofferenti, i membri del clero.

20.4. I Cooperatori adulti e anzianÀ (art. 20 § 3)

Si deve riconoscere, con senso realistico, che la maggior
pane degli appaftenenti all'fusociazione sono oggi, come in
passato, adulti e anziaru. Un buon numero di loro è entrato
tra i Cooperatori negli anni '50, quando le strutture associa-
tive si andavano consolidando e si stava chiarendo la diffe-
rerza ffa benefattori e Cooperatori.

Un altro buon numero vi è entrato nel periodo del post-
concilio, quando emerse il fenomeno dei Cooperatori giova-
ni, awenne la efaboruzione del Nuovo Regolamento 0972-
1974) e la sua sperimentazione, si preparò e celebrò il Con-
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gresso mondiale del centenario del Regolamento (1976); il
tutto in clima di ampio e serio impegno di rinnovamento.

L'attenzione a questa storia recente ha suggerito di met-
tere nella giusta luce l'apporto che tali Cooperatori e Coope-
ratrici adulti e aruiani possono dare, specialmente alle giova-
ni generazioni di Cooperatori, tn forua della propria <( espe-

rier.za matura» e della propria <<lunga fedeltà». Si sa bene
che un'associazione vive e cresce del coraggio fedele dei suoi
membri.

Consapwoli di questo doveroso riconoscimento da parte
dell'fusociazione, Cooperatori e Cooperatrici adulti ed anzieni
resisteranno dla facle e spiegabile tentazione di considerarsi
forse un peso inutile e di trascurare anività compatibili con la
loro età e disponibilità. La loro saggez:za maturata con l'espe-
ierna e la loro fedeltà provata da una prolungata mfitanza
sono valori su cui l'fusociazione deve poter contare!

20,5. I Cooperatod giovani (art. 20 § l)
Già nell'eleborare il Nuovo Regolamento si era introdo-

tto un parugrafo apposito sui Cooperatori giovani, non certo
sollecitati da una moda momentanea o per motivi paternali-
stici, ma per delle ragioni serie e soppesate.

Tale scelta è stata mantenuta dall'attuale Regolamento di
vita apostolica per due motivi di fondo: l'uno riguarda le
caratteristiche proprie dei giovani: << sono portatori del dina-
mismo delle nuove generazioni »; l'altro concerne I'apporto
specifico che, in forza dt tale dinamismo giovanile, possono
offrfue alTa rca[zzazione della missione salesiana: << còncor-
rono alla missione con la loro sensibilità e dedizione ».

Nel fare questa scelta si è accolto l'appello del Vaticano
II: « Il santo Concilio scongiura ardentemente tutti i luci a

rispondere volentieri alla voce di Cristo. (...) In modo parti-
colare i giovani sentano questo appello come rivolto a se

stessi, e l'accolgano con slancio e magnanimitàr>3. Ha pure
valoizzato I'insegnamento del medesimo Concilio: << I giovani
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devono divenire i primi e immediati apostoli dei giovani,
esercitando da loro stessi l'apostolato fta loro, tenendo conto
dell'ambiente sociale in cui vivono »> 4.

Si è seguito le Costituzioni rinnovate dei Salesiani di
don Bosco, dre contemplano un articolo dedicato specifica-
mente ai giovani Salesianis.

Con questa scelta si riconosce certamente quanto i Coo-
peratori giovani hanno fatto e continuano a farc con slancio
e generosità nel servizio salesiano, e si intende incoraggiare
la pastorale vocazionale ma i giovani disposti a divenire Coo-
peratori.

20.6. I Cooperatori prcvati dal dolore o impossibilitati a

wolgere un'attività (at. 20 § l)
L'articolo 12 ha affermato che il Cooperatore << crede

nella fecondità della sofferenza ». E l'articolo 16 § 2 ha di-
driarato: << Il Cooperatorc rcelizza va\danente il suo impe-
gno apostolico anche con la preghiera (...) e offrendo gene-
rosamente le proprie sofferenze e infermità »>.

In sintonia con tali pronunciamenti, I'articolo in esame

mette in luce l'appono specifico dei Cooperatori provati dal
dolore e impossibilitati a wolgere un'attività. Essi <, fanno
fruttificare l'apostolato di rutti con l'offerta della loro soffe-
renza e preghiera».

Il Signote Gesù ha compiuto la missione a[fidatagh dù
Padre atmaverso il mistero del dolore, dell'abbandono, del-
l'impotenza, della Croce. La vdrta di ogni discepolo di Cristo
è attraversata, per lo meno in forma temporanea, da questo
mistero che è legge insopprimibile di ogni agire cristiano. Il
fatto che non pochi Cooperatori e Cooperatrici lo vivano
nella propria carne e nel proprio spirito, soffrendo e pregan-
do, rappresenta una forma efficace di cooperazione e produ-
ce sicuramente benefici effetti sull'intera attività promossa
dai Cooperatori.

Esempi ordinari e straordinari lo hanno ampiamente di-

4 AA t2b.
5 Cf Cost SDB 1984 art. 46
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mostrato: si ricordi ad es. la Cooperatrice, ora Serva di Dio,
Alexandrina da Costa, che dal letto dei suoi dolori ha irra-
diato luce di verità e sale di sapierua ra coloro che l'awici-
navano.

20.7. I Coopetatori sacerdoti e diaconi (art. 20 § 1)

Specialmente durante il retrorato di don Rua e di don
Rinaldi furono moltissimi i sacerdati diocesani che lavorarono
tra i Cooperatori: direttori diocesani, condirettori, decurioni.
Molte attività, a ruggio locale e diocesano fecero capo a loro
e furono da loro animate 6.

..Popo aveme delineate la presenza e l'identità specifica
nell'Associazione all'articolo 4; n Regolamento Ii nomina
espressamente in questo contesto per due motivi. Prima di
tutto per assecondare il movimento di collaborazione rra
presbiteri, cristiani laici e religiosi promosso dal Vaticano tr.
In secondo luogo per il prezioso aiuto spirituale, formativo e
apostolico dre possono offrire ai gruppi locali di Cooperatori
e soprattutto ai Cooperatori singoli. << Offrono il servizio del
loro ministero - recita L parugtaf.o in esame -specialmente
per la formazione e per l'animaziofie»>.

Con questo si è voluto anche favorire l'atnrale rilancio
dell'Associazione in questo settore.

Con la reintroduzione del diaconato permanente da par-
te del Vaticano II, alcuni diaroni sposati iono entrati nelltfu-
sociazione e offrono un valido aiuto per la promozione e
animazione specialmente dei gruppi costituiti fuori delle case
salesiane e nei luoghi di missione. Il Regolamento ha inteso
riconoscere espressamente tale nuovo apporto e incoraggiarlo.
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ART. 21

SOLIDARIETA ECONOMICA

Il senso di apparteneniza e di comesponsabilità coinvolge
conc'retamente anche l'aspetto economico.

Il Cooperatote sostiene l'Associazione con libed contributi;
ogni C-entro, attraverso il Consiglio ispettoriale, invia anche
delle offerte al Rettor Maggiore per i più ugenti bisogni
del vasto i-p"gro salesiano. I

' Cf RDB Y7,2, ), 4.

Ogni associazione necessita di un proprio assetto econo-
mico. Quella dei Cooperatori non sfirgge a questa legge di
concretezza. Essa ha anche una propria amministrazione auto-
noma: principio questo af[ermato dal Capitolo generale spe-
ciale per ogni Gruppo della Famiglia salesiana 1 e recepito dal
Regolamento nell'articolo in esame e inoltre all'articolo 49.

L'Associazione è sostenuta ai diversi livelli da « liberi
contributi ». Si sa che nella redazione di varie bozze di Re-
golamento, don Bosco tergiversò tra il richiedete quote ob-
bligatorie e da versarsi in tempi stabiliti e l'invitare a fare
offerte libere preferibilmente ma non obbligatoriamente in
alcune date. Alla fine optò per quest'ultima soluzione2. Un
fenomeno simile si è verificato nella consultazione per l'ela-
borazione del Nuovo Regolamento e nella sua revisione. La
scelta indicata dr <<contributi liberi» conserva la soluzione
adottata dal Nuovo Regolamento che padava di « offerte li-
bere » 3.

Tale soluzione è significativa e le ragioni addatte a suo

1 Cf ACGS 176.
2 Cf RDB YI 2,3, 4.
, òi 

-lL; 
Mih",' idk Chiesa e nella Società con dan hsco oggi

298.
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supporto non sono poche o di poco conto. L'articolo ne in-
dica esplicitamente tre: il senso di appartenenza all'Associa-
zione, il senso di corresponsabilità e di partecipazione di
ogni Cooperatore sottolineato dall'articolo 21 § 1, il senso di
solidarietà espresso dal titolo dell'articolo: << solidarietà econo-
mica». Chi ama e vuole l'fusociazione, contribuisce a farla
vivere anche sotto questo aspetto.

Ma nel corso della consultazione e del dibattito sull'argo-
mento ne sono emerse numerose altre, che meritano di esse-
re ricordate. Si è voluto evitare di introdurre una struthfa
destinata a divenire odiosa per i dirigenti dre non fossero
riusciti a farc entrare i fondi sufficienti. Si è voluto farc e[Ii-
damento sul senso di generosità dei Cooperatori che si tro-
vano in condizione di dare di più e più frequentemente. Si
è fatto riferimento alla solidarietà della Chiesa primitiva: ri-
chiamo sempre stimolante e persuasivoa. Don Bosco, infatti,
ricordava volentieri ai Cooperatori i gesti di solidarietà dei
cristiani di Gerusalemme5. Soprattutto si è voluto essere in
sintonia con la prassi introdotta dal Fondatore e conservata
dalla successiva ffadizione salesiana.

Le offerte e le altre forme di finanziamento (in forza
della sua personalità giuridica l'fusociazione può acquistare e
possedere beni temporali) 6 non sono fine a se stesse e tanto
meno vengono fatte o amministrate a
ben determinate finalità che rienmano

scopo
nella

di lucro. Hanno
missione salesia-

na: L ftnanziamento dei Consigli, il cui funzionamento com-
porta sempre spese vive; quello delle diverse htziative ai va-
ri livelli: campi scuola, paxtrcipazione a convegni, sussidi,
strumenti di collegamento...; infine le inziative di solidarietà
della Famiglia salesiana, di cui all'anicolo 22.

Contrariamente a quanto suggerito nel corso della con-
sultazione per la revisione del Nuovo Regolamento e recepi-
to da qualche bozzaT,l'articolo non indica modalità particola-
z, uniformi per l'intera Associazione, da seguire nel versa-

a Si vedano i nn. 1.1 e 1.5 del presente corrunento al capitolo Itr.
5 Cf RDB IV 5.
6 Cf art. 49 § 1 del RVA.
7 Cf Atti e Docummti del ? Congresso monàiale dei Cooperatoi (Ro-

ma 1985) 95.
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mento dei « conributi liberi »: in base al principio di sussi-
diarietà, di cui all'articolo 41 § 1, lascia tutta la materia alle
indicazioni dei Consigli ai vari livelli.

La disposizione: <( ogru Centro, attraverso il Consiglio
ispettoriale, invia anche delle offerte al Rettore Maggiore per
i più ugenti bisogni del vasto impegno salesiano » riprende
ufficialmente una disposizione del Regolamento di don Bo-
sco: <(I Cooperatori (...) faranno (...) quella oblazione che
detterà la carità del loro cuore. Queste offerte saranno indi-
ftzzate d. Superiore [dell'fusociazione] in sostegno delle ope-
re promosse dall'fusociazione »> 

8. Il 'vasto impegno salesiano'
continua a crescére: deve crescere anche la generosità dei
Cooperatori!

La modalità di raccolta di tali offerte (ramite il Consi-
glio ispettoriale) è suggerita dal fatto che i << Centri si orga-
nizzano a livello ispettoriale, appoggiandosi alla realtà strut-
turale dell'Ispettoria dei Salesiani rr, secondo l'articolo 42 § I
del Regolamento.

8RDBVI3

255



/t.T.22

PARTECIPAZIONE ALLA VITA
DELLA FAMIGLIA SALESIANA

§ 1. I Cooperatore cura la comunione fratema e la colla-
borazione con gli altri Gruppi e membri della Famiglia sa-
lesiana attraverso la conoscenza e l'informazione reciproca,
il vicendevole aiuto spiritude e formativo, e il coinvolgi-
mento negli impegni apostolici comuni r. A questo scopo
favorisce la ricetca di iniziative fi diverso genere, sia per
attività di interesse salesiano, sia per un più ricco semizio
alle Chiese.

§ 2. È disponibile a partecipare, ai diversi livelli e nelle
forme più opportune, a strutture di intercomunicazione e fi
collabotazione create di comune intesa ta i tesponsabili dei
vari Gruppi della Famiglia sdesiana.

lcf RDB VI, I.

Con questo articolo si allargano gE oizzonti: l'attenzione
passa dall'Associazione alla Famiglia salesiana e si concentra
su cone il Cooperatore e la sua Associazione attuano la co-
munione, la collaboruzione e la corresponsabilità nell'ambito
della Famiglia apostolica fondata da don Bosco. L'articolo
22 si ricollega all'articolo 5 e ne spiega le implicanze a livel-
lo di fraternità salesiana e di collaborazione operativa.

22.1. <<Cura la comunione fraterna e la collaborazione con
gli dtri Gruppi » (art. 22 § 1)

A ogni dnno dt Dio corrisponde un impegno per renderlo
proficuo a beneficio degli altri. Alla grande grazia dt appar-
tenere, in fotza di un vincolo <,vocazionaler>, alla Famiglia
salesiana (realtà rtfermata dall'articolo 5) corrisponde I'impe-
gno ù vivere in comunione e di collaborare, su un piano di
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coffesponsabilità, con gli altri Gruppi. Il primo pangrafo
dell'articolo in esame lo afferma a partire dalla sponda dei
Cooperatori: << Il Cooperatore cura la comunione fratema e
la colTaborazione con gli altri Gruppi e membri della Fami-
glia salesiana ».

Va notato che si parla di comunione e collaborazione
<< con gli altri Gruppi », quindi, con tutti e non solo con a/-
cuni. È chiaro tuttavia che tali legami sono e debbono esse-
rc più stretti, più esigenti e più irupegnatiui con i Gruppi uoca-

zionali e specialmente con quelli fondati da don Bosco stes-
so. [n effetti, l'articolo 24 parla di « vincoli panicolari )> con
Ia Congregazione salesiana e l'articolo 25 § 1 di << relazioni
speciali »> con le Figlie di Maria Ausiliatrice. Con questi i
Cooperatori sono corresponsabili << della vita del progetto
apostolico di don Bosco », in quanto « portatori della comu-
ne vocazione salesiana »), come si è spiegato nel commento
all'articolo 5.

Tale comunione e collaborazione devono estendersi a
rutte le categorie di persone unite all'unica Famiglia con altri
legami. Lo esigono la fraternità e la collaborazione cristiana
e salesiana dre sono più vaste di quelle che nascono dalla
comune vocazione specifica. L'articolo 25 S 2 parla giusta-
mente di << vicinanza » dei Cooperatori agli altri Gruppi di-
stinti dai Salesiani e dalle Figlie di Mafia Ausiliatrice. Per
owi motivi, tali vincoli assumeranno minnre intensità e moda-
lità diaerse rispetto a quelle con i Gruppi salesiani vocazio-
nali.

Come si è rilevato sopra 1, la collaboruzione e la corre-
sponsabilità implicano un vicendevole movimento di incontro
delle parti interessate con la messa in comune del proprio
lavoro e delle rispettive responsabilità. Non possono essere
certamente pretese e tantomeno imposte. Se ne possono, di
più, se ne devono far presenti l'esigenza, I'impottanza, a
volte l'urgenza imperiosa.

Non sarà inutile ribadire con il Capitolo generale specia-
le SDB che <.1'intercomunicazione e la collaborazione non

1 Si veda la presentazione generale del capitolo Itr del RVA al n.
t.)

257



sono da identificarsi con la dipendmza dei vari gruppi della
Congregazione salesiana. Riaffermiamo, invece, la loro auto-
nomia, sia pure in forme diverse, nella conduzione interna,
come anche nel settore amministrativo»2.

L'articolo indica ciò che intendono fare i Cooperatori,
conoscendo d'altronde lo sforzo di convergenza intrapreso
dagli altri Gruppi, specialmente i Salesiani e le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice. Si divide in due pangtafi corrispondenti a

due tipi di disponibilità: a livello delle persone o dei Gruppi
stessi, a livello di strutture.

22.2. Yalori da promuovere insieme (art. 22 § 1)

A livello di comunicazione e collaborazione interperso-
nale l'articolo in esame enumera tre tipi di valori da pro-
muovere insieme: << la conoscenza e l'informazione reciproca,
il vicendevole aiuto spirituale e formativo, ed il coinvolgi-
mento negli impegni apostolici comuni >>.

22.2.L. <<Le coNoscENZA E L'INFoRMAZIoNE RECIpRocA»>

È q.resta la condizione base per una qualsiasi collabo-
ruzione che voglia essere stretta, sincera e duratura. Le varie
forme di incontri sperimentate negli ultimi anni (Giornate
della Famiglia, Settimane di Spiritualità, Colloqui salesiani
internazionali...) tra i vari Gruppi hanno dimostrato quanto
fossero per lo più lacunose, a volte totalmente mancanti l'in-
formazione e la conoscerza vicendevole. Hanno ancle fatto
costatare tutti i limiti di un'informazione indiretta ed imper-
sonale, fatta cioè dai non addetti ai lavori. AI conuario, le
informazioni date di persona e dai rappresentanti dei singoli
Gruppi si sono dimostrate assai più ricche, più sfumate, più
complete ed esalanti tutta la ftagranza del pane di casa. La
icchezza umana e cristiana delle persone, le iniziative apo-
stoliche dei Gruppi, le loro gioie e attese, le loro prove e

sofferenze, i loro interrogativi e le loro ansie vengono pofta-
te a conoscenza degli altri in un clima di salesiana semplicità
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e schiettezza: fanno appunto << famiglia »>, con tutti i benefici
effetti per l'azione a favorc dei giovanis.

22.2.2. <<Ir vICr,NDEvoLE Aruro spmrruAr-E E FoRMATrvo»>

Il profondo senso di appartenenza ad un'unica Famiglia
deve << necessariamente portare a comunicare le ricchezze di
ciascun Gruppo perchè possano diventare le ricchezze di
tufti. E fedeltà dinamica allo Spirito ed ai suoi doni, perché
il modo originale ed inventivo di ciascun Gruppo rcahzzi la
" causa comune " della Famiglia salesiana. Per tale interco-
municazione saremo tutti più illuminati stila aerità attuale e
stil'autentitità del dono f.atto a don Bosco e dei doni che, in
linea con quello, lo Spirito Santo elargisce anche a noi; per-
cepiremo meglio la fotza e la fecondità aposolba della nostra
missione e del metodo da adottare; giungeremo a vivere
l'esperienza evangelica che comunicando ma noi e collabo-
rando nell'azione, 'ci' arricc-hiamo vicendevolmente » 4.

Lo stesso Capitolo generale indica quali possono essere
concretamente questi arricc}imenti spirituali e formativi. I
Salesiani apportano ai Cooperatori la loro propria testimo-
nianza di religiosi completamente consacrari e disponibili per
la missione,. I Cooperatori, dal canto loro, appoftano ai Sa-
lesiani ed alle Figlie di Maria Ausiliatrice lo stimolo del loro
esempio e delle loro esigenze, <( una visione più realista in
ordine al7'effrcierza del lavoro pastorale da wolgere»>6, la lo-
ro sensibilità ed esperienza di laici, di padri e madri di fa-
miglia, di uomini immessi nei problemi sociali e politici. Già
don Bosco diceva che << ogni Cooperatore, occorrendo, può
esporre al Superiore quelle cose che giudica doversi prende-
re in considerazione » 7. Essi aiuteranno insomma i loro fra-
telli e sorelle religiosi ad essere fedeli a quella << creatività e

, I Si vedano §t Atti delle Seainune di spiritaalità. disponibili presso
la Ditezione generale degli SDB e i volumi dei Colbqai lnternzzAnali su]la
uita salesiana, editi dalla Elle Di Ci di Torino Leumann.

4 ACGS 174.
5 bi 740.
6 lui 74L.
7RDBV6.
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flessibilità di fronte alle urgenze » 8 che è caratteristica dello
spirito salesiano.

Nella sua lettera sttlla Faniglia salesiana, il Rettore Mag-
giore ha evidenziato con vigore i valori specifici che ogni
è*ppo può apponare alla.à-,.,t. Famiglia: uÈ bello e ar-

ricchente sentirsi membro di una Famiglia spirituale dove le
variegate differenze apportano chiarificazione d'identità e

bdlezza di armonia: non per confusione o appiattimento dei
srngoli, ma per emulazione di ognuno nella propria identi-
tà»e.

Nel loro Capitolo generale speciale i Salesiani hanno pre-

so l'impegno formale, ribadito successivamente, di <( promuo-
vere scambi fraterni per un reciproco arricchimento »> 

10. Lo
stesso impegno si assumono i Cooperatori con il presente
articolo del loro Regolamento di vita apostolica.

22.2.3. <<IL corNvoLGIMENTo NEGU IMPEGM APosroucl
COMUNI »>

Con ogni probabilità questo è il settore in cui la co-
munione e la collaboruzione fraterna possono avere rrna por-
tata e un'incidenza difficilmente calcolabili ed oggi partico-
larmente urgenti in considerazione della complessità dei pro-
blemi educativi e del sffiicato assunto dalla Chiesa locale.

Il testo regolamentare prevede la pratica attuazione di
tale coinvolgimento apostolico con iniziative orientate verso
due possibili scopi:

- 
<<per attiuità di interesse salesiano)>: possono essere ad

es. incontri per approfondire insieme il sistema prwentivo, il
celebrare insieme le feste salesiane, il collaborare nelle mis-
sioni...;

- <<per uru più rirco seruizio alle Cbiese»: può essere ad
es. che un Gruppo formato da Salesiani, Figlie di Maria
Ausiliatrice, Coopèratori, Volontarie di don Bosco ed Exal-
lievi/e si metta a disposizione di un vescovo per la pastorale

8 Cosr SDB 1984 art. 19.
e VrcaNÒ Egrdio, Ia. Faniglia salesiana 2l e 24-27
10 ACGS 189 e Cost SDB 1984 an. 5.
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giovanile della diocesi o per fare funzionare una radio catto-
lica locale.

In entrambi i casi si tratta di iniziative suggerite dalla
base, perché gtrà attuate con successo in vari paesi.

Nella citata lettera sulla Famiglia salesiana, il Remore
Maggrore incoraggia ad andare << avanti insieme » e addita
<( quattro obiettiui conrreti da raggiungere 'insieme' », e da
portare <<più avanti»>: 1. <<Rinvigorhe la conoscenza di don
Bosco e, conseguentemente la nostra carità pastorule>>; 2.
<<la wangelizzazione educatrice della gioventù»; 3. <<privile-
giare la formazione specifica di ogni Gruppo ed il coinvolgi
mento del laicato »; 4. <( una pastorale vocazionale unita-
ria r> 11.

Un sano realismo salesiano fa prevedere che tutte queste
forme di collaborazione creeranno delle difficoltà, esporran-
no a dei rischi, potanno ànche segnare degli insuccessi, e
dare occasione a fenomeni negativi da cui bisognerà premu-
nirsi e far di tutto per evitarli. Tuttavia il coraggio del bene
non deve farsi vincere dalla pauta del male. La fiducia nelle
risorse positive delle persone non deve lasciarsi inceppare
dalla previsione dei limiti e delle debolezze um ne. Lo Spiri-
to del Signore che offre con massima liberalità i suoi doni
inestimabili pur prevedendone la profanazione, l'uso distorto
e perverso, deve essere a tutti di esempio e di incitamento.

223, Disponibilità a partecipare a strutture della Famiglia
(art. 22 § 2)

Una certa spontaneità creativa è prezioso valore di fa-

-iglru lasciatoci da don Bosco. Ma qui sono in giuoco realtà
troppo importanti per essere lasciate all'improwisazione ed
alla totale spontanea 'tniziatrva di singoli o di piccoli gruppi.
Emerge allora l'opportunità e l'importanza di dar vtta a
strutture che favoriscono un'armonica ed efficace comunione
e collaborazione.

Alcune strutture di comunicazione e sostegno esistono

11 Cf \/rcaNo Egidio, La Faniglia salesiana )))9
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già tra un Gruppo e l'aluo e, in particolare, quella dei De-
legati e delle Delegate dei Cooperatori. fl Bollettino Salesiano

è anch'esso una struttura importante di intercomunicazione
tra tutti i Gruppi dela Famiglia. Ma ciò che esiste è certa-
mente insufficiente. Ci vogliono strutture ufficiali << di inter-
comunicazione e collaboruzione» ai vari livelli. In alcune
ispettorie ed in alcune città funziona già un << Consiglio della
Famiglia »> con incoraggianti risultati.

Per quanto riguarda i Cooperatori, il secondo paragraio
dell'articolo in esame contiene una loro dichiarazione di di-
sponibilità a partecipare a strutture nuove di questo genere.
Si ispira ad un'analoga drcliarazione del Capitolo generale
speciale dei Salesiani u. L'espressione del testo << [il Coopera-
torel è disponibile a partecipare )> va intesa non nel senso di
un pio desiderio o della semplice attesa di essere formal-
mente invitati, ma di positiva volontà politica di partecipare
ed eventualmente di prendere l'iniziativa.

fr, parugrafo in questione delimita i tipi di strutture: qruel-

le di intercomunicazione e di collaborazione relative ad arci-
vità apostoliche e formative. Segnala inoltre i liaelli ai quali
possono essere rcelizzate: << ai diversi livelli », quindi locale,
ispettoriale, naziorùe, regionale, mondiale. Definisce le for-
me dt partecipazione: quelle ritenute << più oppornrne » dai
Gruppi interessati. Stabilisce positivamente le persone che le
possono oeare: << i responsabili dei vari Gruppi della Fami-
glia salesiana »: per i Cooperatori sono i Consigl.i secondo
l'articolo 44 § 1. Determina ancora la procedura da seguire:
<. di comune intesa ». Queste precisazioni mirano a garantire
il massimo di comunione tra i Gruppi nel rispetto della loro
autonomia.

C'è da augurarsi che questa disponibilità la quale, come
si è detto, trova già qualche lodevole attuazione, possa rea-
lszzarsi in tempi brevi e in tutte le situazioni possibili per
conferire più chiara autenticità e più incisiva eflicacia al pro-
getto apostolico affidato dal Fondatore alla sua Famiglia spi-
rituale!
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ART. 2]

IL MINISTERO DEL RETTOR MAGGIORE

§ 1. I Rettor Maggiore della Società di San Francesco di
Sales è il successote di don Bosco. Per esplicita volontà del
Fondatote I è il Superiore dell'Associazione e wolge in essa
le funzioni di Moderatore supnemo. Ne garantisce la fedeltà
al Progetto del Fondatore e ne promuove la crescita. Con
la collaborazione del Consigliere per la Famiglia salesiana
cura l'unità interna dell'Associazione e Ia sua comunione e
collaborazione con gli 

"lt 
i Gruppi della Famiglia salesiana.

§ 2. Nell'esercizio del suo ministero si awale della C-onsul-
ta mondiale dei Cooperatori, soprattutto per animare l'inte-
ra Associazione e coordinare le iniziative formative e apo-
stoliche.

§ ,. Gli Ispettori salesiani, nell'ambito delle speciftche re-
sponsabilità della Società di San Francesco di Sales, fanno
presente il ministero del Rettor Maggiore a livello locale e
garantiscono, con la collaborazione dei Dircttori, soprattutto
i vincoli di unità e di comunione. Prowedono all'assistenza
spirituale dei Crntd e coinvolgono le loto proprie comunità
religiose nel disimpegno generoso di questo senizio di ani-
mazione.2

I <<Il Superiore della Congregazione salesiana è anche il Superiore di
questa Associazione» (RDB V, l).

2 Cf Regolaruenti SDB 36.

L'articolo dedicato al Rettor Maggiore si colloca in mo-
do significativo tra quello sull'intera Famiglia hrt. 22), nella
quale egli è << padre e cento di unità »r, e quello sui legami
con la Congregazione salesiana (art. 24), della quale egL è
Superiore.
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2J.1. Successore di don Bosco, padre e centro di unità del-
la Famiglia (art. 2l § 1)

Nella sua qudità di successore di don Bosco e rappresen-
tante della sua patemità carismatica, il Rettor Maggiore ha un
identico vincolo di ordine spiituale carismatico con tutti i vari
Gruppi della Famiglia salesiana. Nei loro conftonti esercita il
ruolo di promotore, animatore e garante carismatico dell'unità
di tale Famiglia e della fedeltà di essa al progetto apostolico
ed allo spirito del Fondatore. I Gruppi vocazionali fanno rife-
dmento a questa paternità ed al connesso ruolo nelle loro co-
stituzioni. Se ne trascrivono qui di seguito i testi.

<<Il Rettor Maggiore (...) è il successore di don Bosco, il
padre ed il centro di unità della Famiglia salesiana. La sua
principale sollecitudine è di promuovere (...) la costante fe-
deltà dei soci [SDB] al carisma salesiano per compiere la
missione affidata dal Signore alla nostra Società » 1.

<< Il Rettor Maggiore della Società di S. Francesco di Sa-

les - come successore di don Bosco - è I'animatore ed il
centro di unità [della Famiglia salesiana] ,r 2; egli << contribui-
sce, anche con le facoltà a lui delegate dalla Santa Sede, a
mantenere viva la nostra fedeltà a don Bosco»'.

<< L'istituto ldelle Volontarie di don Bosco] riconosce nel
Rettor Maggiore come successore di don Bosco, il padre
dell'intera Famiglia salesiana e colui che è chiamato a pro-
muovere, tra i vari Gruppi e membri, funità di spirito e la
fedeltà alla comune missione, secondo la speciale natura di
ognuno di essi>>a.

21.2. Supedore dell'Associazione (art. 2l § 1)

, Per quanto riguarda il punto di vista giuidicro, il suo
ruolo è diverso nei riguardi dei distinti Gruppi. E « visita-

1 Cosr SDB 1984 att. 126.
2 Cost FMA L982 art. ).I Cosl FMA 1982 art. lll
a Cosr VDB 1978 art. 59.
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tore apostolico» delle Figlie di Mafia Ausiliatrices. Per i Sa-

lesiani e per i Cooperatori è molto di più: è L Supeiore a

pieno titolo o il <<Moderatore supremo»>.

Ciò rispecchia << l'esplicita volontà del Fondatore »>, di-
chiara l'articolo in esame, che cita appunto il testo del Re-
golamento di don Bosco in cui si afferma: « Il Superiore
della Congegazione salesiana è anche il Superiore di questa
Associazione » 6.

Il contenuto o la funzione di Superiorc è espressa dal ti-
tolo di << Moderatore supremo », impiegato dal Codice di di-
ritto canonico a proposito di chi ha 'l'alta drezione' di
un'associazione cattolica equiparata a un tetz'ordine 7. Come
Moderatore supremo dell'fusociazione, il Rettor Maggiore ha
potestà ordinaria di governo, che esercita secondo il diritto,
sull'intera fusociazione, i suoi Q6n5igli, Centri e membri 8.

Questa funzione giuridica di Superiore rcalizza, a livello
operativo, il suo ruolo carismatico di padre e centro della
Famiglia spirituale di don Bosco. Il Regolamento presenta
congiuntamente questo duplice aspeffo del suo ministero
verso i Cooperatori.

Owiamente egli stesso è il primo a sapere che è il Su-
periore dei Salesiani religiosi e dei Cooperatori laici o preti
secolari, per cui governa ed anima i due Gruppi tenendo
conto della loro natura assai divers a, alTa luce della dottrina
conciliare, e rispettando la parte di autorità che il Regola-
mento riconosce ad alcuni Cooperatori, ad es. ai Consigli ed
al Coordinatore ai vari livelli.

Ma al di là di queste pur necessarie e severe precisazio-
ni teologico-giuridiche, occorre percepire il significato pro-
fondamente evangelico e salesiano della figura del Rettor
Maggiore come Superiore. La 'paternità' che il Fondatore ha
lasciato in preziosa eredità ai suoi successori fa assumere alla
sua autorità un volto salesiano caratteristico, f.atto di anima-
zione e di bontà, e orienta tale autorità a totùe servizio della

s C-ost FMA L982 art. llL.
6RDBV].
7 Si veda il commento all'art. 6.
8 Cf CIC can. 622 e Cos, SDB 1984 art. 127
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vocazione delle persone ed alla vitalità dell'fusociazione. Non
per n.lla è qualificata come 'ministero' e I'articolo 23 pona
appunto come titolo « il ministero del Remor Maggiore ».

L'articolo presenta tre modi con cui ill Rettor Maggiore
esercita questo ministero carismatico e giuridico verso l'Asso-
ciazione: 1. personalmente o in collaborazione con il Consi-
gliere per la Famiglia salesiana (§ 1); 2. valendosi della Con-
sulta mondiale dei Cooperatori (§ 2); 3. rendendolo presen-
te, a livello locale, nel ministero degli ispettori (§ 3).

2)3, Furnioni e sollecitudini del Rettor Maggiore
(art. 21 § 1)

L'articolo indica pure le funzioni e sollecitudini del Re-
ttor Maggiore rispetto ai Cooperatori. Sono quattro:

- 
<< gatantir.e la fedebà dell'Associazione al Progeto del

Fondatore »: tale progetto riguarda l'identità della fusocia-
zione in tutti i suoi aspetti presentati distintamente nei vari
capitoli del Regolamento di vita apostolica;

- <<promuovere la crescita » qualitativa e numerica, ani-
mandola e stimandola, ad es. con opportuni orientamenti
dottrinali ed indicazioni operative, mediante contaffi perso-
nali con i responsabili, i Consigli, i Centri e con singoli
Cooperatori;

- <( curare la sua unità intema »>, dato che l'Associazione
ha un carattere internazionale e una fuionomia fortemente
cattolica, come si è spiegato a commento dell'articolo 20 § 3;

- <( curare la sua comunione e collaborazione con gli alti
Gruppi della Famiglia salesiana >>: << In questo movimento di
unità, preoccupazione assillante nel pensiero di don Bosco -

dichiara il Capitolo generale speciale dei Salesiani - , c'è un
elemento veramente fondamentale che garantisce in modo
particolare l'unione di tutti noi e l'efficacia apostolica da es-
sa derivante: il Rettor Maggiore (...). In Lui, come succes-
sore di don Bosco, moviamo il vincolo estemo più stabile, la
gamnzia più sicura di un'unità organica ed efficace rr e.
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2r.4. Il Consigliene pet la Famiglia salesiana (art. 23 § 1)

Soprattutto per queste due ultime funzioni, il Rettor
Maggiore opera <( con la collaborazione del Consigliere per la
Famiglia salesiana ». Ciò rispecchia il dettato delle costituzio-
ni salesiane che prevedono appunto un Consigliere per la
Famiglia salesiana con << compito di animare la Congegazio-
ne »> in questo settore.

<< A norma dell'articolo 5 delle Costituzioni [SDB, eglil
promuove la comunione dei vari Gruppi, rispettando la loro
specificità e autonomia. Orienta inolme e assiste le ispettorie,
affinché nei loro territori si wiluppino, secondo i rispettivi
statuti, l'fusociazione dei Cooperatori salesiani e il movimen-
to degli Exallievi » ro.

In forza del suo ufficio, egli « collabora con il Rettor
Maggiore » specialmente nei due settori indicati dall'arricolo
del Regolamento. Gode di autorità morale nell'Associazione
(anche giuridica se gli viene delegata dal Rettor Maggiore).
In concreto, i suoi interventi presso i Cooperatori rivestono
grande importanza 11.

21.5. La consulta Mondiale (art. 21 § 2)

Questo organismo venne costituito come gruppo prov-
visorio nel 1974 con l'apptovazione al. expeinentun del
Nuovo Regolamento u. Venne mantenuto come struttura
temporanea ma con una fisionomia giuridica rinnovata nel
1977: w partecipavano membri di diritto e membri eletti e
nominati; aveva il compito di assistere il Retor Maggiore
nel govemo e nell'animazione mondiale dei Cooperatori.
Terminato il mandato sessennale dei membri di tale seconda
Consulta, se ne costituì una tefza, composta da un numero
ristretto di consultori e incaricata di preparare il tr Congres-

10 Cosl SDB L984 arr. 137.
11 Si veda il commento all'art. 48 § 1 e 5.
u Cf NR art. 34 § 1.
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so mondiale e prowedere, tramite apposite commissioni, alla
revisione del Nuovo Regolamento.

Il Regolamento la presenta ormai come struttura non
prowisoria e sperimentale, ma definitiva e permanente

più
del-

l'fusociazione con una propria configurazione giuridica. Non
è un organismo collegiale di governo, come lo sono i Consi-
gli locaÈ ed ispettoriale di cui all'articolo 4l § 1. È ut or-
ganismo di aiuto diretto al Rettor Maggiote per I'animazione
e il governo dell'Associazione a ruggio mondiale.

Ha un duplice compito: L. << animare I'intera Associazio-
ne»>; 2. <<coordiname le iniziative formative e apostoliche».
Due compiti rilevanti che meritano qualche nga di commento.

Per aninazione si de.l.e intendere un'attività che fa cre-
scere dall'interno la panecipazione, e si presenta, quindi, co-
me suggerimento, motivazione e persuasione, non come im-
posizione dall'esterno anche solo di tipo morale. Si attua at-
traverso rrn processo che tende a promuovere la crescita del-
la corresponsabilità come espressione di una coscienza matu-
ra. Si fonda su un atteggiamento di docilità allo Spirito, pri-
mo Animatore di tutto il popolo di Dio. Come tale suppone
capacità di dialogo, atteggiamento di ascolto, di comunica-
zione, di discernimento. L'animazione salesiana è essenzial-

mente spirituale e si qualifica simultaneamente come voca-
zionale e pastorale 11.

Per quanto riguarda l''tmportanza e le modalità del coor-
dinamento va tenuto presente la seguente indicazione autore-
vole della Gaul.ium et spev << Le varie associazioni cattoliche
internazionali possono servire in tanti modi all'edificazione
della comunità dei popoli nella pace e nella fuatellar:za. Per
ciò bisogneù mflorzarle, aumentando il numero di coopera-
tori ben formati, con i necessari sussidi e mediante un ade-
guato " coordinamento " delle forze. Ai nostri giorni, effica-
cia d'azione e necessità di dialogo impongono che le impre-
se siano comuni. Per di più, simili associazioni giovano non
poco a istillare quel senso universale che tanto conviene ai
cauolici ed a formare la coscienza universale della responsa-
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bilità e della solidarietà >> 
14. Coordinare a raggio mondiale

vuol dire non sostituirsi alle forze apostoliche operanti ai li-
velli inferiori o livellame le iniziative, ma fare in modo che
tah. forue convengano in modo da costruire un tutto organi-
co per raggiungere più efficacemente gli scopi dell'fusocia-
zione.

È .-hi^ro cJre tale Consulta ha un ruolo importante e di
grande peso, chiamata come è a pomare al Rettor Maggiore
la voce diretta dei Cooperatori delle diverse regioni del
mondo e ad aiutarlo nella complessa e delicata responsabilità
di animazione e coordinamento dell'intera Associazione. Per
la sua configutazione giuridica si veda il commento all'artico-
lo 48.

2r.6. Gh Ispettori salesiani (art. 2, § ,)
Sono numerosi i testi del Regolamento che parlano del-

l'Ispettore salesiano in rapporto all'Associazione D. Ciò signi-
fica ghe la sua funzione in essa riveste un'importanza decisi-
va. Sicuramente il testo principale è il parugalo I dell'arti-
colo in esa.me che indica: f. il rapporto dell'Ispettore con il
Rettor Maggiore per ciò che riguarda i Cooperatori; 2. i
due compiti essenziali che l'Ispettore wolge verso i Coopera-
tori; 3. I'azione dell'Ispettore presso i Direttori delle case sa-
lesiane con riferimento all'animazione dell'fusociazione.

Secondo il dettato regolamentare, l'Ispettore salesiano
<.. fa presente il ministero del Rettor Maggiore a livello loca-
le» owero <(partecipa del suo ministero» (art.42 § 2). Ciò
enmo due limiti precisi; <, nell'ambito delle specifiche respon-
sabilità della Società salesiana » di cui parlano gli articoli 5 e
24 del Regolamento; inoltre <( a norma del Regolamento stes-
so,> (art. 42 S 2).

In alcuni campi (ad es. erezione di un Centro, costitu-
zione di una conferenza nazionale e/o regionale), egli gode
di quell'autorità giuridica che gli viene riconosciuta dal Re-

la GS 90a.

'5 Cf RVA alr.. 42 § 2, 44 § 1, 45 § 2 e 3, 47 § 1 e 3.
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golamento stesso negli articoli attinenti l'organizzazione a cui
si rimanda.

Si può dire che l'Ispettore rappresenta in prima persona,
sul suo territorio, la responsabilità della Congegazione sale-
siana verso i Cooperatori: fa cioè concreta e operativa la co-
munione con l'Associazione, assumendo la responsabilità del-
la sua animazione, della sua crescita e favorendo il senso di
appartenenza e l'approfondimento della comune vocazione 16.

Egli esercita questo suo compito con sollecitudine pater-
na e fraterna e in due direzioni:

- 
quella ddl'unità carismatica e della comunione sia al-

l'interno dell'fusociazione e sia di questa con gli altri Grup-
pi della Famiglia salesiana;

- quella ddl'animazione e, secondo l'articolo 42 S 2,
ddla guid.a e promazione. In questo settore il suo intervento
specifico si esplica in due forme principali: <, prowedere al-
l'assistenza spirituale dei Centri )> con la nomina di validi
Delegati (at. 46), e coinvolgere le comunità salesiane nell'as-
solvere gli impegni verso i Cooperatori precisati nei Regola-
menti sDB 17.

Nell'assolvere questo suo compito egh si awale della
<< collaborazione dei Direttori r>, che sono i diretti responsabi-
li de-lle rispettive comunità salesiane.

E assai importante che I'Ispettore e i Direttori (e le Di-
retrici delle FMA) si sentano dawero coinvolti nella vitalità
spirituale e apostolica dell'fusociazione.

L6 Cf Reg SDB 1984 art. I47.
17 L'articolo di tali Regolamenti recita: << La comunità, d'intesa con i

responsabili dei vari gruppi [della Famiglia salesianaJ, in spirito di servizio
e rispettandone l'autonomia, offre loro l'assistenza spiriruale, promuove in-
contri, favorisce la collaborazione educativa e pastorale e coltiva il comune
impegno per le vocazioni». Il contenuto essenziale dell'articolo 18 dei me-
desimi Regolamenti è riportato all'articolo 24 § 1 del. RVA.
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ART. 24

VINCOLI PARTICOLARI
CON I.A CONGREGAZIONE SALESIANA

§ 1. L'Associazione ha nella Congrcgazione salesiana un
<i vincolo di unione sicuro e stabile »> 

1, e le rclazioni con es'
sa si wolgono in un clima di fratema e reciproca ffducia2.
Ogni comunità sdesiana, ispettodde e locde, si sente coin'

"olta 
nel compito di << sostenete e inctementare » I'Associa'

zione, contribuire alla tormazione dei suoi membri far co-

noscere e promuovere il loro progetto di vita.'

§ 2. È precisa volontà dei Cooperatod conseryare e wilup-
lare i tapporti che li legano alla Congegazione salesiana.

In particòlare, essi nutrono verso il Rettor Maggiore senti'
menti di sincero affetto e di fedeltà ai suoi orientamenti.

' RDB II; V, l.
2 RDB V, 6; VI, I.
' Cf Regolamenti SDB l8

Questo articolo è palesemente collegato al precedente,

che tratta del Rettor Maggiore, degli Ispettori, dei Dfuettori
e delle comunità salesiane. Si ricollega anche all'articolo 1 §
1 circa don Bosco Fondatore e gli articoli 5 e 6 § 1 sul-

l'identità dell'fusociazione nella Famiglia salesiana ed in rap-
pono alla Società di San Francesco di Sales.

Si prefigge di mettere in risalto che l'Associazione tn
quanto tale ha << vincoli particolari con la Congregaziong s1-

lèsiana »> presa nel suo inìieme, come recita appunto il titolo
dell'articolo.

Esso è collocato dopo quello riguardante la partecipazio-
ne dei Cooperatori alla vita della Famiglia salesiana hn. 22)
per uno scopo preciso: per collocare la Congregazione sale-

ii"ra rro., 'sòprà' gli altri gruppi, quasi vertice di una pira-
mide, ma 'deìtro'- la Famiglia, quasi cenro di un cerchio.
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Questa concezione, in effetti, è più fedele al pensiero di
don Bosco, autorevolmente ripropòsto dal Capitolo generale
speciale dei Salesiani 1. -

24.1. La C,ongregazione salesiana << vincolo di unione sicuro
e stabile ', (art. 24 § 1)

<<L'Associazione dei Cooperatori - recita l'articolo , (...)
vive in particolare rapporto di comunione con la società Sa-
lesiana ». Come Assòciazione pubblica di fedeli - specifica

J'arlrcoJo 6 § 1_ - essa <( partecipa al pamimonio spirituale del-
la Società di San Francesco & Saè. r>, ed i r,-i u membri
sono uniti con la Congegazione salesiana sotto I'autorità del
Rettor Maggiore ».

L'articolo in esame specifica ulteriormente questi legami
particolari dell'fusociazione con i Salesiani di 

-don 
Bòr"o,

<< L'Associazione - didriara - ha nella Congregazione salesia-
na un "vincolo di unione sicuro e stabiF,,, f5 tl.

Ciò rispecchia una precisa e incontrovertibilJ volontà del
Fondatore. Nel suo Regolamento è vigorosa e insistente
l'idea di 'associaziong', {'unione', di 'uriformità di spirito',
di 'fraternità' a livello di _rapporti di persone2. Egli ioi ha
tr-adotto questa volontà sul piano struri-urale - giurldic'o, sta-
bilendo che il Rettor Maggiore dei Salesiani fÉs. ,n"h" il
S.uperiore dell'Associazione, con tutte le conseguenze prati-
che, a livello istituzionale, proposte dall'aticolò D. iè di
più, secondo don Bosco, tuni i superiori salesiani (olme gli
Ispettori ed i Direttori), tutte le comunità salesiane . p.Ài-
no ogil.srlgolo salesiano partecipano, per la loro parte^, alle
responsabilità e sollecitudini del Rettòr Maggiorè verso i
Cooperatori r.

Questa volontà del Fondatore è stata autorevolmente in-
terpretata dal Capitolo generale dei Salesiani: << 1) pensiamo
di essere il vincolo sicuro e stabile voluto espressaàente da
don Bosco a garunzia di unità nello stesso spirito, di effica-

I Il testo è riponato a commenro dell'art. 5 aJ n.5.52 Cf RDB AJ lettore e I-II e VI-UI.] Cf RDB YI 1.
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cia apostolica nella comune missione, di vitalità perenne nel-
l'Opera da lui fondata, dt forua ed entusiasmo vocazionale
nel rilancio d'un vasto ed organico movimento dt salveza
della gioventù povera o pericolante (...)a; 2) pensiamo di
dover essere sempre più il centro propulsore di questo mo-
vimento apostolico dt battqzati che, nello spirito di don Bo-
sco, si mettono completamente al servizio della Chiesa per la
sùvezza della gioventù » t.

Per i Salesiani tutto questo costituisce (occorre dirlo?)
non un motivo di onore, di prestigio o di potenza, ma piut-
tosto ed essenzialmente una grave responsabilità. La Società
salesiana - recita l'anicolo 5 - per volontà del Fondatore ha
nella Famiglia <( uno specifico ruolo di responsabilità », che
viene così descritto dall'articolo 5 delle costituzioni SDB:
<( mantenere funità dello spirito, stimolare il dialogo e la col-
laborazione fraterna per un reciproco arricchimento ed una
maggiore fecondità apostolica ».

Per le ragioni sopra segnalate, questa responsabilità verso
tutti i Gruppi assume caratteristiche speciali nei confronti
dei Cooperatoi: è più immediata, più stretta e più impegnatiua
sia in fatto di rapporti interpersonali tra Salesiani e Coope-
ratori e sia a ruggio istituzionale di ministero del Rettor
Maggiore verso l'Associazione, nel senso esposto all'articolo
precedente.

24.2. Relazione di << fraterna e teciproca ffducia »>

(art. 24 § 1)

È bene ricordare che una lunga storia e tradizione, già
centenaria, ha messo in rilievo il fatto ed il beneficio di
questa sffetta 'associazione' tta Congregazione Salesiana e
Cooperatori. Non mancarono, per la verità storica, catetwe e

fenomeni di disimpegno da entrambe le parti con conse-
guenti ripercussioni negative sulla vitalità dell'Associazione.
Ma ciò è, in certo senso, la controprova dell'importanza di
tale stretta comunione.

4 Cf ÀiIB Y 692; VII 611; X 661; )tr 85, ACGS 7)2 si veda anche il t 742.
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Va anche ricordato che sarebbe falso concepire le re-
sponsabilità tra Salesiani e Cooperatori a senso unico. En-
uambi gli interlocutori danno e ricevono. Don Bosco lo ha
messo in chiara luce nel suo Regolamento a cui rimanda
espressamente l'articolo in questione: << ogni Cooperatore, oc-
correndo, può esporre al Superiore, quelle cose, che giudica
doversi prendere in considerazione»; << I membri dellà Con-
gtegazione Salesiana considerino tutti i Cooperatori come al-
trettanti fratelli in Gesù Cristo, e a loro s'indirizzeranno
ogni qualvolta l'opera di essi può giovare alla maggior gloria
di Dio ed a vantaggio delle anime. Colla medesima libertà,
essendone il caso, i Cooperatori si rivolgeranno ai membri
della Congregazione salesiana » 6.

Fedele al pensiero del Fondatore, il Capitolo generale
speciale dei Salesiani ha fatto sua una famosa dic-hiarazione
rivolta ai Cooperatori dall'allora Rettor Maggiore, don Ricce-
ri: << Possiate diventare collaboratori coscienti, integrali, a
fianco di noi, non sotto di noi; non solo quindi docili e fe-
deli esecutori, ma capaci di responsabilità apostolica » 7. Ciò
consentirà di << instaurarc ad ogni livello un rappofto di vera
fraternità, che costituisca d'ora in poi il nuovo stile di vita
salesiana all'interno delle comunità educative ed al di fuori
di esse ,r 8.

In quest'ordine di convinzioni l'articolo in esame precisa:
« le relazioni [dell'Associazione con la Congregazione salesia-
nal si wolgono in un clima di fratema e reciproca fiducia ».

243, lmpegru di ogf,i comunità salesiana (ar. 23 § 1)

Specificando le responsabilità delle comunità salesiane
verso i Cooperatori, l'articolo riprende la sostanza dell'artico-
lo 38 dei Regolamenti SDB, che suona così: « Ogxr comunità
senta il dovere di sostenere e incremmtare l'Associazione dei
Cooperatori salesiani a beneficio della Chiesa. Contribuisca
ana forrnazione dei suoi membi, faccia conascere e pronaoaa

6 RDB rispettivamente
7 ACGS 7]4.
8 ACGS 74].
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questa vocazione, soprattutto tra i giovani più impegnati e
tra i collaboratori laici ».

Di conseguenza, i Cooperatori contano non soltanto sul
ministero del Reuor Maggiore, degli Ispettori, dei Direnori
e dei Delegats, ma su tutti i Salesiani. E reciprocamente so-
no disposti a collaborare con loro in varie forme (come mol-
ti di loro già fanno), specialmente nelle opere e lniziative a

vantaggio della gioventù bisognosa.

24.4. Yolontà di sviluppare i rapporti con la Congregazione
salesiana (at. 24 § 2)

I particolari rapporti di unione (e conseguentemente di
collaborazione, di solidarietà e di corresponsabilità) che lega-
no Salesiani e Cooperatori enffano, come componente essen-
ziale, nell'identità vocazionale dei Cooperatori. Non è quindi
possibile essere Cooperatori senza una profonda adesione di
mente e di cuore a questa realtà c-he rispecchia, come s'è vi-
sto, un indubbio e costante pensiero di don Bosco.

A dire il vero, nel periodo del postconcilio qualcuno ha
pensato che la nuova prospettiva del laicato aperta dal Vati-
cano II chiamava l'fusociazione a rendersi non solo legitti
mamente autonoma, ma tokknente indipend.ente dalla Con-
gregazione salesiana, conservando unicamente un riferimento
ideale al comune Fondatore ed al comune carisma.

Ma tale suggestione non venne condivisa dai Cooperatori
stessi, consapevoli che sono qui in giuoco la fedebà al Fon-
datore e la stessa uitalità pratica della loro Associazione:
l'unione anrhe istituzionale con la Congregazione salesiana
sviluppa tipi di comunione, collaborazione, corresponsabilità
e solidarietà assai benefici per gli uni e per gli almi.

Convinti di tutto questo, lo hanno voluto anche dichia-
rare ufficialmente nel lòro Regolamento rinnovato: <( È preci-
sa volontà dei Cooperatori conservare e wiluppare i rapporti
che li legano alla Congrcgazione salesiana» (§ 2). Sarà com-
pito del capitolo dedicato all'otganzzazione indicare le forme
concrete e operative con cui l'Associazione mantiene e wi-
luppa questi legami particolari.

L'articolo si chiude con l'indicazione di una di tali mo-
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dalità, sicuramente tra le più rilevanti che i Cooperatori in-
tendono mantenere: il loro sentimento di << sincero affetto »>,

in spirito di famiglia, verso il Rettore Maggiore; inoltre il lo-
ro atteggiamento di « fedeltà ai suoi orientamenti ».

Concludendo, gli articoli 2) e 24 presi insieme codifica-
no quell'intima unione, nell'autonomia, dei Cooperatori con
i loro fratelli religiosi, che stette tanto a cuore a don Bosco
Fondatore.
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ART. 2'

§ 1. Relazioni speciali uniscono i C.ooperatori alle Figlie di
Maria Ausiliatrice che, attraverso Ie Delegate, anim-ano i
C,entri costituiti presso le loro olrere. Qresta animazione,
analoga a quella dei Delegati salesiani, è regolata da una
C-onvenzione stipulata tra il Rettor Maggioré e la Madre
Genetale delle FMA.

§ ?. I Cooperatod si sentono vicini anche agli altri Gruppi
della Famiglia, specialmente agli Exallievi ed-Exallieve dèfie
opere salesiane ed alle Volontarie di Don Bosco. Sono
aperti ad ogni forma di collaborazione con essi.

Quest'ultimo articolo del capitolo Itr è dedicato alla pre-
sentazione dei legami con gli altri Gruppi della Famiglia sa-
lesiana. Non li prende in considerazione distintamente uno
per uno, cosa praticamente impossibile in un Regolamento.
Ne nomina espress,rmenre tre: le Figlie di Maria Ausiliatrice,
gli Exallievi e le Exallieve, le VoloÀtarie di don Bosco. GIi
dtri li indica globalmente.

25.1, Relazioni speciali con Ie Figlie di Maria Ausiliatrice
(art. 25 § 1)

Tra Figlie di Maria Ausiliatrice e fusociazione Coopera-
tori intercorrono << relazioni speciali »>, dovute ad un regime
di profonda e vitale complementarità. Esse presenrano una
caratteristica di cui (almeno per il momento) altri Gruppi
femminili non godono: << affràverso le Delegate, animanò- i
Centri costiruiti presso le loro opere, in maniera analoga a
quella dei Delegati SDB ». Non è un fatto imilevante: in br-
se ad esso, l'Istituto dele Figlie di Maria Ausiliarrice enra
direttamente nella vita e nelle anività di molti Centi e nel-

LEGAMI CON GLI ALTRI GRUPPI
DELLA FAMIGLIA SALESIANA
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l'organizzazione dell'Associazione ai vari livelli, con la parte-
cipazione di proprie Delegate.

<<Questa animazione - recita l'articolo in esame (§ 1) - è
regolata da un Coxaenzione stipulata tra il Rettor Maggiore e

la Madre Generale delle FMA ». Il fatto merita un breve
cenno storico e qualche parola di presentazione.

Dd, tg»,le Figlie di Maria Ausiliamice wolgono un'atti-
vità animatrice diretta nei Centri di Cooperatori, erefti pres-
so le loro opere. In qualche paese (per esempio, l'Italia),
questi Centri hanno registrato un notevole sviluppo. I rap-
porti tra Superiori Salesiani ed incaricate dell'Istituto presso
i Cooperatori sono stati guidati da spirito di fraternità sale-

siana e da zilcune nonne contenute nel Manuale dirigenti. A
partire daJ, 1970, si ritenne oppornmo redigere una vera e
propria convezione ad tiennium, frmata dalla Madre Gene-
rale e dal Rettor Maggiore.

L'intziativa si mosmò utile e funzionale ed il Nuovo Re-
golamento la codificò 1. Il testo redatto in conformità a tale
Nuovo Regolamento venne rielaborato in seguito all'approva-
zione del Regolamento di vita apostolica e approvato rispet--

tivamente dal Rettor Maggiore e dalla Madre Generale. E
costituito da una premessa e dalla convenzione vera e pro-
pria.

La premessa richiama alcuni articoli del Regolamento dei
Cooperatori attinenti la loro identità nella Chiesa, nella Fa-
miglia salesiana ed il loro rapporto con i Salesiani e con le
Figlie di Maria Ausiliatrice. La convenzione prende in consi-
derazione i seguenti argomenti: impegno dei due Istituti di
osservare, per quanto loro compete, il Regolamento di vita
apostolica dei Cooperatori (art. 1); vita dei Centri: loro fu-
sione o soppressione, intesa e collaborazione ta Centri vici-
ni, loro appartenenza al proprio raggruppamento ispettoriale
6rtt. 2-8); Delegati e Delegate: nomina, rapporti vicendevoli
in riferimento ai Centri ed ai Consigli (an. 10-11); rapporti
tra Consigliere per la Famiglia salesiana e Vicaria Generale
FMA (an. l2); Delegata FMA alla Consulta mondiale (art.
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12); competenza del Rettor Maggiore e della Madre generale
nell'attuazione e interpretazione della convenzione Grt. D).

25.2. Speciale vicinanza aù Exallievi e alle Exallieve
(art. 25 § 2)

Gli Exallievi e le Exallieve formano, nella Famiglia sale-
siana, un Gruppo originale, la cui configurazione è stata
illustrata a commento dell'articolo 5 del Regolamento.

Già don Bosco invitava gli Exallievi che lo volessero ad
entrare nell'Associazione dei Cooperatori e molti l'hanno fat-
to. Il Capitolo generale speciale dei Salesiani e recenti docu-
menti del Rettor Maggiore si collocano in tale prospettiva2.
Orientamenti analoghi sono reperibili nei documenti ufficiali
delle Figlie di Maria Ausiliaricei.

Un certo numero di Exallievi ed Exallieve sono anche,
per loro libera scelta, Cooperatori e Cooperatrici, e nelle lo-
rc Unioni portano avanti attività spesso di tipo salesiano.
Nei loro statuti hanno dichiarato di essere disponibili a col-
laborare con i Cooperatoria. Hanno quindi molti trani co-
muni con i Cooperatori. Specialmente la qualifica di 'secola-
ri', comune a Cooperatori ed a Exallievi ed Exallieve, fa sì

che i primi <( si sentano vicini » in modo speciale ai secondi,
come dichiara l'articolo (§ 2).

25.3. Speciale vicinanza alle Volontarie di don Bosco
(art. 25 § 2)

Anche in riferimento alle Volontarie di don Bosco, la
comune qualifica 'secolare' è una delle ragioni per cui i
Cooperatori << si sentono vicini » in modo speciale a loro.

Le Volontarie di don Bosco sono in qualche modo la

2 ACGS 157 e 757,5; VrcauÒ Egidio, La Famiglia salesiana 39; b.,
Gli Exallieui di dan hsco 25-26.

3 Cf ad es. ACG X\l 152.
a Cf Statuto Exallieui attt. 9-27.
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<< punta 
^vartzata 

», delle Cooperatrici: nell'atto di fondazione
nel 1919 dichiararono di voler osservare il Regolamento delle
Cooperatrici Salesiane,; nel 1959 presero il nome, poi ab-
bandonato, di 'Cooperatrici Oblate di San Giovanni Bosco'.
In effetti, sono delle Salesiane secolari come le Cooperatrici,
ma consacrate in pieno mondo con la professione dei tre
voti. Il Rettor Maggiore, don E. Viganò, ha ricordato loro:
« Voi, Volontarie di don Bosco, non vi situate sul versante
'religioso' nella Chiesa: non siete affatto 'religiose', non vi
affiancate alla forma di vita delle Figlie di Maria Ausiliarice.
Il vostro giusto posto si trova sul versante 'laicale'; siete '[ai-
che', e in tale versante vi situate piurtosto a fianco delle
Cooperatrici salesiane » 6.

Attualmente numerose Volontarie provengono dalle file
delle Cooperatrici. Hanno vissuto intensamente l'ideale sale-
siano e, seguendo una vocazione secolare specifica, hanno
inteso perseguirlo nella consacruzione apostolica secolare.

Divenendo Volontarie non hanno rinunciato ad essere
Cooperatrici ma sono rimaste tali e molte di loro continuano
a lavorare nei Centri dei Cooperatori, apportandovi i valori
della propria consacrazione apostolica secolare e salesiana.

Per tutti questi motivi i Cooperatori << si sentono vicini »

in modo speciale alle Volontarie di don Bosco, come dichia-
ra l'articolo in questione (§ 2).

25.4. Yicirt agfi altri Gruppi e aperti ad ogni forma di
collaborazione con essi (art. 25 § 2)

Agli dtri Gruppi della Famiglia salesiana, quelli già ri-
conosciuti 7 e quelli che verranno riconosciuti, i Cooperatori
<< si sentono vicini » in ragione della comune vocazione sale-
siana e, quindi, in quanto condividono il progetto apostolico
di don Bosco.

5 Cf Quaàerno Carpanera, in Istituto Secolare Volontarie di don Bo-
sco, Documenti e Testi Y (Roma 1980) 80.

6 VtcANÒ E., Lettera del Rettor Maggiore alle Volontaie di dan Bosco,
in ACS 295 Qernuo-marzo 1980) 64.i Si veda l'elenco nel commento aJl'ort. 5.2.
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Con essi e, in modo particolare con gli Exallievi,/e e le
Volontarie, <( sono apefti ad ogni forma di collaborazione »>,

dice l'articolo che si sta commentando (§ 2). La scelta delle
forme di collaborazione dipenderà dai vari campi in cui
operano i distinti Gruppi. E facile prwedere iniziative co-
muni riguardanti la vita della Famiglia salesiana (feste, gior-
nate, settimane di spiritualità, convegni...), oppr.re I'appro-
fondimento di aspetti comuni della missione salesiana e dello
spirito del Fondatore. Tra Gruppi secolari vi potranno esse-
re varie forme di collaborazione specialmente per atrività di
animazione cristiana e salesiana delle realtà temporali, ad es.
nell'ambiente di lavoro e nella realtà socio-politica di cui agli
articoli 10 e 11, oppure per iniziative comuni nella Chiesa
locale secondo l'indicazione dell'articolo 23.

Tuni i Gruppi hanno espresso la positiva disponibilità a
collaborare fattivamente con gli altri, per cui non dovrebbe
essere difficile realizzare insieme iniziative rientranti nel pro-
getto apostolico di don Bosco.
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CAPITOLO IV

LO SPMITO SALESIANO

« Ciò che aaete imparato, ùzuuto e ueduto

in me, è quello che douete fare. E il Dio
della pace sarà con uoi ». (Fl 4,9)

Paolo scrivendo ai suoi cristiani predilige il tratto auto-
biografico: è segno squisito di amorevole relazione interper-
sonale (patemità) e insieme coscienza vigile del bisogno di
modelli concreti e credibili per cristiani esposti a confusioni
ed equivoci. (d 1Ts 4,1; lCor 4,16).

Nel caso della comunità di Filippi ciò awenne perché gli
awersari sconvolgevano le comunità, propagando un Vangelo
ed uno spirito che non era quello di Paolo, autentico apo-
stolo di Cristo. Di qui anzitutto la vigorosa denuncia O,l5-
21) pet cui una nota polemica, un serio awertimento sta nel
linguaggio in prima persona di Paolo. Detto al positivo e

con termini pratici, Paolo con ben quattro verbi - che indi-
cano da una parte l'autorevolezza della sua testimonianza e

del suo magistero e dell'alta la vitale e intima esperienza
f.attane dai discepoli - sottolinea l'indispensabilità di accoglie-
re la <, ffadizione » di cui egli è mediatore, per camminare al

seguito del Dio di Gesù Cristo. Solo così la sua pace, la
piènezza dei beni messianici, circonderà la comunità (cf
Rom 15,33; 1 Cor l4)3).

È evidente il richiamo, affettuoso e accorato insieme, al-
la fedeltà a don Bosco, come fonte primaria e autentica del-
lo spirito salesiano, in quanto è lui stesso per primo, come
Paolo, genuino imitatore del Vangelo di Cristo e perciò au-
torevole e, per i Cooperatori, imprescindibile modello. Per
questo, in quasi tutti gli articoli del capitolo - ad eccezione
di tre - la figra di don Bosco è sempre in primo piano,
come colui che trasmette, da padre 

^ 
fislt e a figlie, i valori

del suo spirito.
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1. Ispirazione di fondo

Il Vaticano II aveva invitato « gli iscritti a qualche asso-
ciazione o istituto approvato dalla Chiesa, a sforzarsi di assi-
milare fedelmente la particolare impronta spirituale che è pro-
pria dei medesimi » 1. fn risposta a tale invito e segrendo
l'esempio dei loro fratelli religiosi, i Cooperatori vollero che
nel loro Nuovo Regolamento ci fosse un capitolo dedicato
alla descrizione dello spirito salesiano, che tenesse nel dovu-
to conto la loro qualifica di apostoli secolai salesiani. Al ter-
mine di un non breve e non facile cammino, tale obiettivo
venne raggiunto: è il capitolo V del Nuovo Regolamento2.
E tale comportamento venne mantenuto nella sua revisione.

Siccome lo spirito salesiano è un ualore conune di tuaa
la Famiglia e i Salesiani hanno in essa la responsabikà di
garantire l'unità di spirito, si capisce perché il testo delle lo-
ro costituzioni (con il relativo commento) rappresenti per i
Cooperatori il documento di riferimento più autorevole. Di
fatto ha ispirato i redattori del Regolamento di vita apostoli-
ca per ciò che riguarda le componenti essenziali dello spirito
salesiano comuni a tutti i Gruppi dell'unica Famiglia, ma
evidentemente non in ciò c-he concerne le modalità secolai
c91 cui tali componenti vengono vissute dai Cooperatori e
dalle Cooperatrici. In sosranza, il presente capitolo fV è pro-
fondamente salesiano, ma non meno profondamente trrolor".
Ciò si deve in buona pafie ai contributi inviati dai Coopera-
tori stessi negli anni 1983-L985 per la revisione definitiva
del Nuovo Regolamentor.

Nella sua Lettera ai Cooperatoi salesiani del 6 giugno

PREMESSE

1 AA 4h.

._.. 
2_Cf_Mm_au Mario, Nella Cbiesa e nella società con dan Bosco ogi

(Elle Di Ci, Torino 1974) l%.t Cf. Aril e Docamenti del 2o Congresso ruond.iale Cooperatoi Satcsiani
78-80.
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1986, il Rettor Maggiore dedica tutta la seconda parte a evi-
denziare il legame tra questi due aspetti inseparabili della
vocazione del Cooperatore: la sua secolarità e la sua salesia-
nità. In tale luce egli si compiace di fare un breve commen-
to proprio del capitolo IV del Regolamento sullo << spirito sa-
lesiano di don Bosco ». Sono pagine illuminanti e vigorose
che meritano una lertura attenta4.

2. lnÉcolazione del capitolo

Composto di dieci articoli, il presente capitolo è diviso
in quattro parti:

1. L'articolo 26 è introduttivo: spiega cos'è lo spirito sa-
lesiano ereditato da don Bosco.

2. Gli articoli 27-28 ne descrivono i valori spirituali fon-
danti: vivere lo spirito salesiano è patecipare all"' esperienza
di Spirito " del Fondatore:

- alla sua percezione del mistero cristiano: 'coo-
perare con Dio' art. 27

- e alla sua carità pastorale nello Spirito: art. 28

3. Gli articoli 29-32 descivono lo spirito salesiano inteso
come stile di uita e di azione e così come esso è vissuto da
salesiani 'secolari':

- sdle di presenza nel mondo (ottimismo e reali-
smo) art. 29

- stile dt azione (intraprendenza, flessibilità e
coraggio art. 30

- stile di relazioni (gioia e spirito di famiglia): art. 31

- stile dt preghiera (semplice e vitale): c:he fa
raccordo con gli articoli seguenti. art. 32

4. Gli artboli 33-35 'nfne descrivono la uita di pregbiera
'salesiana' del Cooperatore:

a Vrcer.rÒ Egidio, L',Associazione dei Coopelatoi salesiani, in ACS 318
(luglio-settembre 1986) L2-42. Conse*ano tuttora un loro valore gli scritti
di: Ausnv Joseph, Lo spirin salesiano. Lineanenti (Roma, ed. Cooperatori,
1972) 170 p.; Mmau Maio, Dinaensbne ,, secolare,, della spiito salesiana
: collana Idee I (Roma, ed. SDB, l98l) 72 p.
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- Parola e Sacramenti:

- momenti forti di discernimento e rilancio:

- devozioni salesiane privilegiate:

3. Particolare salesianità del capitolo

Capitolo riccJrissimo, come si vede, che va meditato fo-
rse più a lungo dei capitoli precedenti: tocca le profondità
del cuore del Cooperatore, descrive ciò che dà forma, calo-
rc, fragrarna e originalità salesiana ai suoi diversi comporta-
menti anthe più quotidiani. Non tutti i Cooperatori possono
impegnarsi nelle numerose attività descritte nei capitoli II e
[, Dd tutti possono e devono vivere ed agire secondo lo
stile descritto in questo capitolo, Cooperatori anzian o n
piene forze o giovani: Ii renderà « irradianti » di salesianità,
e ciascuno con la propria sfumatura.

Notiamo che questo capitolo assai più degli alri reca ci-
tazioni tipiche o riferimenti espliciti a don Bosco (non meno
di tredici): è a lui che si sono voluti riallacciare i tratti dello
spirito salesiano, percJré è lui che lo ha vissuto in maniera
'fontale' e genuina, sotto l'ispirazione dello Spirito Santo, co-
me dirà proprio il primo articolo, e come suggerisce subito
la citazione biblica che apre questo capitolo.

Tuttavia, notiamo anche una formulazione linguistica c}re
ha la sua imponenza. C'è una differenza ta << Io spinto di
don Bosco (di cui parla l'art. 19 § 1), cioè lo spirito del
Fondatore così come lo ha vissuto lui, e << lo spirito salesia-
no »> di cui parla questo capitolo: lo spirito salesiano include
certo lo spirito .,di don Bosco» in persona, m^ è più am-
pio ed in un certo senso più ricco, perché è 1o spirito di
don Bosco verificato, vivificato e fatto fruttificare da migliaia
di discepoli, uomini e donne, durante un secolo ù tradiziane
salesiana. La loro esperienza globale ha consentito di discerne-
re i tratti evangelici più decisivi dello spirito del Fondatore.

art. 33
art. 34
art. 35
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ART. 26

Guidato dallo Spirito Santo, don Bosco ha vissuto ed ha
trasmesso ai meÀbri ddla sua pamigtria uno stile originale
di vita e di azione: lo spirito salesiano.

È .rna tipica espedenza evangelica che carutterizza e dà un
tono concreto alla pfesenza e azione nel mondo, alle tela'
zioni con i fratelli ed al rappotro con Dio. Ha la sua sor'
gente nel cuore stesso di C.risto, si aliment4 nell'impegno
àpostolico e nella preghieta, e peroade tutta la vita, renden'
dola una testimonianza di amore.

Il Cooperatote accoglie questo spirito come dono del Si'
gnore àlla Chiesa e lo fa fruttificare secondo la condizione
secolare che gli è propria.

PREZIOSA EREDITA

I1 presente è un articolo di carattere introduttivo e gene-

rale, in parte ispirato dalle costituzioni dei Salesiani (arn.

10-11). <<In questo articolo - dichiara il Rettor Maggiore - si

trova il vertice dei vostri impegni di formazione salesiana»l.

26.L, Lo spirito salesiano è il frutto dell'azione
dello Spirito in don Bosco

Il primo articolo del Regolamento ha affermato che lo
Spirito- Santo << formò in [don Bosco] un cuore di padre e
di maestro, capace di una dedizione totale, e gli ispirò un
metodo educativo tutto permeato dalla " carità del Buon Pa-

store " » . Qui si riprende tale discorso e si mette in luce il
'frutto' più prezioso di tale ozione dello Spirito in don Bo-
sco Fondatore, appunto lo spirito salesiano.

1 VIcaNÒ Egidio, L'Associazione dri Cooperatoi salesiani 27
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Don Bosco è stato il primo a 'vivere' lo spirito salesiano
non solo mettendo in opera le sue intuizioni e virtù di uo-
mo geniale, ma lasciandosi « guidare dallo Spirito »>, come
recita il testo in esame. In effetti, è srato lo Spirito del Si-
gnore Gesù che lo inviò ad anangelizzare i giovani e, asse-
condato dalla totale docilità di don Bosco, suscitò in lui
quegL atteggiamenti e comportamenti condensati nello spirito
salesiano. Tali ateggiamenti donboschiani rientrano rutti nel-
la lista dei 'frutti' dello Spirito elencati da Paolo nella lettera
ai GeJati: « Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pa-
zienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé »
(Gal 22).

Considerato alla sua origine, lo spirito salesiano è, quin-
di, una realtà dell'ordine della natura perché fatto di atteg-
giamenti spirituali e comportamenti operativi umani e, insie-
me, dell'ordine della grazia, perché frutto dell'azione potente
e soave dello Spirito di Dio.

È parte essenziale del patrimonio spirituale di don Bo-
sco. Come Fondatore, egli lo ha trasmesso a tutti i suoi di-
spepoli quale ..< preziosa eredità »>, dice il titolo dell'articolo.
E un'eredità preziosa perché permeata dalla sua santità e
perché, come esplicita la seconda frase, risale al Vangelo ed
a Cristo stesso.

Colpisce costatare come don Bosco, soprattutto negli ul-
timi anni della sua ita, abbia insistito sulla fedeltà allo spiri-
to salesiano, considerandola fedeltà alla volontà di Dio. Basti
qui ricordare la famosa Lettera da Rorna del 1884 2 e le let-
tere inviate l'anno seguente u capi missionari, in particolare
a mons. Costamagna: << Vorrei a tutti fare io stesso una pre-
dica o meglio una conferenza sullo spirito salesiano che deve
animare e guidare le nostre azioru ed ogni nostro discor-
so »> 

3.

2 Cf Bnaroo Pi*ro, I-a Lettera di dan hsco dn Roma del 10 nagio
1884 (LAS, Roma 1984).

) Ep N 333.
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26,2. Lo spirito salesiano è << uno stile originale di vita e di
azione »>.

I primo periodo dell'ardcolo offre un tentativo di
descrizione dello spirito salesiano. E si vede subito che è
una realtà ampia e profonda, perché è dell'ordine della vita
e non dei concetti.

La formula 'spirito salesiano' può essere compresa glo-
balmente riferendosi alle espressioni di uso comunè: 'lo ipi
rito wangelico', 'lo spirito cristiano', lo 'spirito religioso'-e,
nel campo culturale, 'lo spirito italiano', 'lo spirito fiancese',
'lo spirito borghese'...

Don Bosco stesso l'ha usata di frequente quando esorta-
va i Salesiani a conservare <. il buon spirito », << l'unità di spi-
rito »>, << lo spirito delle regole ») 4, o quando diceva che i
Cooperatori dovevano praticare nel loro ambiente secolare
«tutto lo spirito dei Salesiani»5. Il Vaticano II poi ha parla-
to dello << spirito dei fondatori » e dello u spirito di un'istitu-
to »> 

6,

II Capitolo generale speciale dei Salesiani ne ha offeno
queste descrizioni: lo spirito salesiano è << il nosrro stile di
pensiero e di sentimento, di vita e di azione, nel mettere in
opera la vocazione specifica e la missione che lo Spirito non
cessa di darci »>. Oppure, più dettagliatamente: « Lo spirito
salesiano è il complesso degli aspeni e dei valori del mondo
umano e del mistero cristiano (Vangelo anzitutto, Chiesa,
Regno di Dio...) ai quali i discepoli di don Bosco, acco-
gliendo l'ispirazione dello Spirito Santo ed tn fona della loro
missione, sono particolarmente sensibili, tanto ne)l'attegia-
rnento interiore quanto nel comportamento esteiore >>7 .

La formula sintetica << stile di vita e di azione»> coniata
da tale Capitolo speciale è passata prima nelle costituzioni
SDB del 1972 Grt. 40), poi nelle costituzioni definitive del
1984 così ritoccata: <sale originale ù vita e di azione» (arr.

a Cf. ad es. MB V 881; X 565, 573s; N,77, 80, 255, 3OO, )01...
5 Progetto di dcliberato pet il Capitolo Generule I, 1877, manoscrino

di don Bosco riportato in MB )iltr 606 e ripreso da ACGS 164.
6 LG 45a; PC 2b, 20,21,22.
7 ACGS 86.
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10), e di lì all'atnrale anicolo 26 del Regolamento dei Coo-
peratori.

26.r. l-o spirito salesiano
<< è una tipica esperienza evangelica r>

L'articolo completa tale descrizione di massima, aggiu-
ngendo che lo spirito salesiano << è una tipica esperienza
evangelica (...) che ha la sua sorgente nel cuore stesso di
Cristo ».

ln effetti, << esperienza evangelica » sta ad indicare, in
termini generali, il processo con cui un Fondatore ed i suoi
discepoli richiamandosi alla testimonianza del Signore risorto
e degh Apostoli, si collocano di fronte al mistero di Dio
operante nella storia e l'interiorizzano. I mistero divino di-
venta così l'oizzonte in cui è vista, colta e vissuta la propria
relazione con la realtà cosmica e I'intera vicenda umana,
considerata nel suo evolversi storico e compresa come susse-

guirsi di eventi prodotti da decisioni e scelte umane e non
senza l'intervento divino.

Vivere lo spirito salesiano vuol dire fare propri i modi
di vedere, sentire ed agire del Signore Gesù: << ha la sua

sorgente nel cuore stesso di Cristo >>, recita il testo in esame.

Vuol dire assumere un modo di operare nel mondo, di rap-
portarsi agh akri e di situarsi davanti a Dio, che fu tipico di
Gesù di Nazareth: esso - dichiara il testo regolamentare
<<catattetaza e dà tono concreto alla presenza ed azione [dei
Cooperatoril nel mondo, alle [oro] relazioni con i fratelli ed
al [oro] rapporto con Dio ».

26.4. Lo spirito salesiano <, penade tutta la vita »

Lo spirito salesiano interessa la totalità della persona e

della sua vita. Non è un vestito che si può indossare e spo-
gliare secondo le stagioni: è una realtà che va vitalmente as-

iimilata, in modo da far parte ormai della persona. Non lo
si vive di tanto in tanto o solo in qualche ambito del pro-
prio agire: esso <( pervade tuma la vita »>, afferma il testo,

290



conferendo al proprio essere ed agire << un tono concreto »
caratteristico.

Il dettato regolamentare indica anche i principali aspetti
o settori della vita che assumono tale 'tono salesiano' e che
verranno presentati negli articoli successivi del capitolo.

ln sintesi, il Cooperatore non solo fa delle cose buone,
belle, utili, corrispondenti all'ideale salesiano, ma à salesiano
nel suo essere profondo, dalla testa ai piedi. E questo lo si
sente, lo si vede, lo si 'iradia': nelle cose piccole, nei gesti
più quotidiani, come nelle grandi decisioni. Lo si costara e
lo si sperimenta maggiormente quando un gruppo di Coope-
ratori si riunisce per un'espeienza di convivenza o di lavoro
comune: senza alcuno sforzo speciale si crea subito un di-
ma, un ambiente... E quando ciascuno toma a casa gli vie-
ne spontaneo dire; << Ho respirato afla salesiana, mi sono
trovato a mio agio. Altrove è anche bello e valido. Ma man-
ca 'qualcosa': appunto lo spirito salesiano! »>

Così si percepisce a quale profontità lo spirito salesiano
unisce e time uniti tra loro, in permanenza, tutti i membri
dell'fusociazione e tutti i membri della Famiglia. Lo ha già
detto l'articolo 19. la stesso sangue unisce fisicamente e
biologicamente i membri di una stessa famiglia umana. Lo
stesso spirito salesiano unisce i fratelli e le sorelle salesiane:
è segno e criterio di santa parentela. Là dove non esiste,
manca l'appartenenza'vitale' all'Associazione; l'appartenenza
ufficiale e la 'promessa' fatta hanno allora ben poco signifi-
cato e ben poca efficacia.

26.5, Lo spirito salesiano
è << dono del Signore alla Chiesa »

Lo Spirito salesiano è un'esperienza evangelica c}re cara-
tteizza i discepoli e le discepole di don Bosco. Ma non de-
v'essere da loro vissuto 'a porte chiuse', solo per se stessi,
per la sola soddisfazione di sentirsi arricchiti dei suoi valori
e di godeme insieme. Lo spirito salesiano << è dono del Si-
gnore alla Chiesa »>, afferma il testo del Regolamento.

Esistono nella chiesa lo spirito francescano, lo spirito do-
menicano, lo spirito ignaziano, lo spirito salesiano ecc. Sono
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altrettante icchezze suscitate da Dio per il bene del Corpo
mistico, i cui membri hanno esigenze e sensibilità diverse e

complementari. Rispeccliano la cattolicità della Chiesa, cioè
la sua pluriformità: sono come altrettanti strumenti e suoni
con cui la comunità cristiana carfia a Dio l'evangelica sinfo-
nia dell'amore.

I discepoli e le discepole di don Bosco hanno, quindi, la
responsabilità di conoscere, vivere e diffondere a bene della
Chiesa lo spirito salesiano (l'articolo parla di << farlo fruttifi-
care »>), senza ombra di vanità né di gelosia, con gioiosa
apertura verso tutti gli altri valori presenti in essa, con l'uni-
ca preoccupazione della fedeltà a ciò che Dio, la Chiesa
stessa ed i giovani aspettano da loro. Viene qui a taglio una
dichiarazione del Capitolo generale speciale dei Salesiani:
<. Non possiamo infine dimenticare il contenuto pedagogico
di questi elementi dello spirito salesiano. La sua iccheza,
dono dell'unico Spirito, deve diffondersi con attiva fecondità
tra i destinatzi della nostra missione apostolica»8.

26.6. l-o spirito salesiano è vissuto dal C,oopetatote
<< secondo la condizione secolare »>

Ecco un'ultima precisazione generale importantissima. Lo
spirito salesiano è vissuto, nella Chiesa, da tutti i membri
della Famiglia apostolica di don Bosco e ne costituisce un
fattore carutteizzante e originale rispetto ugli altri cristiani.
Ma se tutti, nell'unica Famigl.ia, vivono i comuni valori sale-
siani, non tutti Ii ùwna alla stessa naniera. Questa varia se-

condo la differente qualifica maschile o femminile dei mem-
bri di tale Famiglia, la loro differente forma di vita, il loro
specifico ministero ecclesiale, i differenti contesti socio-
religiosi in cui vivono e operano.

In concreto, i Salesiani vivono i comuni valori come uo-
mini, membri di una comunità religiosa, composta da sacer-
doti, da diaconi e da coadiutori. Le Figlie di Maria Ausilia-
trice li vivono come donne che hanno fatto professione reli-
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giosa ed esercitano funzioni laicali aninenti l'educazione cri-
stiana. Le Volontarie di don Bosco li vivono come laicle se-
colari consacrate. I Cooperatori e le Cooperatrici li vivono
come uomini e donne, in pieno mondo, <, secondo la condi-
zione secolare che è loro propria »>, nell'esercizio dei loro mi-
nisteri ordinati, nel caso dei Cooperatori preti e diaconi
Gtt 4 § 3), oppure delle loro attività laicali, nel caso della
stragrande maggpomnza di loro (an. a § 2).

Lo spirito salesiano assume espressioni concrete e diver-
sissime e ricchissime, e ogni Gruppo dwe preoccuparsi di
viverlo secondo la propria condizione umana ed eèclesiale.
<< L'Associazione apporta alla Famiglia salesiana - recita l'arti-
colo 5 - i valori specifici della sua condizions secolare, nel
rispetto dell'identità ed autonomia di ogni Gruppo ». Di
conseguerza, un Cooperatore potrà ispirarsi al modo di fare
di un Salesiano religioso, e una Cooperatrice al modo di fa-
re di una Figlia di Mada Ausiliatrice: ma né l'uno né l'dtra
dowanno'copiarli' materialmente; dowanno invece trovare
nello spirito salesiano occasioni e mezzi per essere più fedeli
a se stessi ed alla propria prowidenziale vocazione di laici o
di preti e diaconi secolari, arricchendo in questo modo l'in-
tera Famiglia. E un aspetto sul quale il Remor Maggiore ha
insistito molto sia nella lettera stila Farniglia salesiana 1982),
sia nella lettera ai Cooperatori 098Oe.

Ed è proprio questo che faranno vedere gli articoli se-
guenti. Sono stati redatti in una prospettiva chiaramente se-
colare. Ci sono molte corrispondense tra il capitolo tr delle
Cost. SDB e questo capitolo IV del Regolarnento Cooperatori
sullo stesso argomento dello spirito salesiano; ma soào ben
diverse le insistenze, le sfumature, il tono stesso e la pro-
spettiva; e alcuni contenuti sono propri dei Cooperatori. Lo-
ro stessi, illuminati e spinti dallo Spirito, devono inamtare
nel concreto il loro modo di vivere lo spirito salesiano.

e Cf VIcaNÒ Egidio, La Faniglia salesiana 24-27; 7o., L',Associazinne
dei Cooperatori salesfuni 25-27.
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ART. 27

ESPERIENZA DI FEDE IMPEGNATA

§ 1. I Coopemtore partecipa all'esperienza spirituale di
don Bosco, vissuta con particolate intensità tra i giovani
del primo Omtorio di Valdocco.

§ 2. Sente Dio come Padre e Amore che salva. Inconta
in Gesù Cristo l'Unigenito Figlio e l'Apostolo perfetto del
Padre, Buon Pastore pieno di sollecitudine per i piccoli ed
i bisognosi, il Risorto che sta con noi << tutti i giorni »> 

I co-
me Signore della stoda. Vive in intimità con lo Spirito San-
to, l'Animatore del Popolo di Dio nel mondo2. In Maria
venera colei che << ha cooperato in modo assolutamente uni-
co all'opera del Salvatote»>l e non cessa di cooperare come
Madre e Ausiliatrice del popolo cristiano a. Si sente parte
viva della Chiesa, Co"po di C,risto, centro di comunione di
tutte le forze che operano per la salvezza.

§ 1. Scopre così I'aspetto più profondo della sua vocazio-
ne: essefe vero <( cooperatore di Dio »> nella tealizzazione
del suo disegno dr salvezza': <, Delle cose divine, la più di-
vina è quella di cooperare con Dio e salvare le anime»6.

I Mt 28,20.
2 Cf. Yat. II, LG 4; AG 4.
, Vat. II, LG 61.
4 Cf LG 62.
5 7 Cor ),9.
6 Frontespizio del fulleuirn Salesiarn a partire dal 1878.

27.1. Stetta corrispondenza ta gli articoli 27 e 28

Gli articoli 27 e 28 sono probabilmente tra i più impor-
tanti di tutto il Regolamento, almeno per quanto rigaarda la
vita spirituale del Cooperatore. Si corrispondono in -m9d9
assai stretto e palese. Il titolo dell'articolo 27 parla ù fede

294



vissuta, il titolo dell'articolo 28 dt amore vissuto; nei due ca-
si in riferimento diretto all'esperienza di don Bosco:

arr. 27 Fede impegnata

<, II Cooperatore parteci-
pa all'esperienza spirituale di
don Bosco vissuta con par-
ticolare intensità tra i gioaani
di Valdocco. Sente Dio come
Padre ed Amore. Inconra
Cristo... Buon Pastore. Vive
in intimità con lo Spirito...
la Maria venera colei che...
coopera come Madre ed Au-
siliatice... ».

afi. 28 Amore apostolico

<< Il centro-sintesi dello
spirito salesiano è quella ca-
rità pastorale che Don Bosco

ha vissuto pienamente, fa-
cendo presente tra i giotani
l'amore misericordioso di
Dio Padre, la carità salvifica
ù Cisto Pastore ed il fuoco
dello Spirito... § 3 È anche
imitazione della sollecitudine
materfla dt Maria.

Ci si trova qui di fronte agli atteggiamenti di fonla e aJ-

l'esperienza spiritude più intensa di don Bosco, alla sua vi-
sione di fede ed al suo comportamento di carità, al suo tipi-
co modo di rapponarsi a Dio e di lasciarsi ispirare e con-
dure da Lui per seguire la propria vocazione prowidenzia-
le. Le corrispondenze di parole e di espressioni tra i due ar-
ticoli non sono ripetizioni! Fanno vedere come ad un certo
modo di percepire e contentplare Dio ed il suo mistero di sal-
vezza cortisponde in don Bosco un modo di agire e di saol-
gere i. suo cornpito tra i giovani.

Così deve essere anche per ogni suo discepolo: <( Dimmi
qual'è il tuo Dio, quali sono le tue convinzioni di fede, e ti
dirò cosa vale la tua azione e se la tua carità è di qualità ed
efficacia oppure no!». Senza dubbio il Cooperatore è chia-
mato a professare l'intera fede cristiana: il suo Credn è qud-
lo di tutta la Chiesa. Ma nell'insondabile icchezza dei mi-
steri cristiani, lo Spirito Santo stesso lo guida a porsi in una
certa angolazione, a privilegiare determinati aspetti, per cui
alla visuale scelta corrisponde, per coerenza, un certo tipo di
comportamenti operativi. Ad una determinata visuale rnistica
o contemplatiua corisponde una determinata dedizione prati-
ca o operat'iua.

Don Bosco non elaborò la teologia della mistica a cui si
ispirava la sua azione pratic ; si accontentò di esprimere in-
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sieme le due realtà nel moffo « Da mihi animas ». Oggi è
assai utile rendersi conto, in maniera riflessa, di ciò che don
Bosco visse intensamente senza tematizzaùo.

27.2, <<Il Cooperatore partecipa all'esperienza spirituale di
don Bosco » (art. 27 § 1)

Nel paragrafo in esame si fa una dichiarazione generale
piuttosto audace ma profondzrmente veru: l'azione nascosta
ma reale dello Spirito fa sì che il Cooperatore <( partecipi al-
I'esperienza spirituale di don Bosco ». In altre parole, ciò
che lo Spirito operò con potenza in don Bosco un secolo fa,
lo stesso Spirito, suscitandogli discepoli, lo compie oggi, più
modestamente ma nella stessa logica, in loro nel corso della
storia ed in tutto il mondo.

Ad opera dello Spirito, principio vitale di comunione e
di diversificazione nella Chiesal, qualcosa delle percezioni di
fede di don Bosco, dei suoi atteggiamenti spirituali, dei suoi
desideri, della sua passione per i giovani può essere oggi
vissuto dal Cooperatote, a patto owiamente che sia attento
e disponibile all'azione soave dello Spirito. Essere partecipe
dell'esperienza spirituale di don Bosco, vuol dire, per il
Cooperatore e per la Cooperatrice, essere legato/a in modo
vitale e ad una profondità straordinaria, quella appunto del-
lo Spirito, al Fondatore e, congiuntamente, agli almi Coope-
ratori e alle altre Cooperatrici, in modo da formare una vera
parentela spirituale: è la fraternità salesiana di cui parla I'ar-
ticolo 19.

A questo riguardo viene fatta una precisazione, di gran-
de peso. Quanl.o e corne don Bosco visse tale esperienza spi-
rituale nel modo più originale, più intenso? A Valdocco, du-
rante gli anni d'oro della fondazione dell'opera salesiana e
della Congregazione salesiana: t:a l, 1846 ed il 1864, quan-
do don Bosco era intensamente presente tra i suoi giovani
(in seguito sarà preso da tante altre preoccup aziont ed im-
pegni), e quando lo aiutavano 'salesiani' di prima grandezza:
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mamma Margherita, il futuro san Giuseppe Cafasso, il futu-
ro beato Michele Rua, il futuro san Domenico Savio... In
quegL anni Valdocco fu la culla dello spirito salesiano, e
don Bosco stesso vi si riferì con nostalgia nella lettera da
Roma del 1884. Già allora dei preti e dei laici venivano a

'cooperare', condividendo questa sua esperienza, ad es.i co-

niugi Fassati...

Oggi, i Cooperatori partecipano di tale esperienza spiri-
tuale, almeno nella misura in cui prendono sul serio la loro
vocazione salesiana e la seguono con fedeltà: anche in loro
può formarsi a poco a poco un 'cuore oratoriano'!

273. Prospettiva tdnitaria della vita spirituale
del Cooperatote (art. 27 § 2)

Don Bosco visse la tipica esperietza dr Valdocco face-
ndo riferimento ad un certo quadro di fede cristiana ed ec-

desiale, sostanziata di convirzioni e di incontri privilegiati
con le realtà divine. Il Cooperatore oggi condivide tale vi-
suale e la esprime nel paragrafo 2 dell'articolo, ricomendo
ad un linguaggio biblico e conciliare.

In effetti, tale paragrafo è stato redatto alla luce dell'im-
pressionante panoramica paolina delineata dalla Leuera agli
Efesini: sintesl meravigliosa, di una sublimità geniale, con
procedimento contemplativo e quasi liturgico, vertice del-
I'opera di Paolo, con accenti inimitabili sull'infinita sapienza
di-Dio che si dispiega nel <<mistero» e sull'insondabile cari-
tà di Cristo che vi si << manifesta » 2.

27.3.1. L n.mrrul,mNTo A DIo PADRE

Nei capitoli L)-14 e 3)-21, Paolo descrive <.1'universale
disegno dt- salvezza» del Padre, che si reahzza per tappe da

un'eiemità all'altra, coprendo la totalità della storia, ma ri-
sultando centrato e ricapitolato nel ..< mistero » di Cristo re-
dentore di tuni, giudei è prg^i, divenuto sposo dell'umani-
tà salvata che è la sua Chiesa 6,2232):

2 Cf. Bibba di Gensalemne (BrlrJla 1974\ 2408-24L0.
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<< Benedetto sia Dio, Padre del Signore nosrro Gesù Cri-
sto (...)
In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,
predestinandoci ad essere suoi figli adottivi (...).
Ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà (...),
il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose (...).
In Lui avete ricevuto il sigillo dello Spirito Sanro,
il quale è capama della nostra ereditàr> (1,3-5. 9s 1ls).
<< A me è stata concessa questa gtazia
di annunciare ai Gentili
le imperscrutabili ricchezze di Cristo,
e di far risplendere agLi occhi di tutti
l'adempimento del mistero nascosto da secoli,
perché sia manifestata oru per mezzo della Chiesa
la multiforme sapienza di Dio,
secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù
nostro Signore » (3,8-11).

Questo è l'orizzonte divino della fede del Cooperatore,
l'otnzonte che illumina e motiva la sua intensa azione apo-
stolica. Di conseguenza e secondo la formula del paragrafo
in esame, egli << sente Dio come Padre e Amore che salva »r,

cioè come autore o 'impresario' munifico dell'immenso piano
salvifico nel quale, in panicolare, entra la folla dei giovani.

27.3.2. L nrpniurNTo A GESU Cnrsro

Al centro ed al vertice del progemo storico dt sùvezza
del Padre, Paolo pone Cristo, realizzatore di tale progeno.
Obbediente al volere del Padre, Egli è suo 'cooperatore' nel-
la storia umana, secondo quanto si legge nel Vangelo di
Giovanni: << Il Padre mio opera sempre, e anch'io opero >>

(Gv 5,17); << ho compiuto l'opera che [il Padre] mi ha olfi-
dato da fare» (Gv 17,4).

Il Cooperatore certo guarda a Gesù di Nazareth, il Cri-
sto, e lo accetta nella totalità del suo misrero e, in particola-
re, nella sua identità divina di « Figlio unigenito »>. Tunavia,
come recita l'anicolo, << incontra » in Lui più specialmente:

- <<L'Apostolo perfetto del Padre », l'inviaro per eccel-
lerua da Lui, Colui che si è messo alla sua totale &sposizio-
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ne: è una qualifica globale del Cristo storico che ne eviden-
zia la missione salvifica;

- l, «Buon Pastore pieno di sollecitudine per i piccoli e

i bisognosi », in particolare i giovani: è una qualifica del
Cristo storico che fa particolare riferimento alla sua vita
pubblica ed a un suo tipico atteggiamento e comportamento;

- infine << I Nsorto che sta con noi 'tutti i giorni' co-
me Signore della storia »: è la qualifica globale del Cristo at-
tuale che ne mette in luce la presenza vittoriosa nella vicen-
da umana lungo i secoli.

27.33. L nrppruupNTo ALLo Spruro Savro

La realizzazione del disegno di sùvezza è opera divina,
che richiede in maniera assoluta la forza divina. Come in
Gesù di Nazareth così nella Chiesa opera lo Spirito del Cri-
sto risorto e del Padre, l'Ispiratore e l'Animatore, segreto
ma potente, del Popolo di Dio nella storia.

Il dettato del Regolamento fa riferimento a testi del
Concilio e, in particolare allo stupendo numero 4 ddl'Ad
Gentes, che merita di essere trascritto per intero: << Per rea-
lizzarc questo [piano salvificoJ, Cristo inviò da pane del Pa-
dre lo Spfuito santo, perché compisse dal di dentro la sua
opera di salvezza e stimolasse la chiesa ad estendersi. Indub-
biamente lo Spirito santo operava nel mondo già prima che
Cristo fosse glorificato. Ma nel giorno della pentecoste si
effuse sui discepoli, per rimanere con loro in eterno, la
chiesa fu manifestata pubblicamente alla moltitudine, ebbe
'tnizio attraverso la predicazione e la diffusione del vangelo
in mezzo alle genti, ed infine fu prefigurata l'unione dei
popoli nella cattolicità della fede attraverso la chiesa della
nuova alTeanza, che parla tutte le lingue e tutte le lingue
nell'amore intende e comprende, superando così la disper-
sione babelica.

« Dalla pentecoste infatd cominciarono gli 'atti degli apo-
stoli', come per l'opera dello Spfuito Santo nella vergine Ma-
ria Cristo era stato concepito e per la discesa ancora dello
Spirito Santo in lui che pregava Cristo era stato spinto a
svolgere il suo ministero. E lo stesso Signore Gesù, prima di
immolare liberamente la sua vita per il mondo, ordinò il suo
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ministero apostolico e promise l'invio dello Spirito Santo, in
modo che entrambi collabborassero dovunque e sempre nella
reallzzaziorre dell'opera ddla salvezza.

« Lo Spirito Santo in tutti i tempi " unifica nella comu-
nione e nel servizio e fornisce dei diversi doni gerarchici e
carismatici " (LG 4) tutta la Chiesa, vivificando come loro
anima Ldt qui la sua qualifica dt Animatorel le istituzioni ec-
desiastiche ed infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito
della missione, da cui era stato spinto Gesù stesso. Talvolta
anzi previene visibilmente l'azione apostolica, come incessan-
temente in vari modi l'accompagna e la dirige ».

Il Cooperatore, quindi, nella misura in cui si sente parte
viva e aniva della Chiesa, sente l'assoluta es;iger:za di «vivere
in intimità »> con lo Spirito e di invocarlo spesso e con insi-
stenza, sapendolo presente, in modo misterioso ma reale, nel
suo animo', come Colui che lo sostiene nell'impegno apo-
stolico salesiano.

27.3.4. Ir nrrnrurmmo A MARIA

Nella sua opera salvifica Cristo ebbe come << Coopera-
trice » di prima gtandezza la propria Madre, Maria di Naza-
reth, a ciò predestinata dalla imperscrutabile sapienza del
Padre e abilitata dalla presenza amorosa del suo Spirito. Lo
stesso Vaticano II le ha riconosciuto questa qualifica, in prr-
ticolare nei numeri 6l e 62 della Lumm Gmtium a cui ri-
manda il parugrrto che si sta commentando.

Il Cooperatore, coerentemente, vede e <( venera » in Ma-
ria Colei che,

- 
(Serva' perfetta del Padre a imitazione del Figlio,

- <. ha cooperato lin passatoJ in modo assolutamente
unico all'opera del Salvatore, come Malle di Gesù e con Lui
co-redentrice,

- e nel presente ancora, ormai nella gloria con il Fi-
glio, ., non cessa di cooperare come Madre e Ausiliatùe del
popolo cistiana r>. Si sa che questo titolo di Ausiliatrice ven-
ne inmodotto nella costituzione sulla Chiesa dietro preciso
suggerimento, ra pochi altri, del cardinale salesiano Raul Sil-
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va, che partecipava al Concilio. La si identifica qui, serza for-
zalrra, con la Madonna di don Bosco e dei suoi discepoli.

27,4. La Chiesa, cooperatrice di Dio nella stoda

Infine, tramite l'opera di Gesù e con l'invio del suo
Spirito, Dio ha suscitato la Chiesa, perché fosse, con I'azio-
ne congiunta di tutti i suoi membri, fedeli e pastori, la coo-
peramice visibile del suo piano lungo i secoli. Il Vaticano II
ha fano sua questa grandiosa visione di fede già nelle prime
righe della Lumen Gentium, quando qualifica la Chiesa come
<( sacramento universale di salvezza >>, cioè come <( segno e

strumento di intima comunione con Dio e di unità di tutto
il genere umano »> 

4.

Collocandosi in questa prospettiva, il Cooperatore vede
nella Chiesa, il << Corpo (visibile e organico) di Cristo », ani-
mato invisibilmente dal suo Spirito di Amore: si uatta di
una delle modalità più realistiche con cui Paolo designa la
Chiesa. << Si sente parte viva r> di essa, perché n forza dei
sacramenti delfiniziazione cristiana e della sua vocazione
specifica salesiana, ne è divenuto soggeffo attivo e come-
sponsabiles. Vede in essa <(il centro di comunione di tutte
le forze che operano per la salvezza»>, secondo quanto di-
chiara autorevolmente il Vaticano II: la Chiesa, <, popolo
messianico, pur non comprendendo di fatto tutti gli uomini,
e apparendo talora come il piccolo gregge, costituisce per
tutta l'umanità un germe validissimo di unità, di speranza e
dt salvezza. Costituito da Cristo in una comunione di vita,
di carità e di verità è pure lui preso per essere stfl,rmento
della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale del-
la terra (cf Mt 5,12-16), è inviato a tutto il mondo»6. Tra
queste forze c'è la Famiglia salesiana e c'è l'Associazione dei
Cooperatori, il cui riconoscimento ufficiale come << Associa-
zione pubblica di'fedeli» garantisce I'autenticità e la validità

LG 1 ed anche 9bc, 48a.
Cf LG 9-IJ, )0a, )2b AA 2-4.
LG 9b.

4

5

6
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del suo contributo all'immenso lavoro per l'attuazione del
progetto del Padre.

27.5. Rinnovata coscienza di << essere vero cooperatore di
Dio » (art. 27 § ,)

La contemplazione quotidiana di questi misteri getta
nuova luce sulla vocazione del Cooperatore salesiano e la f.a

comprendere nei suoi aspetti più profondi. Se si comporta
da apostolo secolare salesiano, oggr, lì al posto dove vive e
opera giorno dopo giorno, egll è veramente un <( coopera-
tore di Dio nella rcaltzzazione del suo disegno di salvezzar>.
Con la sua vita ed il suo apostolato quotidiano, nella misura
in cui sono autentici, egli lavora per il buon esito definitivo
della storia, per l'unica realtà c-he veramente conta e non
passerà mai. perché ancotata per sempre all'eternità!

Se si impegna a mantenere davanti ai suoi occhi questa
meravigliosa visione, senza dubbio porterà avanti il suo apo-
stolato e la sua fatica con entusiasmo e coraggio. Condivide-
rà lo stupore e Ia gioia di san Paolo, chiamato ad essere
<< cooperatore di Dio, nel suo campo, nella costruzione del
suo edificio» (1 Cor 3,9): <<A me che sono l'infimo tra tut-
ti i santi, è stata concessa questa gtazia di annunziare le in-
sondabili ricchezze di Cristo (...). Piego le ginocchia davanti
al Padre perché vi conceda di essere potentemente ruffotzati
dal suo Spirito (...) e siate in grado di comprendere quale
sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità» del
mistero di Cristo e del suo amore << che sorpassa ogni cono-
scenza!» (Ef 3,8-L9 e passim).

È don Bosco stesso che gli propone esplicitamente que-
sta visione di fede nel disegno divino che si rcalizal ne)lla
storia. E ciò perché eru la sua, perché aveva del lavoro apo-
stolico un concetto altissimo ed un senso vivissimo che ali-
mentava il suo zelo: è un lavoro più che umano, intensa-
mente divino; è un servire direttamente gli interessi di Dio
verso l'umanità.

Si vedrà nell'articolo seguente come maduceva abitual-
mente questa percezione globale del suo motto « da mihi
animas »>. Ma non gli eru effatto sfuggita la citata espressione
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di san Paolo. Colpisce il fatto che, a partire dal L878, fece

stampare sul froÀtespizio del bllettino Salesiano (fondato

l'anno precedente), la rivista destinata ai suoi Cooperatori,
questa lrase attribuita a san Dionigi l'Areopagita e flportqta
opportunamente dal parugraf.o in esame: « delle cose più ttj-
iie la più diuina è quella di cooperare con Dio a salvare le
anime o. A tale oJtezia suprema egli collocava il lavoro dei
suoi Cooperatori! Un'altra frase citata sul frontespizio 

- 
della

stessa riviìta manifesta in don Bosco la cuta di dare al ver-
bo 'cooperare' un contenuto evangelico stimolante: << Noi
dobbiamo aiutare i fratelli a fine di cooperare alla diffusione
della verità»> (J'lettera di san Giovanni 8). Si sa che per
san Giovanni la 'verità' è la realtà profonda di Dio in quan-

to si è manifestata nel Signore Gesù e continua ad essere

svelata ai fedeli dallo Spirito che opera nel loto cuore.
Nel suo stesso appellativo, quindi, il Cooperatore è in-

viato a trovare in permanerua l''tndicazione della straordina-
ia grandezza della sua vocazione e del suo impegno aposto-

lico salesiano nel mondo.
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ART. 28

§ 1. I centro e la sintesi dello spirito salesiano è quella
<< carità pastorale » che don Bosco ha vissuto pienamente fa-
cendo presente Éa i giovani l'amore misericordioso di Dio
Padre, la carità salviftca di Cristo Pastore ed il fuoco dello
Spirito che dnnova la tema. Egli I'ha espressa nel motto:
<< Da mihi animas, cetera tolle ». L'ha signiftcata nel nome
di «Salesiani», scegliendo come patrono-San Francesco di
Sales, modello di amabilità, di zelo apostolico e di vero
umanesimo.

§ 2. Questa carità è, nel C.ooperatore, un dono che lo uni-
sce nello stesso tempo a Dio, che vuole servire con umiltà
! groia, ed ai giovani, da salvare con emore di prcdilezione.
E anche imitazione della sollecitudine maternà di Maria,
che_ intercede per il C,ooperatore e lo aiuta quotidianamente
nella sua test'.nonianza.

Come si è già rilevato 1, questo articolo fa un tutt'uno
con il precedente. L'articolo 27 ha situato la vocazione del
Cooperatore e la connessa vira spirituale nell'insieme del di-
segno di salvezza: egli è 'cooperatore' del Do Uno-Trino
contemplato ed esperito come operante nella storia. L'artico-
lo 28 approfondisce talrc prospettiva: indica la forza e I'atteg-
giammto spiituale di fond.o, con valore centrale e di sintesi,
con- cui può rerlizzare tale vocazione di 'cooperatore di
Dio': è << l'amore apostolico »>, come dice il titolo dell'artico-
lo, oppure << la carità pastorale » di cui parla il dettato del-
l'articolo stesso.

Il fatto non deve fare meraviglia: è l'amore apostolico
dre ha animato e anima tutti gli iperai del piano wlU|,iro di

G,NTRALITA DELL'AMORE APOSTOLICO
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Dio: Cisto stesso, Buon Pastore, il suo Spirito d'Amore,
Maria Madre dell'Amore, la Chiesa comunità di amore, don
Bosco... Ha la sua fonte nel Padre stesso, chiamato Amore
nell'articolo 27 e L suo dinamismo interiore nello Spirito
Santo inviato dal Padre e dal Signore risofto. Accettando di
essere coinvolto in questa grande cortente della 'carità' salvi-
fica, il Cooperatore è immediatamente immerso nell'esperien-
za viva delle sue relazioni vitali con il Dio Uno-Trino rivela-
to dal Signore Gesù.

È opport rno ricordare brevemente che le parole << amo-
re»>, <(carità» qui impiegate kgapè, charitas) indicano I'amo-
re come esso viene praticato da Dio, da Lui trasmesso ai
suoi figli, fatto oggetto del comandamento << nuovo » che

Cristo \a rcalizzato in maniera sublime2: è amore oblativo e

creativo pronto al dono di sé, assai diverso da tanto povero
amore umano!

Gli aggettivi poi 'apostolico' o 'pastorale' con cui viene
connotato, rimandano al tipo di amore-carità che anima co-
lui che è 'mandato' a servife il prossimo: al primo posto sta

Gesù Cristo, Apostolo per eccellenza del Padre e Buon Pa-
store dell'umaniìà, e al 

-suo 
seguito tutti i suoi fedeli. È un

amore-carità che pone in contatto permanente con coloro
che, nella Chiesa, sono 'pastori' a titolo speciale in vista di
un servizio autorevole ai fratelli.

L'articolo è diviso in due capoversi: il primo aflerma la
centralità della carità pastorale 'salesiana'; il secondo precisa
che è dono e presenza dello Spfuito, c}re unisce a Dio ed ai
giovani.

28.1. La carità pastorale centro e sintesi
dello spirito salesiano (art. § 1)

È relativamente facile presentare lo spitito salesiano
elencando, una dopo l'alfia, tutta una serie di caratteristi-
che: <. il salesiano è laborioso, è generoso, è audace, è alle-
gro, ecc ». << Capire uno spirito - spiega il Capitolo generale

2 Cf Gv D)4; 15,12s.
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speciale dei Salesiani - è comprendere un'zqpirazione organiz-
zatrice: questa è come l'anima che pervade tutto il corpo e
ne costituisce la complessa unità»3.

Capire lo << spirito di don Bosco » significa affrontare il
delicato sforzo di entrare nell'animo suo e di coglierne l'ele-
mento più adatto a spiegare l'uomo, l'opera e lo stile di vita
e di azione. Qual'è questo centro vitalé attorno a cui si or-
garttzzò e costruì tutta la vita e tutta l'attività di don Bosco?

! Capitolo generale speciale lo ha rawisato nelT'amore aposto-
lico o nelTa caità pastorale del Fondatore.

<< I1 tipo di carità che vivifica il carisma di don Bosco -
spiega il Rettor Maggiore al riguardo - è quello di una cari-
tà 'pastorale' specificata da una sua peculiaie colorazione che
noi qualifichiamo di 'salesiana'. L'energia unificatrice della
nostra Famiglia bisogna cercarla in quel tipo di amore sacer-
dotale che ha carutterizzato don Bosco coÀ una passione tra-
volgente di apostolato tra i giovani, con un suo modo di
sentite, di vivere, di comunicare i valori del Vangelo (...)
Lui stesso sintetizzava questo tipo di caità, quasi come in
uno sternma, con l'espressione salesiana: 'Da mihi animas,
cetera tolle' >> 

4.

II Regolamento recepisce tale rilettura autorevole del-
l'esperienza spirituale di don Bosco: << il centro e la sintesi
dello spirito salesiano - recita - è quella " carità pastorale "
che don Bosco ha vissuto pienamente». (§ 1)

28,11, CAT.NA «DINAMICAMENTE GIOVANILE» IN DON BOSCO

La caità, pastorale 'salesiana ' presenta, quindi, Ie in-
sistenze, le sfumature e lo stile riconoscibili nà Fondatore.
L'articolo 10 delle cosrituzioni SDB,, a cui si ispira il pre-
sente articolo 28, sintetizza questo stile di carità parlandò di
'dinamismo giovanile': << II centro e la sintesi dellò spirito sa-
lesiano è la carità pastorale, caratteruzata da quel àinarnismo
gioaanile che si rivelava così forte nel nostro Fondatore ed
alle origini della nosma Società: è uno slanrio apostolico che
ci fa cercare le anime e servire solo Dio ». Si è rimandati al-

, ACGS 88.
a VIcaNÒ Egidio, La Famiglia salesiana 2ls

)06



l"esperienza intensa' del primo Oratorio di cui parla l'artico-
lo27§1.

Queste espressioni richiamano una carità in mouimento,
clre ha bisogno di agire, ù rcaliz.aarc: è proprio la passione
apostolica, tutta animata di ardore, di generosità, di gioia
giovanile. Insomma, la carità pastorale salesiana non solo
viene esercitata principalmente a beneficio dei giovani, ma è

essa stessa << giovane )>: non è questione di età, ma di atteg-
giamento spirituale e comportamento operativo.

I1 demato dell'articolo ha scelto di esprimeme questa ca-
rità salesiana iferenl.ola alla sua Sorgmte diuina e presentan-
do don Bosco come suo rivelatore credibile ed affascinante
presso i giovani, quasi a dire che la Carità divina tramite
don Bosco si è fatta « giovanile ». Tutto questo è espresso
nel testo del Regolamento in maniera pregnante, facendo ri-
ferimento all'azione del Dio Uno-Trino: << don Bosco ha f.at-
to presente ua i giovani:

- l'arnore misericordioso del Palle Già indicato 
^ll'arti-colo 27 § 1),

- la caità, salvifica dt Cisto Pastore (già indicata a17'ar
ticolo 1 § 1),

- e il fuoco dello Spirito che rinnova la tena (§ 1).
In questa visuale si capisce come don Bosco, vivendo

in strefta comunione con le Persone divine, docile e disponi-
bile al loro influsso, abbia potuto manifestare un amore che
superava di gran lunga le possibilità puramente umane
d'amare. In effetti, il suo è un amore 'di fuoco', che illumi-
na e arde, che consuma e divora, che purifica e 'rinnova',
cJre si corrunuove ed ha pietà (è 'misericordiosq'), che ha
premura e salva (la ' sollecitudine' 'salvifica'). E la carità
carttata da san Paolo nella sua prima lettera ai fedeli di Co-
rinto, e da don Bosco nel suo trattatello sul Sistema preven-
tivo: <<la caità è paziente, è benigna la carità (...). Tutto
crede, tutto spera, tutto sopporta» (1 Cor 13,4.7.).

28.1.2. CanrrÀ. ESpRESSA DAL «DA MIHI ANIMAS»

Quando un Fondatore sceglie un motto per se stesso e

per i suoi discepoli, esprime in una breve formula vigorosa
la sua intenzione fondamentale e l'atteggiamento spirituale
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più decisivo. È il caso di don Bosco. Scelse la frase biblica:
«Da mihi anim,rs, cetera tolle: (Signore) dammi le anime,
tieniti tutto il resto » come motto personale all'inzio del suo
sacerdozios. Lo tenne assiduamente sott'occhio, scritta su un
cartellone, ancora oggi visibile in una delle camerene di Val-
docco. Ne spiegò il significato a Domenico Savio, dicendogli
dre erano <. parole che soleva ripetere san Francesco di Sale-
s » 6. Nel settembre 1884, volle che diventasse anche moffo
della Congegazione salesianaT.

È un'interpretazione accomodatizia dr Genesi L4.21: <<1,

re di Sodoma disse ad Abramo: " Dammi le persone, i beni
prenrlili per te")>. Al riguardo si fanno due rilievi attinenti
le sue due parti, che spiegano in che senso esprimono la ca-
rità pastorale di don Bosco Fondatore;

La formula 'Da mihi animas!' non è una costatazione né
un proposito, ma un apostrofe, una richiesta fatta da don
Bosco a Dio salvatore: u È la sua giaculatoria, olre cJre la
sua opzione fondamentale >> 

8. Fa pensare al 'manda me' del
profeta Isaia (Is 6,8). Vi traspare la convirzione che la sal-
veza integtale (il termine 'anima' significa tutto l'uomo, ma
considerato nella sua realtà più profonda) è la cosa decisiva
per la persona umana: << A che serve guadagnare il mondo
intero se perdi l'anima? » (Mt L6,2O Vi appare chiaramente
lo zelo ardente del sacerdote Bosco che vuole entrare in pa-
radiso accompagnato da una folla immensa di giovani e di
popolo, dopo averli mantenuti e numiti in seno alla Chiesa.
Vi traspare infine la consapevolezza che il lavoro da fare è
puro servizio del piano di un Altro e che tutro dipende dal-
la sua grazia: << Tu, Signore, dammi le anime, perclre io pos-
sa ridartele! ».

L'espressione 'cetera tolle! è la parte antitetica: 'da mihr/
tolle!'. Carutteizza il radicalismo della scelta di don Bosco:

5 Ciò awenne ai ternpi del Convitto: d MB XVIL66.
6 Bosco Giovanni, Vita di Domenico Sauio, cap. Yfr,.
7 Cf MB I 510; XVII 165.
E Sru:a Pieto, Don bsco e le trasfomazioni socfuli e religiase dcl sua

tenpo, rn Bnocen»o P. - Moeu M. (a cura), l-a Faniglit salcsizna ifl.ene
salla saa uocazione (Elle Di Ci, Torino L973) 159 e 7;g-rce.
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<< Le anime dei giovani! Il resto non m'interessa! ». In realtà
« di questi cetera, don Bosco ne desidera tanti! » e ma solo
in vista delle anime: denaro, strutture educative, appoggio di
chi ha potere e ticchezza. Ma con totale distarco: tutto è a

servizio dei giovani: l'apostolo non deve riservare niente per
sé. È come un'eco della parola di san Paolo nel suo inno al-
la caità: se avessi tanti doni e tanti beni, << ma non avessi la
carità, non sono nulla»> (1 Cor 13,13).

Questo motto di don Bosco e dei Salesiani è diventato
anche quello dell'intera Famiglia salesiana, e quindi, quello
del Cooperatore. È una manifestazione ardente del «còope-
rare con Dio a salvare le anime ».

28.L.3. CarurA srcNrFrcATA NEL NoME Dr «sALESTAM»

L'appellativo di 'Cooperatore' ricorda al discepolo laico
di don Bosco la sua vocazione a 'cooperare con Dio'. Il suo
nome completo 'Cooperatore salesiano', B[ ricorda che deve
farlo 'salesianamente' come << vero salesiano nel mondo »>

(art. 3) e cioè riferendosi, oltre che a don Bosco, al Santo
da lui scelto come madello e patronD; san Francesco di Sales.

Le due scelte, da parte di don Bosco, del moto << Da
mihi animas » e del patrono Francesco di Sales sono insepa-
rabili. Scelse il Santo ginevrino come patrono-modello per se

stesso (terzo proposito dell'ordinazione sacerdotale del
1841), per il primo gruppetto dei futuri Salesiani (26 gen-
naio 1854), per la 'Pia Società' fondata il 18 dicembre 1859,
per i Cooperatori, che in un primo progetto di Rqgolamento
cliamò «Pia Associazione di San Francesco di Sales» (1874).
Dedicò a questo Santo il suo primo Oratorio di Valdocco
(1884-1846), la sua prima cliesa (1853), la rivista destinata
ai Cooperatori, il Bollettino Salesiano 1877).. Nello stemma
della Congregazione salesiana inserì un busto di san France-
sco, dottore illuminato dallo Spirito (1884)10.

e Srcrra Piercrc, Don Bosco e le trasfornuùni socitli 165.
10 Cf ÀlB n, 252-254; V 9; VI )34-337; XVII 16r. Cf Srru-r Pietro,

Don Bosco e S. Francesco di SalÉs, in PrccaJ.-Srnus'J. (a cura), San Fran-
cesco di Sales e i Salesiani di don bsco (LAS, Roma 1986) 119-160.
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Due tratti della figura morale e della santità di san Fran-
cesco hanno sedotto don Bosco e spiegano la sua scelta:

- l'mergia apostolica, il suo zelo per le anime, per la
difesa della verità contro l'errore, per la fedeltà alla Chiesa
cattolica;

- la dolceua o bontà euangelica nel modo di esercitare
questo zelo: <, carità,, dolcezza, buone maniere, grande cal-
ma, straordinaria mansuetudine »> 

11.

Il Cooperatore consapevole di essere 'salesiano', guarda
quindi a san Francesco di Sales, alro splendido rivelatore
dell'amore di Dio per gll uomini da salvare. Ne vuole imita-
re, recita il testo, lo <.r zelo apostolico »>: etimologicamente il
vocabolo zelo ichiama l'ardore del fuoco che divampa e lo
stefirma salesiano reca, accanto al busto di Francesco di Sa-
les, un cuore che sprigiona fiamme. Inoltre ne vuole imitare
<<l'amabilità,> e il <(vero umanesimo». L'ardente carità sale-
siana è 'amorevole', << procura di farsi amare r> - afferma l'ar-
ticolo 15 -, perché ha un sehso squisito della persona: << Fi-
lotea, la dwozione [cioè la carità operos2 g diligenteJ, pur-
ché vera e sincera, non guasta nessuna cosa, ma tutte le
porta a perfezione (...); con essa tutte quante le faccende si
disbrigano in modo più soave e più amabile r, 2.

Va rilevata la tsonanza intensamente personale di questo
capoverso: addita don Bosco come modello imitabile di 'ca-
rità pastorale salesiana' e, a partire da lui, rimanda da una
pafie a ciascuna delle tre Persone divine e, dall'altra, alla
soave figura di san Francesco di Sales. Modelli divini o altis-
simo, certamente! Ma il capoverso seguente spiega al Coope-
ratore perché di fronte a loro non deve scoraggiarsi, ma
piuttosto invogliarsi a invocarli ed a seguirli.

1r Cf Bosco Giovanni, Scritti spiituali, a cura di AurnvJoseph (Città
nuova Editrice, Roma 1976) I 91. Fatto interessante: nel gennaio 1890,
don F. Dalmazzo, dieuo esplicito desiderio di don Bosco, publicò, nella
collana Lettere Cattolicbe, un volumetto intitolato: Dhnto esercizio proposto
ai Cooperatori Salesiani in appareccbb [preparazioneJ alk festa del gloriaso
loro Patrono S. Francesco di Sales, 101 pp.

D Fnancrsco or Sar-rs, La Filotea I cap. 3.
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28.2. CfiitÀ, dono divino che unisce i due poli
della vocazione salesiana (art. 28 § 2)

ln effetti, mentre il primo parugralo è tutto dedicato a
don Bosco ed ai suoi alti modelli, questo secondo si rivolge
al Cooperatore per ricordargli un principio fondamentale
della vita cristiana e apostolica: è chiaro che tale carità non
è un possesso naturale della persona umana. Occorre rireaer-
la, per renderla operante concretamente. È, dono diuino, è
dono dello Spirito Santo, secondo l'esaltante dichiarazione di
san Paolo ai fedeli di Roma: <, L'amore di Dio è stato river-
sato nei nostri cuori tramite lo Spirito Santo che ci è stato
dato» (Rm 5,5): testo c}re il Concilio cita a proposito della
carità che i fedeli laici devono praticarel3.

Il Cooperatore può praticare una carità 'divina' solo con
la forua divina dello Spirito d'Amore: solo se, nella fede e
nella preghiera, si rende disponibile alla grazia, il Signore ri-
sorto, a nome del Padre, gli invia il suo Spiriro di Penteco-
ste, quello Spirito .< c-he dimora nella Chiesa e nei cuori dei
fedeli come in un tempio » 14; quello Spirito che lo ha so-
spinto verso don Bosco hn. 2 § l). Nessun Cooperatore
deve dispera-re di poter praticare l'esigente carità pastorale
salesiana: « È fedele Colui che lo ha chiamaro », dichiara
l'articolo 2 S 2 del Regolamento.

L'amore-carità è unico, ma ha due poli inseparabili, co-
me sono inseparabili i due comandamenti maggiori, l'amore
di Dio e l'amore del prossimo (Mt 22,34-40). Lo Spirito di-
morante nel cuore del Cooperatore <( lo unisce nello stesso
tempo a Dio (...) ed ai giovani»>, recita il capoverso in esa-
me. Gli innesta un cuore di figlio e di servo, e, a imitazio-
ne di don Bosco, <( un cuore di padre e maestro capace di
una dedizione totale ai giovani » 15. Chi ama salesianamenre
Dio si sente mandato ad amare e salvare i giouani; e cli
ama salesianamente i giovani sente di dover trovare n Dio
la forza ed il modo di amarli. I1 suo cammino di santifica-

1' Cf AA 3b e 4fc.
14 LG 4; AG 4; d Gv 14,16-17
1, Cf RVA an. 1 § 1.

)tr



zione è quello di una santifitazione apostolira, dichiara il
proemio del Regolamento (§ 3).

La frase con cui si chiude il dettato dell'articolo 28 è
stata inserita per incoraggiarc ulteriormente il Cooperatore:
non solo lo Spirito dell'Amore lo sostiene e lo guida, ma
anche Maria Ausiliatrice è al suo fianco. Infatti, la praica
dell'amore apostolico << è anche imitazione della sollecitudine
materna di Maria, che intercede per il Cooperatore e lo aiu-
ta quoddianamente nella sua testimonianza »>, cioè nel suo
non facile compito di essere, dovunque e sempre, testimone
dell'Amore infinito di Dio.
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ART. 29

PRESENZA SALESIANA NEL MONDO

§ 1. I C,ooperatore si sente << intimamente solidale »> 
I con

il mondo in cui vive e nel quale è chiamato ad essere luce
e lievito. Gede nelle risorse interiori dell'uomo; condivide i
valoti della pfopfia cultua; accetta le novità con senso ci-
tico cristiano, integrando nella sua vita << tuffo ciò che è
buono»>2, specie se gmdito ai giovani.

§ 2. Di fronte al male resta ftducioso, non si lamenta inu-
tilmente, né si lascia trascinare dalla critica negativa. Piutto-
sto, cerca di prevenirlo e lo combatte con coraggio e co-
stanza, impegnandosi a moltiplicare il bene, soprattutto a
vantaggio dei più deboli.

t Cf Vat. tr, GS 1.
2 I Tc 5)1.

_ Nel capitolo tr dedicato al|'irnpegno apostolbo in famiglia,
nel matrimonio, nell'ambiente di vita e di lavoro, nella realtà
sociale e culturale i:lrtt. 7-12), si è già visto quali sono gLi
impegni secolari concreti e le finalità maggiori che il Coopè-
ratore si prefigge.

Qui si tratta di evidenziare e precisare come ag,isce, da
quah conuinzioni e sentimenti interiori è animato e qiah corn-
portarnenti esteriori tipicamente salesiani manifesta. L'articolo
12 dedicato alla testimontanza delle beatitudini rienua già in
quest'ordine di considerazioti.

Cone si conporta il Cooperatore dauanti al mondo in cui
la sua vocazione salesiana lo chiama a vivere ed a lavorare
per esservi 'luce e lievito'?. Questo aticolo lo spiega da due
punti di vista:

- di fronte al bene pratica l'ottimismo;

- di fronte al male pradca il coraggio realista.
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29.1. Ottimismo di fronte al bene (art. 29 § 1)

La caità pastorale salesiana detta al Cooperatore che
vive in pieno mondo un atteggiamento di fondo eminente-
mente positivo: quello della 'solidarietà'. Non si pone orgo-
gliosamente sopra o da parte, per giudicare e maledire, cre-
dendosi migliore degli 'alffi'. Come cristiano << si sente parte
viva della Chiesa », gli ricorda l'articolo 27. Come cristiano
laico si sente parte viva del mondo, 'cittadino' pienamente
inserito nella realtà temporale e corresponsabile in essa.

Lo guarda, quindi, con amore, con I'ardente desiderio
di conribuire alla sua crescita e riuscita integrale essendovi
<< luce e lievito ». fn questo imita e rappresenta Dio stesso,
che << ha tanto amato il mondo da mandargli il suo Figlio
per salvarlo» (Gv 3,16 t7). Imita e rappresenta la Chiesa
conciliare, che << si sente realmente ed intimamente solidale
con il genere umano e con la storia, e condivide le gioie e
le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, so-
prattutto dei poveri e dei sofferenti »> 

1 Imita e rappresenta
dan Bosco, che attraverso i suoi Exallievi e Cooperatori vole-
va contribuire al migliore awenire della società: << Il Coope-
ratore opera per il bene della Chiesa e della società »>, dice
l'articolo J.

Nell'ambito di quest'atteggiamento globale fatto di stima
e di solidarietà, il Cooperatore wiluppa in sé tre atteggia-
menti più precisi.

29.1.1,. <.rCnr»p NELLE RrsoRSE TNTERIoRI DELL'uoMo»>

Crede che Dio creatore e redentore, nella sua prowide-
nza, ha deposto in ogni persona risorse naturdi e grazie so-
prannaturali, sulle quali l'uomo di azione o I'educatore può
sempre fare affidamento e trovare validi motivi per sperare.

Era questa la convinzione di san Francesco di Sales,

<<modello di vero umanesimo» (art.28 § 1). Era questa Ia
convinzione di don Bosco, awersario del giansenismo del
suo tempo: << in un giovane anche il più disgraziato - diceva

'GS1.
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- c'è sempre un punto accessibile al bene, una corda sensi-

bile» da far vibrare2.
Si è visto, commentando l'articolo 15, che tutto il Siste-

ma preventivo consiste nel « far appello alle risorse interiori
della persona ». Nei diversi contesti in cui vive, formati da

giovani o da adulti o dagli uni e dagli altri insieme,-il 6oo-

!"rrtore tende a dare fiducia, ad affidare responsabilità, a

far crescere le persone, a diffondere ottimismo'

29.1.2. <<CoNDIvmr, I vAroRI DELIa PRoPRIA GIJLTURA»>

Nella situazioni e negli awenimenti di questo mondo,
l'ottimismo salesiano pona il Cooperatore a vedere il lato
buono più &e gli aspetti negativi, davanti ai qua[ per aluo
non chiude gli occhi. Anzi, cerca istintivamente di scoprire
tutto ciò che-si fa di bene e di cui si parla poco, perché ge-

neralmente l'opinione pubblica ertatizza quasi unicamenle !e
tragedie e gli- scandali: puruoppo <( un albero che cade fa
più rumore-di tutto un bosco che cresce»r, dice un saggio

proverbio cinese.
Egli accoglie e apprezza tutto ciò che è veramente uma-

no e iorrisponde a q"A*,. aspetto della vocazione e |rgnita
dell'uomo è, in particolare, .,i valori della propria cukura».
« Condivide con 

-i 
giovani - recita l'articolo 14 § 1 .- il g*t9

dei valori autentici». Ascolta, quindi, volentieri l'invito di
san Paolo ai fedeli di Filippi: <. Fratelli, tutto ciò che vi è di
vero, di nobile, di giusto,- & puro, di amabile, di onorwole,
se c'è altra virtù e alua lode, ecco ciò che deve preoccupar.-

vi (...). Allora il Dio della pace sarà con voi» (Fil 4,8s). E
il testo che la Iiturgia del 31 gennaio applica a don Bosco; è
anche il testo che il Vaticano II ha preso come orientamento
generale per il dialogo all'interno della Chiesa, e- d questa

éon i noÀ cattolici, i non cristiani e con il mondo contem-
poraneo 3.

2 MB V t67.

' Cf LG 1lb, 16, 17; I-lR lb, 4hi; NAE 2b, 1a, 4b; AG 9' 22a;

GS 11b, l6b. In.ltti pr"ti il Concilio parla dei valori «umani, naturali,
perenni, positivi, morali, socio-culturali » del mondo c-he il cristiano rico-

nosce volèntieri e si applica a wiluppare: cf GE 1,2,5; NAE 2; AA27'
29; PO 17; GS 4, ll, )6, )7, 5), 57, 6L.
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L'Associazione si rallegra di contare tra i suoi soci rap-
presentanti di culture diversissime, legittimamente fieri defia
propria culmra e pronti a wilupparla in senso cristiano e sa-
lesiano a.

29.13. <<Accrrra LA NovrrÀ coN cRrsrrANo sENSo cRrrrco»>

. I Cooperatore assume un atteggiamento positivo di
fronte.ad ogni folma di aurentico p.t"gr.so, pràsa di pos-
sesso. delle cose, dignità e libertà di ogni p.noru e di ògni
popolo, pari dignità tra uomini e donne, iolidarietà ,.-fr.
più strena a livello interpersonale, sociale, nazionale, interna-
zionale.

Di fronte alle novità, non assume un atteggiamento pre-
giudiziale negativo o diffidente. È propenso piuttostà a
prenderle in favorevole considerazione, << qpecie sè gradite ai
giovani» che sono naturalmente attenti all'inedito,-.ssendo,
almeno alcuni di essi, le antenne sensibili del futuro.

Don Bosco amava ciò che piaceva ai giovani, serza pau-
ra; nelle sue case, essi si trovavano bene À vi vivevano sènza
mortificanti inibizioni; vi potevano praticare lo sport, la mu-
sica, il tearo, il turismo...

Evidentemente, in tutto questo occorre esercitare il /z'-
scernimento, il « cristiano senso critico »: le novità non sono
sempfe progresso; a volte sono futili e anche dannose, per-
ché i mercanti di novità manipolano subdolament. i.'.o-
scienze e sfruttano la naturale sete di cambio. perciò il Coo-
peratore segue I'aurea norma di san Paolo: << Esaminate tut-
to, e ritenete ciò che è buono» (1 Tes 521,). L'Apostolo la
suggerisce per la vedfica del dono della profezia, cJle è ap-
punto una sonda sul futuro nuovo che ci viene da Dio. C-hi
rifiuta il presente e non tende all'awenire afferma con ciò
stesso Ia sua inettitudine a essere educatore di giovani!

a Si veda anche il commento all'anicolo L2 ctrca l'o,zrrrgelirzszisns
delle culture.
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29.2. Cnruggo redista di fronte al male (art. 29 § 2)

Il Cooperatore non è un ingenuo.. Aprendo gli occhi
volentieri sul bene, vede anche il male del mondo e della
propria epoca, quella parte del mondo che è permeata dal
male e soggetta al Maligno di cui parla san Giovanni nella
sua prima lettera (1 Gv 2,15 17;5,19): sotto tante forme il
male dilaga nella realtà d'oggi: Ma anche qui il Cooperatore
assume un atteggiamento positivo e coraggiosamente operati-
vo,

In primo luogo <, re*a fiduciaso »r: l'osservazione della na-

tura, la percezione della storia, soprattutto la sua fede lo
convincono che la vita finisce sempre per trionfare sulle for-
ze di morte. Il ptogetto di Dio va avanti. Il nostro mondo è
un mondo definitivamente salvato dalla pasqua di Cristo;
nella pazienza e nel dolore stesso questa pztsqua non cessa

di operare. Anche davanti alle costatazioni più tragiche, il
Cooperatore non può disperare né scoraggiarsi. fucolta l'in-
vito che don Bosco rivolge a ciascuno dei direttori salesiani

come primo dei 'ricordi', il motto della grande Teresa, ripe-
tuto da don Cafasso: <<Niente ti turbi!>>5: è un'eco della pa-
rola di Gesù stesso agli apostoli: << Non sia tubato il vostro
cuore. Abbiate fede (...) Abbiate pace in me (...) Abbiate
fiducia: io ho vinto il mondo» (Gv t4,1..27; 16,3)).

Il testo prosegue: << Non si lamenta inutilmente né si la-
scia trascinare dalla critica negativa ». Il Cooperatore rifiuta
di cedere alla tendenza naturale di molti adulti di lodare
con nostalgia il passato e di gemere sul proprio tempo con
acidità e aggressività. « Chi è sempre pronto a lamentami
non ha vero spirito salesiano »>, afferma don Caviglia 6.

Certo, non teme di contestare tutto ciò che va contro la
veta vocazione umana, e specialmente contro ciò che demo-
lisce la sperarìza dei giovani.. Ma lo fa in maniera lucida,
leale, pratica, coragiosa: <.< s'impegna a risanare ed a rinnova-
re...r, recita l'articolo 11 § 1. È troppo facile fare grandi

, MB YIT 524.
6 Cevrcua Alberto, C.onfetmze sallo spirito salesiano (Torino PAS

1949, cidostilato) 14.
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discorsi di domenica e poi incrociare le braccia. Il Coopera-
tore preferisce i fatti alle parole: << combatte il male .on co-
raggio e costal)za)>, non abbandona il terreno ai caaivi o
agli sfruttatori. Don Bosco era del parere che buona parte
44_ -4. in questo mondo viene più dalla pigrnia dei figli
della luce che lasciano fare che Àon dalla 

-ialUia 
dei fifi

delle tenebre; lui stesso aveva un temperamento di lottatoie
leale.

Sopratutto, quindi, il Cooperatore <<s'impegna a molti-
plicare il bene ». Più i cattivi si agitano e più il male si dif-
fonde, più il discepolo di don Bosco si iente provocato a
rimboccare le maniche per agire sull'opinione pubblica, per
cercare soluzioni nuove di bene, soprattutto (uando è- in
gioco la situazione di debolezza dei giovani. Nòn è proprio
per questo che è stata fondata l'Associazione? <<.rrr mòdo
pratico per giovare aI buon costume ed alla civile società »>

(titolo del Regolamento del 1970. E l'articolo 50 cita questa
frase tanto significativa del Fondatore: << L'Associazione è
fatta per scaotere dal langaore nel quale giacciono tanti cri-
stiani, e diffondere l'energia della carità»7.

118
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ART, ]O

STILE DI AZIONE

§ 1. Don Bosco fu un uomo pratico e intraprendente, un
làvoratore infaticabile e crcativo, animato da una inintemot-
ta e profonda vita interiore. Il Cooperatore, convinto del
valore dell'azione, la radica nell'unione con Dio e wolge i
suoi vari compiti con decisione e zelol è disponibile e ge-

nefoso.

§ 2. Attento alla realtà ed ai segni dei tempi r, ha il senso
del concreto, sa discemere i disegni del Signore e si impe-
gna con spirito di iniziativa a dare una risposta alle ugen-
ze che si presentano, pronto a veriftcare e riadattare costan-
temente la ptopda azione.

§ 3. " Lavoro e tempefanza! »>, faccomandava Don Bosco.
Il Cooperatore afihonta con setenità le fatiche e le difficoltà
della vita e accetta la ctoce che segna immancabilmente il
lavoro apostolico.

I Cf Vat. II, GS 4.11.

L'ultima riflessione ha già introdotto nell'argomento di
questo articolo. Non si tratta qui del 'lavoro professionale'
del Cooperatore: ne ha parlato l'articolo 10 per dire che egli
vi si applica con la massima competenza e serietà. Più am-
piamente si tratta della sua 'azione', o forze meglio del-
\'aspetto attiuo e operatiuo della sua vita in tutti i campi, e
più particolarmente nel campo apostolico. « Il primo elemen-
to dominante dello spitito salesiano - scrive don Ceria - è la
prodigiosa attività sià collettiva che individuale »> 

1. Commen-
tando l'articolo 28, si è sotolineato come la carità pastorale

I Crrra Eugenio, Annali della Società salesiana I (SEI, Torino 1941)
722
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salesiana viene caratterazata dal dinamismo giovanile e da
uno zelo ardente << che ha bisogno di agire, di realizzare ». È
proprio questo 'stile dinamico' che viene spiegato qui.

L'articolo si divide in tre capouersi. I1 primo espone lo
stile globale dell'azione del Cooperatore ('lavoro'). Gli altri
due presentano alcune sue tipiche caratteristiche: il realismo
flessibile e il coraggio pronto al sacrificio ('temperanza').
Don Rinaldi sintetizzò questo in una magnifica formula:
« La vita salesiana, considerata nella sua attività, è lavoro e
temperanza vivificati dalla carità del cuore»2.

10.1. Stile globale di azione animata da zelo (art. 30 § 1)

30.1.1,. DoN Bosco È uN sANTo DELL'AZoNE

L'articolo inizia con un riferimento al Fondatore. Tra i
santi don Bosco è senz'altro uno di quelli che ha lavorato di
più per il Regno e che ha esaltato di più il lavoro compiuro
per il Regno, che è il << cooperare con Dio nella rcalizzazio-
ne del suo piano di sùvezzar. È impressionante ciò che egli
rcahzzò nei 73 anni della sua vita: opere giovanili (oratori,
scuole per studenti e per afiigiant, cenri vocazionali), opere
popolari (stampa principalmente), opere missionarie (orga-
ntzzazione di undici spedizioni); fondazione di tre Gruppi
apostolici (in mezzo all'incomprensione di molti); costruzione
di quattro chiese (di cui due oggi sono basiliche); direzione
spirituale (specialmente mediante la confessione): lavoro di
scrittore popolare (un centinaio di libri e opuscoli): media-
zione tra la Santa Sede ed il nuovo Stato italiano: numerosi
viaggi (alcuni lunghissimi: Parigi, Barcellona)... Morì di fati-
ca, tconsumato'.

E insistette con una forza straordinaria sul lavoro presso
i suoi figli, promettendo loro <,pane, lavoro e paradisor>3.
<< Ecco lo scandalo di un santo - nota don Caigha -: dice
molte più volte 'lavoriamo' che non 'preghiamo' ,> a. 

<< Non

2 In ACS 56 Q6 apile l9)l) 9)4.
3 MB )(II ,98.
a Cavrcrra Alberto, C-onferenze suilo spirito salesiana ll0.
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state mai inoperanti: se non lavorate voi, lavora il demo-
nio>>5. <,Chi non sa lavorare non è salesiano»6. Sul letto di
morte, per due volte disse a don Rua: << Ti raccomando di
dire a tutti i salesiani che lavorino con zelo e ardore. Lavo-
ro! Lavoro! » 7

Ma osserviamo che il testo dell'articolo aggiunge << ani-
mnto da una ininterrotta e profonda vita inteiiore »: non si
tratta solo del lavoro materialmente compiuto, anche se be-
ne, ma di un lavoro che ha una 'anima', la carità pastorale,
la consapevolezza di'cooperare' con Dio creatore e-redento-
re per il suo Regno.

,0.2. Il Cooperatore è un uomo d'azione

Come il suo Fondatore, il Cooperatore è << convinto del
valore dell'azione »: è l'affermazione centrale del capoverso.
Non dice mai: 'Non c'è niente da fare!' No: c'è tanto da
fare,, sempre! Si ritrova qui la prospetriva di fondo dell'arri-
colo 27: i bisogni della Chiesa, del mondo, dei giovani, del
mio paese, della mia città, del mio quartiere sono tanti; e
tante le urgerze; e Dio mi ba faao finuito e dato la capacità
di agire, di rcali,zarc, di cambiare o far avanzate le còse, a
tutti i livelli. AI Cooperatore personalmente ed ai Coopera-
tori nel loro insieme, Dio rivolge l'invito a 'co-operaret co,
lui per la riuscita del suo piano per tale scopo, iiceva Ge-
sù, Egli <<lavora sempre» (Gv 5,17). Allora, come non es-
sere, nei vari compiti, << deciso, disponibile, generoso »?
Oppure con una parola forse più tipicamente salesiana, già

lpplicata. a san-Francesco di Sales (art. 28 § 1): 'zelanté'?
La'zelo', -si è fano notare, è l'operosità ardénte, appassio-
nata, 'di fuoco'.

Basterà rilevare che tale operosità non è agjtazione, né
puo bisogno di muoversi, né semplice espressione di un
temperamento dinamico, e ancora meno prurito di rcalnzarc
qualcosa per attirare I'altrui atrenzione e [oder è azione moti-

, NIB )trtr 4ll.
6 MB XD( 152.
7 MB XVItr 49'.
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aata e animata interiormente, << radicata nell'unione con Dio r>

per il quale in definitiva viene compiuta. Don Rinaldi trovò
ancora una volta la formula sintetica giusta: occorre acquista-
re << quella operosità instancabile santificata dalla preghiera e

da]l'unione con Dio, che derre essere la caratteistica dei figli
di don Bosco »> 

8.

Operosità ispirata dall'amore autentico: « Figlioli, non
amiamo a parole e con la lingua, ma con opere e in verità »

(1 Gv 1,16).

10.1. C-oncretezza, o,eativd,ità, flessibilità (art. l0 § 2)

Questa operosità intensa ha delle caratteristiòhe net-
tamente salesiane, quelle stesse di cui il Fondatore lasciò il-
luminanti esempi. Il secondo capoverso ne segnala tre legate
fra loro.

)0.3.1. Arrpvaonrp ArtA REALTA

Chi legge la vita di don Bosco s'accorge che tutte le o-
pere che ha successivamente lanciato non sono mai state de-
cise prima, a tavolino, sulla carta, ma a contatto con la real-
tà vissuta, dopo la scoperta di necessità o di urgenze del
momento e del luogo, nelle quali discemeva un appello di
Dio: << Sono sempre andato avanti come il Signore mi ispira-
va e le circostanze esigevano»>, dissg alla fine della sua vitae.

Così è per ogni suo discepolo, << attento alla realtà ed ai
segni dei tempi », in un contesto di rapido cambio socio-
culturale e di situazioni storiche nuove ed evolventi. Il Coo-
peratore apre gli occhi e le oreccJrie, si fa sensibile non solo
allo wiluppo delle idee, ma più ancora all'immediatezza con-
creta delle persone e degli awenimenti. L'appello angosciato
di un parroco o l'incontro con un gruppetto dt rugazzi ab-

8 Capitolo Generale del L922; formula Passata nei Regolarnenti, ne)
capitolo pèr la formazione dei novizi salesiani (ed. 1966, n. 280 § 4). Sul
lavoro collaborazione all'opera di Dio creatore e redentore, il Cooperatore
può leggere l'enciclica di GrovaNr.u Paoro II, ltborem exercens (Roma
1981).

e À{B xvII 127.
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bandonati basterà per provocare un'azione catechetica o la
fondazione di un oratorio 'alla Valdocco'.

)0.3.2. Irmarwe cREATTvA

Ma forse si dowà inventare altra cosa diversa della ca-
techesi o della scuola più adatta alla situazione... Don Bosco
è stato <<creativo» (dice il § 1), pieno di immaginazione pa-
storale, non per il piacere di lanciare delle novità, ma per
sperimentare soluzioni efficaci, rispondenti tempestivamente
alle urgenze. E più di una volta, ha dovuto rischiare e af-
frontare le critiche e le incomprensioni altrui. Scrisse un
giomo ad un Cooperatore,, per incoraggiarlo nella fondazio-
ne di un'opera salesiana, questa frase straordinaria: << Nelle
cose che tornano a vantagglo della pericolante gioventù o
servono a guadagnare anime a Dio, io coro aaanti fino alla
temeraietà!»lo E una frase alla san Paolo: «Dio non ci ha
dato uno spirito di timidezza, ma uno spirito dr fona»> (2
Tim 1,7).

Così ogni suo discepolo <, s'impegna con spirito di inizia-
tiva ». Non aspetta condizioni ideali per cominciare. Se le
tali opere o i tali metodi del passato si rivelano ancora vali-
di, non si fa scrupolo di usarli ancora. Ma crea qualcosa di
nuovo e di adatto (sia all'opera sia nel metodo) là dove se
ne fa sentire la necessità.

30.3 3. FrrssmnrrÀ FT.JNzoNALE

Infatti, bisogna diffidare del peso dell'abitudine e della
marrcanza di attenzione alla realtà.. Fedeltà alla vita ed al
suo movimento, più che a certe leggi e strutture: ecco l'ulti-
mo ratto caratteristico di questo comportamento di risposta
alle urgenze. Le persone e gh ambienti evolvono, sopratnftto
oggi, sopratnrtto tra i giovani, che sono per lo più le forze
più sensibili all'awenire. Di qui i due impegm segnalati: ue-
ifìcare periodicamente la propria azione per giudicame la
reale efficacia; iadattarla continuamente per mantenerla effi-
cace secondo il ritmo della vita. Il Vaticano II nota che il
compito dell'educatore sE€, tta le altre qualità urnane,

ro Ep Itr 166; MB )trV 602.
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<( una capacità pronta e costante di rinnovamento e di adat-
tamento »> 

1r.

In tutto questo, evidentemente, il Cooperatore manifesta
senso d'equilibrio e ifiuta di cadere nella mania d.el cambiare:
se si riadatta continuamente, non lo fa per ragioni ù fonta-
sia o di incostanza personale, ma per ubbidire al realismo
apostolico. Mra a risultati positivi, non per il piacere della
riuscita ridicolamente vanitosa, ma perché sono in gioco il
bene delle persone e la venuta del Regno di Dio. Il criterio
oratoriano di don Bosco non è alternativo alle istituzioni ma
è da considerare piuttosto in relazione alla loro origine e alla
loro vitalità.

10.4. Accettazione della croce e delle fatiche: temperanza
(art. ,0 § ,)

D'altronde, i risultati non sempre si otrengono! Chi non
ha i suoi scacchi, i suoi momenti di prova fisica o morale,
di vera faica, di incomprensione o di conflitto con gli altri?
Don Bosco non ebbe cefto vita facile e pacrtica: fu perse-
guitato dai valdesi, dalle autorità civili anticlericali e, cosa
più dolorosa, dal proprio arcivescovo! E inoltre ha sofferto
moltissimo nel suo coqpo, non ha << reso vana la croce di
Cristo» (1 Cor 7,17; d Lc 923; 14,27). L'ha portata con
coraggio sereno, offrendo tutto per i giovani e per il futuro
della sua opera.

30.4.I. Lavono E TEMPF-RANzA

Don Bosco ha parlato molto di << temperanza ». Conviene
capirla bene, e capire perché l'ha legata ad un'alta parola,
sicché l'espressione << lavoro e temperanza » è diventata il se-
condo motto dei suoi figli, esattamente corrispondente al
« Da mihi animas, cetera tolle ».

Il binomio ha il suo valore come tale ed i due elementi
sono inscindibili. La seconda parte del mofto non designa
una cosa a pafte, alla quale bisognerebbe dare la propria
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consistenza, e nemrneno una cosa parallela a17a prnta. È la
prima, rna aista sotto l'aspetto delle sue euidenti esigenze. Come
immaginare una carità pastorale salesiana senza sacrificio?
Vero << lavoro >> e ricerca dei propri comodi sono inconcilia-
bili! Don Bosco ne ha awertito i salesiani: << Quando comin-
cenrnno tra noi le comodità e le agiatezze, la nostra Società
ha compiuto il suo corso »> 

u, mentre << il laaoro e la tempe-
ranza faranno fiorire la Congregazione>>r3.

)0.4.2. AccsrrAzoNE DELLA cRocE

I1 salesiano, anche Cooperatore, non privilegia un tipo di
mortificazione piuttosto artificiale: digiuni, privazioni doloro-
se, flagellazioni (anche se vari figli di don Bosco hanno por-
tato il cilicio). Senza prescindere dall'essere monificato in
certi atti della sua vita, fa in modo che tutta la sua ùta sia
mortificata e penitente, perché è una vtta donata. La sua pe-
titerza si chiama in concreto: accettazione di essere distur-
bato, apeftura alle urgenze, disponibilità a dire di sì al servi-
zio che è richiesto, rinuncia a ciò che sarebbe più facile, ac-
cettazione delle fatiche, pazienza e sorriso ln mezzo alle dif-
ficoltà quotidiane... Questa è la croce più abituale del Coo-
peratore, ed è capace di ponarlo alla santirà, tanto più che
il Signore, forse, ad un cefto momento, caricherà le sue
spalle di una croce più esplicita, come un grande lutto, f in-
comprensione di chi avrebbe dovuto aiutare, una malattia,
lo scacco imprevisto di una attività apostolica intrapresa con
generosità...

Il più delle volte, la moralicazione nella vita del Coope-
ratore non la si uede: è mescolata alla sua attività quotidiana,
si nasconde sotto un viso vivace e gioioso, come le spine nel
pergolato di rose ra. Così è stato in sommo grado per don
Bosco. Ma non per questo non esiste. Risulta che la famosa
<( temperanza » è, in lui,, realtà eminentemente positiaa e fat-
tore di maturazione, di equilibrio e di serenità: « Più che
una virtù a se stante, la temperanza è un atteggiamento esi-

D Dal Testamento spirituale del 1886, in MB XVII 272.
D MB XII 466; )trV 124; W L$.
14 MB Itr ]2.
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stenziale di fondo che comporta parecchie virtù moderatrici,
dre conducono al dominio su noi stessi, alla signoria sul no-
stro cuore e sulle passioni » 15, d comportamento <( giusto »

nelle relazioni, all'umiltà ed alla semplicità. In particolare, es-

sa entra in gioco per fare del Cooperatore quel testimone
delle Beatitudini (di cui parla l'articolo 12), che ubbidisce al
piano di Dio, rifiuta la icchezza ed il lusso, vive la propria
sessualità con delicatezza e oblxività, e << crede nella fecondi-
tà della sofferenza » e della non violenza.

D VtcaNÒ Egidio, I-a teruperanza, in Un progetto euangelico di uita at-
tfua (E)le Di Ci, Torino 1982) 119s. Tutto il capitolo è da leggere. Si ve-
da anche il suo commento alla strenna del 1982, Latnro e ten perafiza.
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ART. ]1

AFFABILITA NELLE RELAZIOM

§ 1. I Cooperatote nutre in sé una gioia ptofonda e sere-
na e la diffonde per testimoniare che il Signore lo accom-
pagrra i, ogri momento col suo amone: << Seniamo il Signo-
re in santa allegria!»I.

§ 2. Nelle sue relazioni, pratica l'<<amotevolezza>> voluta
da Don Bosco: si sforza di essete apetro e condiale, pronto
a fare il primo passo e ad accogliete sempre con bontà, ri-
spetto e pazienza. Tende a suscitare rapporti di ftducia e
anldlszia per creare intomo a sé un clima di famiglia fatto
di semplicità e affetto. È .rn operatone di pace 

"h" ""t""nel dialogo il chiarimento e l'accotdo.

t DoN Bosco, Il giouane proweduto, Prologo Gal Salruo 1N,2); d m-
che Fil 4,4: lqr:lra della Messa del 31 gennaio.

Dopo lo stile di azione,lo stile di relazioni, sempre sot-
to il segno e la spinta della 'carità pastorale salesiana'. Viene
presentato nei due aspetti della gioia e dello spirito di fami-
gha.

11.1. Gioia <<profonda e senena» (art. ,1 § 1)

Ecco una caratteristica inconfondibile dello spirito sa-

lesiano. Ogni vero salesiano è allegro, è cosa risaputa. Ma
attenzione! Il dettato dell'articolo usa espressioni precise e si-
gnificative. La gioia salesiana non è solo 'buon umore', né
'rumore', nefirmeno solo espressione di un temperamento fe-
lice e forse un po'superficiale.. E realtà «profonda», che il
Cooperatore << nutre in sé » in maniera permanmte: è lo sta-
to d'anino di chi, nella fede viva, ripone la propria vita e le
proprie preoccupazioni nelle mani di un Padre infinitamente
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buono: è consapevole che la sua vocazione è stupenda, che
il suo lavoro è utile, che le sue prove stesse sono feconde.

La gioia salesiana è quindi una gioia serefia, ranquilla,
istallata nel cuore, compagna della 'pace' del Risorto. È ri-
fiuto di afiiarezza e aggessività. Si manifesta sul volto e nei
gesti di amabilità. Ma ha bisogno di essere 'nutrita'. Come?
con la consapevolezza della preserza permanente in noi della
vita del Risorto, con il quale si lavora al grande progetto del
Padre, e con la fedeltà alle ispirazioni del suo Spirito. « Ral-
legratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegrate-
vi. I Signore è vicino » (Fil 4,4), ci dice san Paolo nel gior-
no della festa di don Bosco. È un frutto della vita di grazial

Ma la gioia fa anche parte della missione salesiana. I gio-
vani aspettano da ogni discepolo di don Bosco la testimo-
nianza della gioia. Chi è spesso di malumore, quale immagi-
ne offre del Dio che egli serve? Come può apparire portato-
re di una 'Buona Novella'? Di un Dio che ama la vita e la
libertà? Perciò il Cooperatore <. diffonde » la gioia, è comu-
nicatore di allegria e di festa. Come i giovani, e con loto
ana i. canto, la musica, il cortile chiassoso, il teatro, le pas-
seggiate...

Tenta di creare attomo a loro quel clima in cui possono
sperimentare più facilmente l'efficacia liberattice della grazia
di Cristo.

]1.2. Amorevolezza e spitito di famiglia (art. 31 § 2)

Il secondo capoverso assai denso meriterebbe un lungo
commento: presenta la tipica <<'amorevolezza»>' salesiala, at-
teggiamento di bontà allo stesso tempo interiore ed esteriore
che caratternza le relazioni del Cooperatore non solo con i
giovani, ma con tutti: ftatelù,, amici, compagni di lavoro e di
tempo libero, fratelli e sorelle salesiani, persone incontrate
occasionalmente... Ne è stato detto qualcosa quando, nell'ar-
ticolo 15, si è spiegato I Sistema preuentiuo, di cui costituisce
il terzo elemento (ragione, religione, amorevolezza). E pure
conosciuta la famosa Lettera da Roma del t0 maggio 1884,
dove l'amorcvolezza è presentata da don Bosco stesso nel
suo contesto privilegiato: il primo Oratorio di Valdocco. Il
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breve commento qui offerto vorrebbe sottolineare quattro
aspetti dell'« affabilità nelle relaziorrr» (titolo), espressione tra
le più tipiche della carità pastorale salesiana.

)I.2.t. L'ACCocrmNzA

<< Il Cooperatore si sfotza di essere aperto e cordiale,
pronto a f.arc il primo passo e ad arcogliere ». Il salesiano
Cooperatore non è chiuso in se stesso, misantropo, ma 'uo-
mo di relazione', perché non si può immaginare un cristiano
apostolo che abbia propositi da eremita. Egli assume quindi
gli atteggiamenti che favoriscono il contatto. << Apeno e cor-
diale, richiama viso sorridente e mani tese. Le due espres-

sioni che seguono sono complementari: andare uerso l'altto,
rbeaere l'alffo che viene. Fare il primo passo verso cJri è ti-
mido o timoroso, verso colui che un esagerato senso di ri-
spetto tiene muto o lontano, sopprimere le distanze, awici-
nami con simpatia, 'scendere dal pulpito', 'farsi piccolo con i
piccoli': don Bosco non cessava di raccomandare questi at-
teggiamenti ai suoi. Quando poi è l'altro che si awicina, oc-
corre accoglierlo 'sempre', aprirgli la propria porta ed il pro-
prio cuore, ascoltarlo, entrare nei suoi interessi.

Tutto questo mette in gioco un ricco atteggiamento
composto da molte virtù che, tra noi, si chiamano: bontà

clre cerca il bene dell'altro: stima e ispeao c-he rifiutano di
accapanarlo e riconoscono, anche dietro i difetti, la dignità
personale unica dell'altro; [a pa.zienza che non è altro che
l'amore costante e perseverante: << La carità è benigna è pa-

ziente r>, dice san Paolo, e a Lui fa eco don Bosco. Tutto
questo si riassume nell'aver 'il senso della persona': sforzarci
di considerare ciascuno come Dio, che conosce e ama ognu-
no personalmente, senza discriminazioni (Mt 5,45), come
Cristo Buon Pastore, che conosce le sue pecore e le chiama
per nome (Gv 10), come don Bosco, che guardò e amò in
questa maniera tutti coloro che incontrava o che lo circon-
davano. Ogni persona è un universo, un mistero, un fratello
per il quale Cristo si è sacrificato (Rm 14,15).
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)L.2.2. L'AuonrvoLrzza. La rauuenrrÀ
La frase seguente wiluppa i contenuti dell'aggettivo 'co-

rdiale', e termina con la parola 'affefro'. Negli scritti di don
Bosco si trovano le due parole 'familiarità' e 'arnotettolezz'
dre sono tipicamente salesiane. Si equivalgono, perché tutte
e due indicano un affetto dimostrato,la prima forse insisten-
do di più sul comporta.mento esteriore, la seconda sull'atteg-
giamento interiore del cuore che ama. Qui vengono sponta-
nee le famose frasi della Lettera da Roma del 10 maggio
1884: « Che i giovani non solo siano amati, ma conoscano
di essere amati (...). Senza familiarità non si dimostra l'af-
fetto, e senza questa dimostrazione non vi può essere confi-
denza. Chi vuole essere amato bisogna che faccia aedere che
ama. Gesù Cristo si fece piccolo con i piccoli e ponò le no-
sme infermità. Ecco il maestro della familiarità! (...) Il supe-
riore sia tutto cuore per cercare il bene spirituale e tempora-
le di coloro che la Prowidenza gl, h, affidati » 1.

Il salesiano è 'uomo di cuore', segno visibile (almeno

un poco) della tenerezza del Padre celeste, della carità del
Buon Pastore, della sollecitudine materna di Maria, ha det-
to l'articolo 28. È un uomo sensibile, che non crede di do-
ver essere austero e freddo per mantenere la sua 'dignità'
o la sua 'autorità'. Ama personalmente, come un fratello, un
amico: << cerca di arivare aI cuore e procura di farsi ama-
re », dice qui il testo. Il suo affetto vero e personale è ric-
co di sentimenti: felicità e gioia nell'incontro e nella comu-
nione, pena e ttistezza nell'assenza o nel condividere qual-
che dolore.

Per non essere fraintesi, occorre ricordare qui l'espres-
sione con cui termina l'articolo 15: << Procura di farsi amare
con maturità e trasparenza »>. Due parole d'oro! Infani la vera
amorevolezza è agh antipodi del sentimentalismo: 'voler be-
ne' all'altro è voler sul serio il suo bene, nella inuntia ad
ogni ricerca di tipo egoistico, ad ogni voglia di accaparrare i
cuori per il proprio godimento, quindi ad ogni gesto o pa-
rola che possa essere male interpretato o possa turbare, a
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qualsiasi intimità cJre impedirebbe di restare aperto a tutti.
<< Una visione wangelica della castità stimola il Cooperatore
a comport,rmenti di de)icatu,,za»>, recita l'articolo L2. La
temperanza interviene qui per mantenere I'amorevolezza nefla
sua autenticità.

Il Cooperatore, dunque, ha un cuore spontaneo e sem-
plice, ma delicato, un cuote tenero e tuttavia non debole né

iir..o, una sensibilità reale e tuttavia padrone di sé. È come
un miracolo dt equilibrio, in realtà vn dano della grazia dt
Dio, attraverso la presenza dello Spirito di carità. Grazie a

lui l'amorevolezza salesiana ha la disinvoltura propria dei fi-
gli e delle figlie di Dio.

)L2.3. Ir cmre DI FAMIGLIA

Questo parugrafto, molto denso, parla anche di <. clima di
famiglia r. Infatti, quando il Cooperatore ottiene successo

nel suo sforzo di << suscitare rapporti di fiducia e amicizia»,
l'affetto .h. .gl, dimostra viene 'ricambiato', e allora si crea

un clima, un ambiente, si respira un'aria, proprio quella che

caratteizza una famiglia. Lo spirito salesiano è « spirito di
f.amigha)>: esso fa sì che ciascuno si senta'a casa sua','a
proprio agio', ma anche responsabile di un bene comune.

È caratterizzato dalla ruutua confidenza, espressa princi-
palmente in due atteggiamenti. In primo luogo, l'lntensa in-
tercornunicazione: c'è bisogno e gioia di condividere tutto,
come in una vera famiglia: pensieri, interessi, progetti, gioie

e pene, esperienze e iniziative, e persino beni materiali.
Ogni membro arricchisce tutti gli ,Itti, ed è lui stesso arric-
chito da tutti: le persone crescono e cresce la loro comunio-
ne . ln secondo luogo, i rapporti attivi sono regolati dal ni-
nimo ricorso alla legge ed all'autorità, ai regolamenti ed alle

convenienze, e dal massimo appello alle potenze inteioi della
ragione, della libertà, del cuore, della fede. Si fa affidamen-
to più sulla persuasione che sull'imposizione, più sull'iniziati
va e sulla corresponsabilità che sul dovere e l'obbedienza,
più sull'amore libero e gioioso che sulla disciplina precisa e

austera. Risuona qui il gddo di don Bosco nella Lettera da
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Roma: « Perché si vuol sostituire alla carità la fueddezza dr
un regolamento? » 2.

Uno dei segni più sicuri dello spirito salesiano è quel-
l'afia dr disinvoltua, di libertà, di fantasia, di gioia che-cir-
cola tra i discepoli di don Bosco e negli ambienti di cui so-
no animatori. Non si è costretti, non si ha paura, si dice
ciò che si pensa, si porta il proprio contributo personale,
generoso, si inventa... Don Bosco stesso diceva: «A Dio
non piacciono le cose fatte per forza. Essendo Egli Dio
d'amore, vuole che tutto si faccia per arrore»>3.

3I.2.4. NEr.r.p possrBrI-r srruAzoM Dr coNFI.rrro

Un'ultima frase evoca le possibili situazioni di conflimo.
Come essere fedele allo << spirito di famiglia » salesiano quan-
do c'è disparità di vedute, incomprensione o urto con le-per-
sone con cui si ha a che fare? La situazione aftuale è contras-
segnata da un fenomeno conflitruale molto diffixo, cJre non
risparmia nessnn ambiente: basta pensare alla f.atrugha, alla
scuola, all'ambiente di lavoro, alla comunità ecclesiale stessa...

Anche don Bosco si è trovato in tali situazioni tragiche.
Non perdwa la calma né era facile allo scoraggiamento. Ri-
fuggiva dall'urto frontale. Era attento a prevenire possibili
opposizioni. Non potendole superare, le aggtrrava. Sapwa
pregare, attendere con fottezza. Non era però incline ad ab-
bandonare i suoi progetti quando li sapeva voluti da Dio.

ln caso di conflitto, il primo moto del Cooperatore è
quello di cercare ù cbiaire le cose attraverso un dialogo sin-
cero e sereno. Poi fa tutto il possibile per ffovare un punto
di convergenza e an accordo. Evita la critica demolitricè e la
contestaziòne sterilea. ..È convinto, secondo l'arricolo 12, che
la non violenza è lievito di pace e che il perdono costruisce la
fratemità». Spesso,, ci vorrà quell'atteggiamento ù forteaa
cristiana clre si cJriama pazienza, ma pazienza awolta di pre-
ghiera, di perdono e piena di speranzà: << La carità runo cre-
de, tutto sopporta, tutto spera» (L Cor 13,7).

2 À{B XVII llt., MB VI 15.
a Si veda il commento all'an. 29 § 2.
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ART. ]2

PREGHIERA SEMPLICE E VITALE

§ 1. L" esigenze della chiamata evangelica e I'espedenza

fersonale insegnano al Cooperatore che, senza l'unione con
Gesù Cristo, non può nulla r. Da lui riceve lo Spfuito che
lo illumina e gli dà forza giomo per giomo.

§ 2. Camtterizzata dallo spirito salesiano, la sua preghiem
è semplice e ftduciosa, gioiosa e oeativa, impregnata di in'
tenso ardore apostolico: soprattutto è adetente alla vita e si
prolunga in essa.

§ !. Trasfonna la sua vita in una liturgia di lode: il la-vo'

ro, il sollievo, le iniziative apostoliche, le gioie e le soffe-
renze sono così vissute nel Signote e diventano un dono a

Lui gradito e un <(inno alla sua gloria»>2.

I Cf Gv 15,5 e Vat. tr, AA 4.
2 Cf Yat. tr, LG )4; e oraziom Messa del 31. gennaio.

Lo spirito salesiano, centrato e sintetizzato nell'ardente
carità pastorale, permea anche la preghiera del Cooperatore.
Ma prima di descrivere le caratteristiche salesiane di questa
preghiera (§ 2), l'articolo ne softolinea la necessità (§ 1): in-
fine, mette in rilievo il senso della lode e gloria di Dio che
lo attraversa (§ 3).

12.1. Necessità dell'unione con Gesù Gisto (art. 32 § 1)

A dir il vero, non è direttamente la necessità della
preghiera che viene softolineata nel primo capoverso, ma,
più largamente e profondamente, quella dell'<, unione con
Gesù Cristo r>, la quale si esprime certo nei gesti della pre-
ghiera e dei sacramenti, ma anche nell'atteggiamento del
cuore vnito a Gesù vivo in una comunione di fede e di amo-
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re. Tale comunione può essere vissuta in ogni momeflto, at-
traverso tutte le amività e situazioni, come una specie di sta-
to d'animo continuo. È la realtà e la qualità di-questa fede
e di questo amore che bisogna verificare!

)2.L.1. CrusneNo uMTo AL suo SrcNonr

Che il Cooperatore debba essere unito con il Signore
Gesù è cosa evidente, per poco che sia stata capita la sua
vocazione cristiana e salesiana. Come cristiano chiamato aI-
l'apostolato, accoglie la parcla che Gesù rivolse a tutti i suoi
discepoli: << Io sono la vite, voi i tralci. Come il malcio non
può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così an-
che voi se non rimanete in me: Chi rimane in me e io in
lui, fa nrolto frutto; ma senza di me non potete far nulla»
(Gv 15,4 5). L'unione vitale con Cristo è una necessità asso-
luta per chi vuole portare frutti di santità personale e di fe-
condità apostolica.

L Concilio l'ha ricordato a tutti i laici: << Siccome la fonte
e l'origine di tutto l'apostolato della Chiesa è Cristo manda-
to dal Padre, è euidente che la fecondità dell'apostolato dei
laici dipende dalla loro vitale unione con Cristo, perché il
Signore dice: "Chi rimane in me ,...r."rr,.

Dopo aver detto che questa intima unione con Cristo
virene alinentata dagt aiuti spirituali forniti dalla Chiesa, lo
stesso nr.rmero precisa che essa vtene sperimentata nd, quoti-
diano stesso della vita, << mentre compiono con rettitudine gli
stessi doveri del mondo »>, e persino che cresce nella misura
in cui wolgono la propria attività secondo il volere divino.
« Né la cuta della frorigliu né gli altri impegni secolari devo-
no essere estranei alla loro vita spirituale, secondo il detto
dell'Apostolo: " Tutto quello che fate in parole o in opere,
tutto fate nel nome del Signore Gesù Cristo, rendendo gra-
zie a Dio e Padre pet mezzo di lui" (Col 3,L7)»2.

Dunque una profonda comunione con il Signore Gesù,
vissuta nell'andamento ordinario di tutta la vrta. Il Concilio

AA 4a.
AA 4a.2

,4



precisa poi che questo << ricbiede un esercizio continuo della
fede, della speranza e della carità »>:

- fede: per riconoscere Dio presente 'sempre e dovun-
que', per discernere Cristo presente nell'Eucarestia, nei sa-

cramenti, nei piccoli e nei poveri, per <( giudicare rettamente
del vero senso e valore delle realtà temporali »>;

- speranza: per rifiutare << la sciriavitù delle ricchezze »,
per dedicarsi ai compiti terreni serza cessare di tendere ver-
so i beni eterni, per essere forti nelle awersità;

- carità: per fare del bene a tutti con rettitudine, per
aiutarsi vicendevolmente, per vivere realmente lo spirito delle
beatitudini, compresa la persecuzione per la gittstizia).

Il meno che si possa dire è che non si tratta di una
<< comunione con Cristo » superficiale o sentimentale! È la
vita stessa, <( nascosta con Cristo in Dio », cioè orientata,
animata e trasforrzata dalla visuale cristiana delle cose e dalla
carità cristiana, nello Spirito Santo. E questo vale per il
Cooperatore, aggiungendo le precisazioni richieste dalla vi-
suale salesiana della fede e della carità pastorale.

)2.1.2. CrusrmNo coopERAToRE r-rNTTo AL suo StcNonr

Come cristiano chiamato a percorrere la strada salesiana,
il Cooperatore percepisce ancora maggiormente la necessità
della sua comunione di fede e di amore con Cristo, e per
mezzo di lui con I Padre, ndlo Spiito Santo. Basta che ri-
cordi i contenuti degli articoli 2 (Cistiano chianato) e 7 (A-
postolo secolare), e soprathrtto gLi articoli 27 28 e 30 § 1: sa-

rebbe insensato e ridicolo pretendere di « seguire l'Uomo
perfetto » (art. 7), di essere un <( cooperatore di Dio » e di
fare <.la più divina delle cose divine» (art. 27), dt mettere
al centro della sua vrta la carità pastorale per essere segno e
portatore del Buon Pastore ai giovani (rrrt. 28)... senza vive-
re unito a Gesù, << il Risorto che sta con noi tuni i giorni »
.art. 27). Tanto più che da lui solo, aggiunge L parugafio,
può ricevere l'indispensabile Spirito che, giorno dopo gior-
no, gli comunica la luce e la fona divina di cui ha radical-
mente bisogno.

, AA 4bcdef.
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Problema di fondo, quindi, per il Cooperarore è la real-
tà della sua fede viva, della sua piena adesione a Cristo e
sentita comunione con Lui, del suo sguardo e spirito fissati
su di Lui! Deve verificarla spesso. Deve ricorrere ai mezzi
necessari per conservarla e wiluppada, ricordandosi che il
suo Fondatore, don Bosco, è stato definito <. l'unione con
Dio ». Il prosieguo dell'afticolo e i successivi arricoli T )4 e
35 gliene indicano i mezzi principali.

)2.2. Le caratteristiche salesiane della preghiera (art. 32 § 2)

Entrando adesso nell'argomento della preghiera esplicita,
occoffe dire subito che non esiste una 'preghiera salesiana',
ma sicuramente esiste uno stile salesiano della preghiera cri-
stiana ecclesiale, sia personale che in gruppo. Questo secon-
do capoverso ne descrive alcuni tratti, che si possono divi-
dere in quatEo serie.

32.2.1. SrupucnÀ E FTDUCTA

La preghiera del salesiano Cooperatore è << semplice »> ne-
ll'ispirazione evangelica, nella quantità, nella forma esteriore.
Egli sente Dio vicino, e fa l'esperienza viva della sua pater-
nità sempre accogliente.

Riftrgge da preghiere lunghe e faticose (certo, chi spon-
taneamente vuole pregare di più può farlo), da formule ri-
cercate, da riti complicati, da dimostrazioni roppo esterio-
razate o emotive: la sua non è una preghiera aristocratica,
ma quella di un membro del 'popolo di Dio'. Altri fondato-
ri prescrissero ai membri del loro Terz'Ordine una serie di
esercizi o di formule particolari. Don Bosco è molto più so-
brio: ai suoi Cooperatori non chiese altro che le pratiche del
'buon cristiano': frequet:za ai sacramenti, ritiro mensile, e,
come speciale pratica quotidiana un Pater e rn'Aue per il
Papaa.

,6
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32.2.2. VrvacrrÀ E GIoIA

Semplice, però, non vuol dire passivo. Don Bosco ha

sempre voluto liturgie belle, 'gustose' con canto e musica,
con una equilibrata varietà che mantenga weglia l'attenzione
del cuore, rinnovi la gtroia interiore, f.accia sperimentare
quanto è bello stare con Dio: << Serviamo il Signore in santa
allegria!» recita I'articolo ,1 § 1.

Potrà capitare che un Cooperatore atraversi qualche pe-

riodo di aridità spirituale: allora un supplemento di fede lo
porterà ad una preghiera più umile e più supplicante, ma

mai << annoiata ».

)2.2.3. Annonr Aposrouco E pRESENITÀ DEI GIovANI

La preghiera del Cooperatore è quella di un servitore
del Regno di Dio, di un 'missionario dei giovani' animatg
dalh cfotà pastorale salesiana. È t,rtta attraversata da un af-
flato apostolico cJre si fa appello insistente: << Da mihi anima-
s! , e 

'.. Venga il tuo Redlàt ,, È piena degli interessi della
Chiesa universale e particolare, e di quelli della Famiglia sa-

lesiana, dell'Associazione e del Centro.
È preghiera per i giovani specialmente, perché lo sforzo

fatto pèr Ia loro salvuza pord frutto, e quando è possibile,
con i giovati, in stile giovanile. Ecco una testimonianza: vna
Coopeiatrice, di tanto in tanto, entrava nella cappella salesia-

na tènendo in mano la lista di tutti i rugazzi e rugazze de)
suo oratorio e del suo catechismo, e faceva sfilare davanti al

Signore o davanti alla Madonna ciascuno dei loro nomi, cia-
scuno dei loro volti: ptegava non solo per loro, ma nel loro
nome. E diceva: ., È una preghiera durante la quale non mi
sono mai annoiata ».

)2.2.4. Sopnernrrro È ADERENTE ArLA vITA
E SI PROLT]NGA IN ESSA

Il Cooperatore vigila perché non ci sia barriera né para-
llelismo tra la sua preghiera e la sua vita. Prega con un cuo-
re sincero, sfugge al conformismo e al formalismo, vuole pa-

role autentiche, gesti dignitosi, celebrazioni che incidano sul-
la vrta pratica, per trasformatla a poco a poco in liturgia e
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culto spirituale, come dice il teruo pamgrafo. Vale la pena
di soffermarsi qui un poco, perché si tratta di ciò che la
tradizione salesiana chiama 'pietà salesiana', anche se qualco-
sa lo si è detto nell'articolo 11 § 1, a proposito dell'azione
rudicata nell'unione con Dio.

32.2.5. La vrra coME Luoc,o DI LINA pREGHTERA DTFFUSA

La pietà salesiana non si identifica con gli 'esercizi di
pietà', andre se li ama e li pratica. La pietà salesiana è un
atteggiamento del cuore: è il modo teologale di compiere le
diverse aBività della giornata, con fede e con arnore, con
Dio e per Lui.

Cosa difficile! tanto esigente! Proprio per questo la pre-
ghiera esplicita è concepita non come una attività chiusa su
se stessa, ma come un aiuto, un orientamento, un'educazio-
ne paziente a questa vita donata. A tal punto che passa nel-
la vita stessa, « si prolunga in essa », diventando « spirito di
preghiera >>: si ritrwa nell'azione il Dio uiuente incontrato nella
pregbiera esplicita, e I'azione diventa luogo di una <( preghiera
diffusa » molto profonda.

Una stesura precedente esprimeva quesro, che la preoc-
cupazione di semplificare ha fatto sparire: << Imitando don
Bosco, apefto alla realtà del mondo e allo stesso tempo sem-
pre unito con Dio, il Cooperatore si sf.orua dt trasformare il
lauoro stesso in pregbiera e in dialogo profoilta con Lui. Nella
fede scopre la sua presenza continua in sé, nei fratelli e ne-
gl.i awenimenti, e compie tutto per suo amore»5.

Allora awiene che, durante il lavoro stesso, una preghie-
ra spontanea e informale invade il suo cuore e sale anche
spesso alle sue labbra, in particolare sotto la forma di ora-
zione giaculatoia, esphcitatrrente raccomandata da don Bosco
secondo l'insegnamento di san Francesco di Sales. Questi
umili appelli sono, si può dire, la preghiera 'a fior di vita',
il dialogo semplice, cordiale, spontaneo, rapido, con Cristo,
con il Padre, con lo Spirito, con Maria. Sono le circostanze
stesse della vita che provocano e alimentano questo dialogo:

, La si può leggere n Atti e Docunenti del 2" Congresso mondiale
Cuperutori Salesiani (Roma 1985) 84.
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portano il Cooperatore a ringraziare subito Dio delle cose

belle e buone che vede, a gridare aiuto davanti alla sofferen-
za, a chiedergli subito perdono per tutto il peccato che in-
contra, a supplicado di sostenere e fecondare il suo sforzo.
E così se è sempre vero che la preghiera porta alla vita do-
nata, e anche vero, per il Cooperatore, che la vita donata
porta alla preghiera ed alla profonda comunione di amore
con Dio.

,2.r. A senso della lode e gloria di Dio (An. ,2 § ,)
L'ultimo capoverso è nella linea di quest'ultima rifles-

sione, ma sottolinea un elemento tipico della spiritualità di
don Bosco: il senso vivo della lode e dell'azione dt grazia, e
il senso vivo della gloria di Dio. Infatti don Bosco usava
spessissimo l'espressione << lavorare per la gloria di Dio e la
salvezza delle anime >>. Consapwole di tutto ciò che riceve
da Dio, il Cooperatore risponde con un Magnificat vibrante
e con una lode che non è solo delle labbra, ma della uita
stessa con tutte le sue corT?ponenti: vissuta'nel Signore', cioè
in fedeltà alla sua volonqà, con fede e amore, può infatti es-

sere ffirta come dono. È proprio ciò che san Paolo c-hiama
il 'culto spirituale' (Rm 12,1), esercizio intenso del sacerdozio
battesimale, così magnificamente spiegato dal Concilio per i
laici nella Lurnen Gentium: << Ai laici, c}re intimamente con-
giunge alla sua vita e missione, Cristo concede anche una
parte della sua unzione sacerdotale per esercitare il culto spi
rituale, affinché sia glorificato Dio e gli uomini siano salvati.
Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo
Spirito Santo, ricevono in modo mirabile la vocazione ed i
muzi dt produrre frutti sempre più copiosi dello Spirito.

« Infatti tutte le loro opere, preghiere, iniziative apostoli-
che, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sol-
lievo dello spirito e del corpo, se sono compiute nello Spiri-
to, e persino le molestie della vita se sono sopportate con
pazienza, diventano sacrifici spirituali graditi a Dio per Gesù
Cristo (cf I Pt 2,5); e nella celebrazione dell'Eucarestia,
queste cose sono piissimamente offerte al Padre insieme al-
l'oblazione del Corpo del Signore. Cosl anche i laici, ope-
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rando santamente dappernrtto come adoratori, consacfano a
Dio il mondo stesso » 6.

Ma per offenere questo bisogna educare il cuore alla
contemplazione di Dio.
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ART. ]]

§ 1. Per alimentare la vita di preghiera il Cooperatore d-
corre alle fonti spirituali offerte defla q;""" e dall'Associa-
zione. Partecipa affivamente alla liturgia e valoilzza le for-
me di pietà popolare che possono arricchire la sua vita spi-
ritude.

§ 2. Ogri giorno dà spazio al dialogo perconale con il Si-
gnore. Attavenso Ia lettura e Ia meditazione possibilmente
quotidiana della Parola di Dio, impar" a vedere ed a giudi-
care tutto nella luce divina.

§ 1. Seguendo I'insegnamento di don Bosco si accosta con
fede e frrquenza ai Sacramenti r. Nell'Eucarestia attinge alla
fonte della Carità pastorale. Nella Riconciliazione incontra la
misericordia del Padre e imprime olla sua vita una dinamica
di continua conversione che lo fa crescere nell'amore.

PAROLA E SACRAMENTI

1 RDB VItr, 4.

Con l'articolo 3l si passa ai mezzi «per alimentare la vi-
ta di preghiera» del Cooperatore: in modo globale (§ 1), in
maniera più dettagliata: la Parola (§ 2) e i Saoamenti (§ 3).

)),1. La liturgia e la pietà popolare (art. 11 § 1)

)3.1.1. La rmncn
I capoverso è strettamente ispirato ad Apostolbarn,

actuositatem: << Questa vita di intima unione con Cristo si ali-
menta nella Chiesa con gli aiuti spirituali che sono comuni a
tutti i fedeli, soprattutto con la partecipazione artiva alla Ii-
furgia ». Il Cooperatore è evidentemente aperto al rinnova-
mento liturgico promosso dal Vaticano II, tanto per se stes-
so quanto per I'animazione della liturgia nella propria f.arni-
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glia e pamocchia e presso i giovani. Entra volentiei nei tre
itmi secondo i quali la Chiesa santifica il tempo e la vita
dei suoi membri.

- Il itno giornaliero: il Cooperatore, quando lo può,
prende volentieri in mano il libro delle Ore per offrire a

Dio la preghiera delle Lodi o del Vespro o di Compieta, i-
cordandosi che questa liturgia non è riservata ai sacerdoti
od alle monac}e: è veramente la preghiera ufficiale pubblica
dr tutto il popolo di Dio, é preghiera sua; è proposta quindi
a tutti, anche se alcuni ricevono il mandato di pregarla in
nome di tutti (non al loro posto) 1.

<<Le Lodi come preghiera del mattino e i Vespri come
preghiera della sera sono, secondo la venerabile tradizione di
tutta la Chiesa, il duplice cardine dell'Ufficio quotidiano: de-
vono quindi essere ritenute le Ore principali e come tali ce-
lebrate » 2.

- Il itmo settimanale: il Cooperatore celebra con fervo-
rc la domenica, giomo della risurrezione di Cristo e dell'as-
semblea cristianas, giorno anche 'salesiano' perché in tanti
casi rcalizza la tipica trilogia salesiana: <.lavoro (apostolico),
pietà, allegria ». Vigila per non cedere, come troppi oggi, al-
la tentazione di banalizzare e secolarinzate la domenica: ap-
pena un'oretta per Dio (da parte di coloro che ci pensano
ancora!), e tutto il resto per l'egoismo personale! Dopo di
che si prenderà con disgusto il lavoro abituale.

La veta domenica invece dà coraggio per tutta la nuova
settimana, percJré continuerà la costruzione del Regno del
Padre ed il suo progetto andrà avanti!

- ll itmo annuale: il Cooperatore << partecipa atriva-
mente, a\|'anno liturgicoa, con le sue feste cosl belle e rin-
novarici, che don Bosco aveva cura di preparare bene: per
mezzo loro i misteri salvifici di Cristo penetrano progressiva-
mente nella propria vtta e questa diventa a poco a poco
<< mistero >> cristico di gioia, di dolore e di segreta gloria! I1

sc 84, 100.
84.
106.
102.

lCf
2SC
,SC
4SC
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Cooperatore tiene a casa il suo Messale, e trova il tempo di
leggerne qualche pagina per respirarel'aria pura delle dome-
niche e delle stagioni cristiane.

33.1.2. Le pmrÀ PoPot-{RE

Il Concilio approva « i pii esercizi del popolo cristiano »>

armonizzandoli alla liturgias. La <<pietà popolarc»,lodata da

Paolo VI nelT'Eaangelii Nuntiand.i n. 48, va ancora oltre. Il
Cooperatore, che non è un aristocratico spirituale, ma un
cristiano dell'anima semplice, apptezza queste forme di pietà
e le utilizza per sé e per gli alri, con senso pedagogico e

pastorale salesiano, come faceva don Bosco, senza cadere

certo nel <<devozionismo>>. L'espetienza gli dice quanto bene
possono recare all'anima la Yia Crucis, il rosario, il mese di
Maria, le novene delle feste, una processione, un pellegn-
naggio... e, a maggior ragione, il culto del Santissimo Sacra-

mento regolato da norme liturgiche. Don Bosco ha sempre
raccomarrdato caldamente a tutti, in particolare, la visita al

Santissimo, incontro facile, cordiale, stimolante con il Signo-
re Gesù vivo tra noi.

)1.2. La preghiera personde e l'ascolto della Parola
(art. ll § 2)

fi.2.1. La pnrcrmna pERSoNALE QUoTIDIANA

Non si deve passare sopra la breve ma preziosa frase:

« ogni giorno il Cooperatore dà spazio al dialogo personale

col Signore ». <( Dà spazio »>: la cosa è considerata come nor-
male e reale. E tuttavia... La vita modema trascina in un
susseguirsi vorticoso di occupazioni e preoccupazioni! Resta

,n pò' di tempo per incontrare il Signore'f.accia a faccia' e

dialogare con Lui in umiltà, gioia e semplicità? Chi ana to-
va questo tempo, di mattina o di sera, nel momento oppor-
tunamente scelto. Lo trova chi vuole mantenere viva questa

indispensabile comunione di fede e di amore con Lui, di
cui si è parlato a lungo nel commento dell'articolo 32.

, SC 1].
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Ma forse si deve dire che è un problema più di atten-
zione interiore che di tempo, più di spazio psicologico che
di spazio cronologico. Ci sono Cooperatori e Cooperatrici
che fanno regolarmente una fervente preghiera del mattino
in macchina o nell'autobus, andando al lavoro. E si è parla-
to di quella << preghiera diffusa r>, mescolata al lavoro lungo
tutto il giorno. Sta di fatto che un momento, andre breve,
dato ad una preghiera esplicita, nel raccoglimento e 'nel se-
geto' (Mt 6,6), offte abitualmente maggiori capacità di rin-
novare la comunione col Signore.

Quanto ai significati ed alle forme di questo dialogo, il
manuale Cooperatoi di Dio ne parla ampiamente6.

33.2.2. L'ASCoLTo DELLA PARoLA

La seconda frase invita il Cooperatore alla << lettura e
meditazione possibilmente quotidiana della Parola di Dio ».
E una cosa strettamente legata a ciò che precede: può esser-
ci 'dialogo' se gli interlocutori parlano tutti e due nello stes-
so momento? Il cristiano ben educato, cosciente della sua
identità di figlio e servo chiamato per grazia, inizia sempre
il dialogo nel silenzio: lascia che Dio prenda per primo la
parola ed ascolta, e medita... Allora la risposta gli viene più
facile e più giusta!

Il movimento biblico, il Concilio e la Liturgia rinnovata
hanno dato grande rilievo al posto che la Parola di Dio
(specie il Vangelo) ha e deve avere nella vita della Chiesa e
dei suoi membri, particolarmente dei fedeli laici: « Il santo
Concilio esorta con forza ed insistenza tutti i fedeli ad ap-
prendere "la sublime scienza di Gesù Cristo" (Fil J,8) con
la frequente lettura delle divine Scritnrre )> 7. E il Sinodo
straordinario del dicembre 1985 ha chiamato la Parola e la
Liturgia « le fonti di cui vive la Chiesa ».

Su questo punto forse, l'Associazione dowebbe aiutare e

6 Si vedano le pp. 288-294 e 322 (pregare d, figlio di Dio respon-
sabile; i quattro canti dell'anima cristiana; i quattro orizzon:d della pre-
ghiera universale); poi Ie pp. 350-401 (ritmi della mia preghiera: manino
e sera).

7 DY 25a; d AA 4c; GS 4a, Lla, 44b.
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stimolare di più i suoi membri, come fanno altri Movimenti
laicali. Il Cooperatore dowebbe trovare ogni giorno un bre-
ve momento per meditare qualche brano o qualche frase del
Vangelo: <<lettura e meditazione possibilmmte quotidiafia>> rc-
cita il paragrafo: ciò è da combinare con la preghiera perso-
nale. Se veramente la cosa gli è impossibile, può cercare
mezzi sostitutivi: qualdre serata nella settimana, la prepara-
zione dei testi liturgici della domenica... L'Associazione do-
webbe offrire mezzi e sussidi per la formazione biblica dei
suoi membri, ad es, corsi estivi...

Il frutto principale, oltre il valore insostituibile del con-
tatto stesso con Dio attraverso la sua Parola, è ben indicato:
si tratta di acquistare vna nentalità cristiana, la capacità di
esercitare il <,senso critico cristiano» (art.29 § 11) sul mon-
do e sugli awenimenti, la forza di fare le scelte opportune,
e soprattutto un amore crescente per il Signore ed il suo
Regno.

))3. Eucaristia e Riconciliazione (art. ,, § ,)
Ogri membro della Famiglia salesiana sa benissimo

quanto don Bosco abbia insistito su questi due sacramenti
presso tutti: Salesiani, Figlie di Maria Ausiliatrice, ragazzi,
Cooperatori e fedeli delle pamocchie. Raccomandava ciò che
viene ricordato qui: accostarvisi con aeità, cioè con fede, vi-
gilando contro la terribile tentazione dell'abitudine formali-
sta, e con frequmza («colla maggior frequenza»):8 ciò a

motivo degli immensi benefici che ne rae chiunque vi si ac-
costa con fede. La dottrina conciliare e il rinnovamento li-
turgrco offrono preziosi approfondimenti e notevoli integra-
ziolol alla << pietà salesiana sacramentale »>; non è qui il luogo
per parlarne: sono esposti abbondantemente nella Pafie terua
dt Cooperatori di Dio: La giait di riceuere e di offiree. Baste-
rà rilevare la visuale precisa in cui il Regolamento raccoman-
da i due sacramenti.

8 RDB VItr 4.
e Cooperatoi di Dia 2$-279.
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333.1. L'r,ucexEsfla

<< Nell'Eucarestia il Cooperatore attinge alla Fonte della
caità pastorale »>: la F maiuscola indica che si matta qui della
Persona stessa di Cristo. Infatti l'Eucarestia celebra, renden-
dolo presente sotto i segni sacramentali, l'intero insondabile
mistero dell'Amore salvatore di Cristo, il mistero del suo
Cuore trafifto, <(sorgente dello spirito salesiano>> ,. rt. 26),
Ia sua offerta aI Padre denuo la quale prendono posto e va-
Iore I'offerta della vita del Cooperatore di cui parla l'articolo
12 § l1o.

E la 'comunione' permette al Cooperatore di assimilare a
poco a poco questa carità del Buon Pastore. Per desiderare
e partecipare a questo mistero, basta un po' di fede illumi-
nata, un po' della convinzione che il Concilio ha tentato di
comunicare a tutti: « Nella santissima Eucarestia è racchiusa
tutta la icchezza spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cri-
sto, nostfa pasqua e pane vivo (...) Essa si presenta come
fonte e culmine di tutta I'anangehzzazione (...) » 11

Y 3.2. I"e nrcorucu,razoxn

Cooperatori dl Dio sintetizza in questo modo il significato
di questo grande sacramento: << E la celebrazione qui e oggi
delle Misericordie senza limiti del Padre per i suoi figli de-
boli e peccatori. Vengono per essere riconciliati con il Padre
e con i loro fratelli nella Chiesa: ricwendo il perdono dei
loro peccati, sono decisi e resi capaci di amare meglio » P.

La sostanza di queste aff.ermazioru si riffova nel paragrafo.
Merita un rilievo particolare la considerazione che questo sa-
cramento ricevuto <, con fede e frequenza » impedisce al
Cooperatore di dormire spiritualmente, lo converte ogni vol-
ta un po' di più e gli offre una grazia speciale di crescita ci-
stiana e salesinnn. La pratica di questo sacramento fomirà al-
l'Associazione membri forti, perseveranti, sempre più gene-
rosamente impegnati.

10 Cf LG 14 che si è citato a commento ddl'an. 32 § 3: la <<liturgia
della vita » diventa possibile mediante la liturgia della Messa.

11 PO 5b.
D Cooperanri di Dia 2fi.
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Cosa vuol dire in concreto con frequmza? Per don Bosco
significa 'ogni mese': infatti chiese al Cooperatore di inclu-
dere nell'esercizio mensile della buona morte l'atto di confes-
sarsi 1'. È un'indicazione: permette al Cooperatore di rego-
larsi in piena libertà, come meglio uede.

Altra indicazione utile: si ricordi che don Bosco legò
praticamente la cosiddetta <( direzione spirituale » all'atto della
confessione (anche se di per sé le due cose sono diverse). Il
confessore che riceve regolarmente l'accusa del suo penitente
diventa anche padre spiritude: è in buona situazione per
giudicare, dare consigli opportuni, incoraggiare... la

1' RDB VItr 2.
ta C,f Cooperutori di Da 276-279
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ART. ]4

MOMENTI FORTI DI DI§CERNIMENTO

§ 1. Ogfri mese il C,ooperatore si propone un momento di
sosta e di raccoglimento per la cescita della sua vita spiri-
tuale e per l'efficacia dell'apostolato. r

§ 2. Gli esetcizi spirituali vengono offerti annualmente dal-
l'Associazione come occasione privilegiata di conversione e
di dpresa. Conhontando la sua vita con il Vangelo e con il
presente Regolamento, il C.ooperatore si rende disponibile
p€r una rinnovata testimonianza ed un più generoso setvi-
zio2.

' Cf RDB Yfr,2.
2 lden.

)4.L, Una insistenza tipicamente salesiana e sempre valida
(ullt..)4§1e2)

<< Sono consigliati di fare ogni anno almeno alcuni giorni
di esercizi spirituali. L'ultimo giomo di ciascun rnese, o altro
giomo di maggior comodità, i Cooperatori faranno l'eserci-
zio della buona morte, confessandosi e comunicandosi come
realmente fosse l'ultimo della vita ». Così don Bosco nel suo
Regolamentol <<sonsiglia» di fare gli esercizi spirituali ogni
anno. Chiede esplicitamente (<< faranno ») il ritiro ogni mese.

Questa sfumatura è rimasta nell'attuale testo: <( Il Cooperato-
re si propone ... » <<l'Associazione offre ai Cooperatori... ».

Don Bosco chiedeva lo stesso ai suoi Salesiani religiosi
ed ai suoi rugazzi. Diceva ad esempio ai Salesiani: «La par-
te fondamentale delle pratiche di pietà, quella che in certo
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modo tutte le abbraccia, consiste di fare ogni anno gli eser-
cizi spirituali, ogni mese l'esercizio della buona morte»>2.
Non c'è dubbio, si ha qui un elezrzento tipito essenziale della
uita spiituale salesiana. E le condizioni atnrali di vita non lo
rendono meno urgente, arzi! ...

La vilta oggi è una corsa: lavoro quotidiano, preoccupa-
zioni economic}e, relazioni, visite e riunioni, stimoli esterni
continui... il Cooperatore, generosamente, aggiunge a tutto
questo attività salesiane diverse! Allora si corre il rischio di
soffocare spiritualmente, di agire perdendo di vista le ragio-
ni ed il significato dell'agire, di vivere senza più oizzonte
né profondità. L'azione diamta agitaziorue, sempre meno effi-
ciente e sempre più vulnerabile di fronte alle mille tentazioni
del mondo, alla dispersione e divisione interiore. Chi è 'vuo-
to' spiritualmente, cosa può dare agli altri?

Per rimediare a questo rischio dt degradazione dell'ener-
gia apostolica, ci sono certo, gli elementi esaminati nell'arti-
colo precedente. Ma si sente il bisogna di alcuni momenti di
respiro più ampi, di soste più lunghe: quale autista non si
ferma regolarmente e tutto il tempo necessario per un con-
trollo del motore e delle gorrme, una eventuale riparazione,
il pieno di benzina, lo studio della carta topografica per sce-
gliere le strade migliori? Detto con un paragone più evange-
Iico: il 'ritiro' mensile o annuale corrisponde a quella pausa
a cui Gesù stesso invitò i suoi apostoli dopo un periodo di
intensa attività: << Venite in disparte, in un luogo solitario e

riposatevi un poco (accanto a me) » (Mt 6,11).

,4.2. Modi e frutti del ritito e degli esercizi Grr., 14 § 1-2)

È proprio qui la grande sa4gezza di don Bosco: propone
una sosta mensile, di almeno alcune ore, poi una sosta
annuale di alcuni giomi in una casa di esercizi.

Ogni Centro, attraverso i suoi principali responsabili, de-
ve annoverare tra i suoi compiti più gravi, quello dr organiz-
zare seianente il itiro mensile: fomire un ambiente raccolto,

2 Bosco Giovanni, Introduziane alle costituzionz. Pratiche di pietà, in
Appendice alle Cost SDB 1984 p. 229s.
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prevedere una breve conferenza spirituale e la presenza di
un confessore... Se capita che il Cenuo non otgantzza ruen-
te o se il Cooperatore si trova impedito di partecipare all'in-
contro previsto, alloru otgart:zzerà per conto suo la sua sosta
mensile nel momento e nella forma più opportuna (« nel
giorno di maggior comodità »>, diceva don Bosco), preveden-
do in particolare la sua confessione e comunione, momenti-
chiave del ritiro, perché momenti d'incontro più profondo
con il Signore.

GE esercizi annuali invece sono organizzati a livello ispet-
toriale. Ma quando il Cooperatore non ha la comodità di
parteciparvi, vada a farc i suoi esercizi in qualunque posto,
anche non salesiano: I'importante è che li faccial

A tutti e due i tipi di sosre, don Bosco dà lo stesso sco-
po di aerifica e di conaersione, più rapida nel ritiro, più a
fondo negli esercizi. E cioè

- di illuminazione sulla propria vita di fede per scopri-
re il positivo ed il negativo alla luce del Vangelo e del Re-
golamento di Vita apostolica, in tal modo da discernere gh
appelli dello Spirito Santoi;

- di puificazione e fluooa sceha dr un impegno più au-
tentico di amore verso Dio e verso gli altri a partire da un
inrontro forte con Cristo nei due sacramenti della Riconcilia-
zione e dell'Eucarestia, incontro accuratamente preparato.

Ogni Cooperatore è personalmente il primo beneficiario
di tali esperienze: <<crescita della vita spirituale (...), rinno-
vata testimorianza (...)». Ma è chiaro che il Centro e tante
alre persone vi sono anche interessate: << efficacia dell'apo-
stolato (...), più generoso servizio (...)». Quando i membri
interiormente 'funzionano' bene, il Cenuo e le attività che
esso wolge funzionano a meraviglia! Ma se le persone non
funzionano bene...!a.

' Si veda il titolo dell'an. 14.I §rrggerimenti pratici si trovano n Cmperatori di Db 404-409, (riti-
ro mensile) e 4L0-$) (esercizi spirituali).
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ART. 
'5

DEVOZIONI PRIVILEGIATE

§ 1. C.ome don Bosco, il Cooperatore nutre una devozione
Éliale e forte a Mada Immacolata, << Madre della Chiesa e

Ausiliatice dei cristiani » t, guida speciale della Famiglia sa'
lesiana. Convinto della sua presenza viva, la invoca ftequenl
temente, celebra con fervore le sue feste, la fa conoscete ed

amafe.

§ 2. Si rivolge con particolare affetto a san- Giuseppe. Pa'
Éono della Giesa universale. Ricorte con fiducia all'intet'
cessione di san Giovanni Bosco, padre e maestro, protetto'
re speciale dei giovani; è anche ònvinto che un modo di
onorarlo è apptofondirc la conoscenza della sua vita e san'
tità.

§ 3. Tta i Santi, modelli di vita apostolica, venera con pre'
ailezione san Francesco di Sales 2, Santa Maria Domenica
Mazzarello, san Domenico Savio, e gli altri Santi e Beati
della Famiglia salesiana.

I DB, Merauiglie della Maàre di Dio, Torino 1868 (OE W., D7)'
2 Cf RDB V, 8.

15.1. Devozione a Maria (art. 15 § 1)

)5.1.1. DpvozoNs? sI, MA NEL suo sENSo rEoLoGICo PIENo

È la quarta volta che si parla di Maria nel Regolamento.

Questo fauo deve attirare l'attenzione del Cooperatore e far-
gli evitare di concepire la sua devozione verso di lei come
èo., intermittente e superficiale o sentimentale. Occorre
quindi interpretare il titolo dell'articolo in maniera non ri-
duttiva. Negli articoli 1 § 1, 27 e 28 § 2 è stato successiva-

mente presentato l'intervento di Maria

- nella uocazione e uita di don Bosco Fondatore,
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- nell'opera di Cristo e nella vita della Cbiesa (Maria
eccezionale'Cooperatrice di Dio'),

- nella vita quoddiana del Cooperatore (sarà ripreso
nell'articolo 40).

Il presente anicolo l, § 1 riprende sinteticamente tutro
questo per farne la base e la motivazione della devozione
<< filiale e fote » a Matia, a imitazione della devozione così
ardente di don Bosco. Maria «irnmarolata» (la perfetta ser-
va di Dio, modello di ogni cristiano), poi <( Madre della
Chiesa e Ausiliatrice dei cristiani», infine «guida speciale (di
don Bosco e) della Famiglia salesiana: questi sono ] iltoli che
giustifbano e ricbiedono la devozione del Cooperatore. Alla
<( presenza viva » permanente di Maria dwe rispondere un
tipo di devozione cJre, pur avendo momenti ed espressioni
intensi, e in realtà un attegiamento continuo: Maria è 'a casa
nostra', e la sentiamo tutti come preserza 'fatnihare' della
Madre attivissima. Questa devozione è caratterizzata come
«filiale e forte»: due aggetrivi che includono insieme la te-
nerezza verso Colei che è 'Madre' amabile e presente e il
coraggio di obbedire a Colei che è Madre esigente.

35.1.2. Tnr arreccrAMENfi pARTrcoLARr

Sullo sfondo, quindi, di un amore << filiale e forte » per-
manente, il Cooperatore è invitato a tre atteggiamenti parti-
colari:

- inuocare Maria con frequenza, in tante occasioni, ma
s-oprattutto quando c'è qualche grazia o protezione speciale
da ottenere; molti Cooperatori hanno adottato la prafica vi-
qgnte nelle comunità salesiane: aggiungere alla fine-delle pre-
ghiere o celebrazioni l'invocazioni: « Nlaria, aiuto dei criitia-
!1, -prega per noi »: è la Madonna delle ore e dei tempi dif-
ficili!;

- celebrare le sue feste con fervore, in particolare l'8
dicembre e fl, Z4 maggio con la novena preparatoria; molti
Cooperatori celebrano anche 'l'eco mensilet del 24 maggio: i
24 ù ogni mese;

ryfne fark conoscere ed amare: la consapevolezza del-
la grandezza del mistero di Maria, dell'importatua dei suoi
interventi sia nella Chiesa che nella Famigfta salesiana, della
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dolcezza della sua preserza porta spontaneamente il Coope-
ratore a diffondere la sua devozione, ma in maniera intelli-
gente (farla conoscere) e sincera G.arla mare), soprattutto
tra i giovani, che, nel sogno dei nove anni di don Bosco,
Maria stessa ha chiamato 'miei fig[i'.

35.L3. Tnr »ocularNTr rsprRAToRr DA coNoscERE

Su Maria e sul suo ruolo nella Chiesa e nella Famiglia
salesiana, ogni Cooperatore deve prendere a cuore la letnrra
e lo studio di tre documenti di altissimo valore e vivo inte-
resse:

testo del Concilia: fultimo capitolo delTa Lumen
Gentiun intitolato: La beata Vergine Maia Madre di Dio nel
mistero di Cristo e dclla Cbiesa: è una perfetta sintesi teologi-
ca della fede cristiana su Maria, presentara in particolare co-
me eccezionale << Cooperatrice di Dio » nel passato e nel
presente 1;

testo di Paolo W: l'Esortazione apostolica Marialis
Cuhas, Il cuho della Vergine Maria (2 febb. 1974: in un
momento di crisi di questo culto, il Papa offre, in maniera
sicura e squisita, degLi u orientamenti per il rinnovamento
della pietà mariana r, (tutta la seconda parte) e delle preziose
«indicazioni sui pii esercizi delT'Angelus e del santo Rosaio»
(tutta la terua pafie): sottolinea la belTezza e l'importanza
pratica del rosario, allo stesso rempo contemplazione, lode e
supplica: sfocia in una imitazione convinra delle virtù di Ma-
ria associata al suo FigLio salvatore;

testo di don Egidio Viganò: la lettera Maria rinno-
ua la Famiglia salesiana2: dopo aver spiegato luminosamente
.< la scelta mariana di don Bosco », il Rettor Maggiore invita
tutti a << prendere la Madonna in casa »>, e propone quattro
grandi aree di rinnovamento mariano: dottrinale, devoziona-
le, ecclesiale, vocazionaler. Nel Capitolo Generale, disse ai

1 Cf LG 52-69.
z È riponata in ACS 289 (gennaio-marzo 1978\ 3-35.

' _Prolungamento di questa lettera è stato il Simposio Mariano Sale-
siano d'Europa a Roma (genn. 1979): d dt Atti ricchissimi: k Malanna
dei tenpi dffiili a cura di A. Pronwr, (Roma LAS 1980) ,08 pp. - Sul
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Salesiani: << La Congtegazione è nata e cresciuta per l'inter-
vento di Maia, e si rinnoverà nella misura in cui la Madon-
na ritornerà ad occupare il posto che le corrisponde nel no-
stro carisma » 4.

)5,2. San Giuseppe e san Giovanni Bosco (art. 15 § 2)

Nel cielo, accanto alla Madonna, abbiamo tanti fratelli e
sorelle! Con loro, che hanno collaborato a costruire la Chie-
sa e la nostra Famiglia brt. 19 § 3), noi manteniamo viva
quella comunione che unisce la Chiesa 'pellegrina e militan-
te' alla Chiesa 'trionfante' del cielo: i santi possono antora in-
teruenire nella nostra storia per aiutarci ad essere perseveranti
ed efficaci nel Regno di Dio'.

Il capoverso in esame menziona motivatamente due San-

ti: san Giuseppe e san Giovanni Bosco: perché?

)5.2.L. SeN Grusrppr

È 'patrono della Chiesa universale', ed è stato posto da
don Bosco tra i patroni delle due congregazioni dei Salesia-

ni6 e delle Figlie di Maria AusiliauiceT e della sua intera
Famiglia. In ogni chiesa da lui costruita, don Bosco dedica-
va un altarc a san Giuseppe; dopo un mese di preparazione
ne celebrava all'Oratorio la festa, con perfetto riposo, il 19

marzo, quando in Piemonte essa era cancellata dai giomi fe-
stivi 8; lo presentava come modello e patrono degli operai,
modello di fiducia nella Prowidenza, patrono della Chiesa e
protettore per rma buona morte. È un santo tanto simpatico
e potente, che ci fa amarc la Madonna e la Chiesa.

piano pratico, Coopetatoi di Db forntsce abbondanti suggerimenti: vedi
pp. 436-463.

4 ACG21 589., Cf il bellissimo testo di LG 49s.
6 Cosr SDB 1984 art. 9.
7 Cosr FMA 1982 aÌt. 45.
8 Cf À/IB VI 191.
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35.2.2. SeN FnaNcpsco or Sarss

Della Famiglia salesiana Maria ausiliatrice è la 'patrona
principale'. Accanto a lei sono 'patroni' san

Francesco di Sales, che meritava quindi di
e san
posto

in questo capoverso (è patrono e 'titolare': da Lui prendiamo
il nome di salesiani, come è detto nell'articolo 28 § 1): è mo-
dello, ancle lui tanto simpatico, dr dolcuza e di zelo p,r$ora-
lee. La sua festa '1. 24 gennuo purtroppo è troppo vicina al

31 gennaio per essere solenntzzata come converrebbe. Il Coo-
peratore compenserà questa situazione trovando altre buone
occasioni per contemplare e pregare san Francesco.

35.2.3. SeN Grovem.n Bosco

Non è 'patrono', ma <.. padre-fondatore e maestro » (le

due espressioni sono già presenti nell'articolo 1§ 1), e
<( protettore speciale dei giovani ». Nel cielo gode senz'altro
di una potenza tutta particolare di intercessione a favore sia
dei membri della sua-Faffigha che dei giovani. È owio che
ogni Cooperatore lo preghi e non solo in occasione del I1
gennaio (e della sua 'eco' l'ultimo giorno di ogni mese). I1

parugrrto precisa oppòrnrnamente che la devozione a don
Bosco non può limitarsi a pregarlo! Ci vuole l'approfondi-
mento costante della << conoscenza della sua vita e santità »,

di ciò che ha fatto, del tipo di santo che è stato. L'espe-
nenza insegna che da questa migliore sua conoscenza scatu-
riscono una maggiorc 

^mmfiazione 
e fiducia, e un impegno

apostolico più deciso. Sarà indicata come mezzo di forma-
zione iniziale e permanente negli articoli 36 § 1 e 37 § 1.

,5,r, Gli altri santi e beati della Famiglia (at. ,5 § ,)
Due santi della Famiglia sono citati come « modelli di

vita apostolica », perché sono due figure di straordinaria ric-
chezza: santa Maria Domenira Mauarello, che certamente in-
tercede specialmente per i Cooperatori e le Cooperatrici dei
Centri appoggiati ad un opera FMA; e san Domeniro Sauio,

Giuseppe
prendere

9CfRDBV8.
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segno delle meraviglie ddla grazia negli adolescenti, capola-
voro di don Bosco, il più giovane santo non-martire, esem-
pio di zelo apostolico e di contemplazione: è per ogni edu-
catore salesiano motivo di speranza, luce per un opera edu-
cativa che awia ad una santità semplice e gioiosa. Lo sanno
bene in particolare i Cooperatori che animano gruppi di
<< Amici Domenico Savio ».

<<I santi e beati della Famiglia salesiana »> formano un im-
pressionante parimonio di santità salesiana, dre diventa cor-
rente spirituale stimolante. Sono la prova della benedizione
di Dio su di essa e della validità della vocazione salesiana
come via di santità 10.

10 Se ne rova la lista con la presentazione di ogni figura in Cupna-
toi di Dio 65-LO5 e 4«-481.
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CAPITOLO V

APPARTENENZA E FORMAZIONE

« ll Signore ui faccin crescere e abbonl.are
nell'amore aicendeuole e aerso tutti, per
rendere saldi e ineprensibili i uostri cuori
nella santità, dauanti a Dio nastro Padre »
(1 Tes 3,12-L3).

Il testo biblico è tratto dalla conclusione della prima par-
te della lettera di san Paolo ai fedeli di Tessalonica ed è una
preghiera per la comunità rivolta a Gesù Cristo a cui è dato
il titolo di 'Signore' (traduzione del greco l§ios) che indica
la signoria totale ed assoluta del Cristo risorto sulla Chiesa e
sull'umanità.

Pregando per la comunità, I'Apostolo chiede che essa
cresca e sovrabbondi della icdtezza dell'amore per i fratelli
di fede ed anche per tuni gh altn. Assecondando il preceno
di Gesù, che comanda di amare anche i nemici (Mt ),44;
Lc. 6,35), i cristiani non devono escludere dal loro amore né
gli infedeli né i persecutori. L'amore disinteressato di Paolo
è proposto loro come illuminante e stimolante esempio.

L'Apostolo prega ancora che l'amore fraterno assieme ad
una più vasta effusione di grazia facciano sì che i fedeli
<< siano irreprensibili e nello splendore della santità ùnanzi a

Dio nosuo Padre ».
Posto all'inizio del capitolo dedicato all'appartenenza ed

dla formazione, il testo vuole softolineare un duplice impe-
gno di ogni Cooperatore: il crescere ed abbondare nell'amo-
re all'interno dell'Associazione, della Famiglia salesiana e nel
suo più vasto apostolato salesiano nel mondo (appartenen-
za); l'essere perseverante nel cammino di santità intrapreso
entrando a f.x pane dell'fusociazione (fedeltà). Entambi gli
impegni compoftano un cammino di formazione.
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PREMESSE

1. Collocazione ed articolazione del capitolo

ln questo capitolo si illustra il cammino vocazionale che
ogni Cooperatore deve percorrere personalmente, perché la
sua identità di apostolo secolare salesiano maturi e goda di
buona salute.

Tale cammino prevede tre tappe successive: 1. una pre-
via e conveniente preparazione; 2. l'enffata nell'Associazione
mediante la promessa; 3.la fedeltà quoddiana e progressiva
alla propria vocazione ed agli impegni che essa comporta.

Questo itinerario è sostenuto e alimentato da una forma-
zione adeguata ed opportuna, ed è animato da vivo e pro-
fondo senso di appartenema alla fusociazione.

L'Articolazione del capitolo è trasparente ed è pratica-
mente dettata dalla struttura di tale itinetario formativo:

- formazione iniziale e entrata nell'Associazione; art. 36

- contenuti della formazione: art. )7

- responsabili e iniziatiue di questa formazione: art. 38

- la fedcltà e l'eventuale uscita dall'Associazione: art. 39

- la formula della promessa; art. 40

2. Esigenza di una formazione speciale

La sola chiamata del Signore a essere Cooperatore sa-

lesiano non vuol dire che uno possiede già fin dall'inizio e
sviluppati tutti i requisiti da essa richiesti; non vuol dire
neppure che uno vive già sufficientemente le esigenze che
essa comporta.

La vocazione ad essere Cooperatore è un invito a met-
tersi in cammino per wiluppare man mano la vita battesima-
le impegnandosi nella rcaltzzazione della missione salesiana e

vivendo 1o spirito di don Bosco. Tale vocazione a Coopera-
tore è originale nella sua identità; è ricca nei suoi contenuti;
è impegnativa nelle sue esigenze. Come credere che uno
possa essere Cooperatore 'automaticamente' e che possa agi-
re come tale in modo improwisato, senza una preparazione
ed uno sforzo continuato di crescita e maturazione?
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Si impone allora una formazione la rcelizzare in due
tappe successive:

- la prima è chiamata forrnazione iniziale, precede la
promessa ed è volta a far si che il candidato Cooperatore
possa acquisire le conoscenze e le capacità salesiane di base;
prevede una durata variabile secondo l'età e le risorse del-
l'aspirante;

- la seconda è chiamata forrnazione permanente, dura
tutta la vita ed è diretta a far sì che il Cooperatore manren-
ga fede alla sua specifica vocazione secolare e salesiana nel-
l'evolversi delle situazioni personali, associative, ecclesiali e
sociali.

Te esigenze inerenti ad un valido impegno cristiano nel
mondo attuale hanno porraro runi i Grup-pi e Movimenti
ecclesiali ad insistere, molto più che in pàsiato, sull'impor-
tarza dt una solida formazione e sulla necessità, per l'àpo-
stolo, di mantenersi aggiornato e dinamico.

Il Vaticano tr giudicò opporruno riconoscere ufficialmen-
te questo dato di fatto: il decreto stil'apostolato dei laici de-
dica un intero capitolo dla formazion. èd un intero numero
alla loro spiritualità secolare 1.

In questa luce, il Capitolo generale speciale dei Salesiani
prese un formale impegno prioritario nei confronti dei Coo-
peratori: << La nostra prima utgenza pastorale - dichiarò - sa-
rà curare la formazione salesiana delle persone, sia spirituale
che apostolica, d, di sopra di ogni preoicupazione orgotizza-
tiva »>2.

Di fronte a rutre queste richieste ed a quelle stesse ripe-
tutamente avanzate dagli stessi Cooperatori, il Regolamento
non poteva non contemplare un capitolo esplicito sulla for-
mazione, approfo_ndendo ed ampliando un orientamento per
altro presente nello stesso Regolamento di don Boscor.

Il Regolamento lascia spazio aJ7'intziativa locale, in modo
che il programma formativo possa rispondere maggiormente

1 Cf AA 28-32 e 4.
2 ACGS 744; d T5s.I Cf Mloerr Maio, Nelk Chiesa e nella suietà con dan Bosco og,i

»7
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all'accentuata diversità delle situazioni sia delle persone che
dell'Associazione.

L'fusociazione ha emanato negl.i anni passati una Guida
per la forrzazione 

,1-977): questo documento ufficiale dowà
essere adattato alla nuova situazione dell'Associazione e del
rinnovato Regolamento di vita apostolica; dowà pure tenere
conto delle esperienze fatte. In effetti, diverse ispettorie o
gruppi di ispettorie stanno già sperimentando un programma

di formazione molto serio, adattato alle esigenze locali.
In conclusione, la formazione è un fatto personale: cia-

scuno prende su di sé la responsabilità di formarsi secondo
le sue responsabilità. L'articolo 2 § 3 precisa che l'fusocia-
zione è aperta a << cristiani di qualsiasi conrlizione culturale e

sociale ». Realisticamente non si esigerà, anche in fatto di
formazione, più di quello che ciascuno è in gado di impe-
gnarsi generosamente a f.arc.
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ART. ]6

ENTRATA NELL'ASSOCXAZIONE

§ 1. L'impegno di essere C,oopetatore salesiano esige una
scelta libera, motivata e progressivamente maturata soffo
l'azione dello Spirito Santo. Per questo colui che desidem
entrare nell'Associazione accetta un programma adeguato di
preparazione che dum il tempo necessado pet vedftcare la
propria chiamata. Esso comprende: preghiera e approfondi-
mento della vita di fede, dflessione e studio di don Bosco
e di questo Regolamento, partecipazione alla vita ed alle at-
tività di un C,entro locale.

§ 2. Quando ha raggiunto una suffrciente maturità e com-
piuto alneno lE anni, l'aspitante pfesenta la sua domanda
di ammissione ai responsabili del proptio Crntro.

§ 3. L'entrata uffrciale nell'Associazione awiene con una
<< Promessa » personale, con la quale si espdme la volontà
di vivere l'opzione battesimde secondo il presente Regola-
mento. Si riceve allora l'attestato di appartenenza all'Asso-
ctazione.

Questo articolo presenta la formazione iniziale che il
Cooperatore deve - intraprendere in vista della sua entrata
nell'Associazione. E suddiviso in tre parugrafi: il primo se-
gnala il motivo di fondo che giustifica un processo formati-
vo prima della promessa ed i suoi contenuti; il secondo in-
dica le modalità di entrata nell'Associazione con la promessa;
il terzo sintetizza il significato di tale promessa.

,6.1. <<Scelta libera, motivata e maturata » (art. ,6 § 1)

La frase con cui si apre il presente articolo è della ma-
ssima importanza perché esprime la motivazione teologica
che giustifica l'esigenza di un processo formativo iruziale.
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Recita così: << L'impegno di essere Cooperatore salesiano esi-
ge una scelta libera, motivata e progressivamente maturata
sotto l'azione dello Spirito Santo >>. Ogni sua espressione va
debitamente v aTorazata.:E una indicazione chiara: si diventa Cooperatore per li-
bera scelta, il che significa che occorre evitare ogni indebita
pressione su qualcuno per farlo entrare nell'Associazione. E
il Signore che chiama, abitualmente per mezzo di relazioni
di vita e di un'attrazione interiore, di un gusto profondo o
di una simpatia spirituale per don Bosco e il suo ideale 1.

Egli si serve generalmente di mediazioni umane che rendono
vicino ed alla mano quello che è un suo dono gratuito.

La scelta di essere Cooperatore è rnotiuata: chi enra nel-
l'Associazione sa e dowebbe saper dire perché vuol fare tale
passo. Si tratta in sostanza di dare un'espressione concreta
al proprio Battesimo nella Chiesa: collaborare ad attuare il
progetto apostolico di don Bosco2.

È anche maturatai non è detto che uno veda subito
chiaro o che accetti fin dall'inizio tutti gli impegni del Rego-
lamento. Ma se riflette, se prega, è portato poco per volta
ad impegnarsi ed a mettersi, con ciò stesso, << sotto l'ispira-
zione dello Spirito )>, come recita il dettato dell'anicolo. È
un invito pratico e non difficile a vivere operativamente la
propria inziazione cristiana.

f6.2. Necessità di un processo formativo adeguato
(art. 36 § 1)

Tale maturazione awiene attraverso una conoscenza su-
fficiente ed una preparazione accettata. « Colui che desidera
entrare nell'Associazione - recita il paragtafo in esame - ac-
cetta un programma adeguato dt pteparazione »>.

La vocazione cristiana è insieme daruo e intpegno. È, dono,
perché ognuno riceve da Dio un invito personale a realuza-
re se stesso, mettendo la propria vita a servizio del Regno:
nel corso della propria esistenza si inconua con un insieme

I

2
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di possibilità che gli consentono di concretizzare e maturare
tale chiamata; esse, senza escludere la propria iniziativa, so-

no frutto della Prowidenza e della grazia divina che ci vuol
bene e ci facilta la lealtà nella fede.

Ma tale dono comporta anche un impegno, perché Dio
non agisce mai senza il concorso della persona; questa è

chiamata ad aprirsi e cooperare a tale azione trasformatrice
di Dio, in modo che tutta la sua vita sia guidata dallo Spiri
to. Questo presuppone un cammino dt pteparuzione, senza

il quale, anche se semplice e adatto alle proprie possibilità,
rimarrebbe un puro desiderio inefficace.

Nella stessa linea la vocazione salesiana è dono e impe-
gno; <( È, insieme, un dono ed una libera scelta che qualifica
tutta l'esistenza»>, r«ita l'articolo 2 S 2.È un dono dello
Spirito che attira alcuni cristiani << a vivere la fede del loro
Battesimo e l'impegno della loro Cresima » seguendo don
Bosco3. È un impegno da assolvere wolgendo l'apostolato
secolare salesiano nel mondo, in comunione e collaboruzione
e secondo lo spirito di don Boscoa.

Questo richiede un lavoro di formazione iniziale e per-
manente destinato a rendere possibile la fedeltà alla propria
scelta vocazionale.

Rispondere alla voce del Signore Gesù che chiama ad

essere Cooperatore significa rca\zzare nella propria vita i va-
lori evangelici descritti nel Regolamento5. Si diventa vera-
mente Cooperatore quando tali valori, propri del buon cri-
stiano, configurano la propria mentalità, le proprie motiva-
zioni di fondo, i propri atteggiamenti e comportamenti;
quando, in breve, l'identità ideale espressa nel Regolamento,
diviene identità reale vissuta in umile sincerità dalla persona.

Ciò presuppone un processo lento e continuato (ma non
dfficile), che aiuti a far passare poco alla volta dalla simpa'
tia e da vrra accettazione generica ad una adesione sempre

rRVAan.2§1e2.
a I capp. tr, fi e IV del Regolamento presentano appunto tale im-

pegno del Cooperatore.

' Si veda il commento al cap. I n. 2.
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più vitale; inteior'tzzarrdo tali valori in modo che diventino
atteggiamenti e compotamenti pers;onalizzati.

Queste sono, in sintesi, le basi su cui costruire, un mo-
do libero, motivato e maturo di vivere come Cooperatore.
L'importanza della posta in gioco è stata sonolineata dd.
Rettor Maggiore: « Il cammino per ottenere la vttelizzazione
ldel carisma di don Bosco] 

- scrive - 
passa, soprattutto,

attraverso il cuore di ognuno delle vostre persone: il dono
dello Spirito Santo è per l'uomo interiore. I valori evangelici
contenuti nel Regolamento rinnovato hanno bisogno di veni-
re 'personalizzati'. I portatori di un carisma nellà Chiesa so-
no sempre delle 'persone' che hanno ascoltato la chiamata
del Signore, fattq 'per nome' e con il 'tu' di una predilezio-
ne che inizia un'alleanza da vivere in gioiosa e fedele amici-
zia. Per questo ogni persona si sente impegnata a f.at frutti-
ficare nella Chiesa il dono ricevuto. Il cuore di ogni Coope-
ratore e di ogni Cooperatrice è depositario di un'alleanza di
salvuza, è arricchito di una speciale grazia che lo rende
partecipe della potenza dello Spirito del Signore, e si sente
lanciato ed abilitato ad operare nella storia collaborando al-
l'importante missione ecclesiale, assegnata a don Bosco. Si
tratta, dunque, di rawivare e di rinvigorire le vostre perso-
ne » 6. Ciò che è qui detto in riferimento a coloro che sono
già Cooperatori e Cooperatrici vale a maggior ragione per
coloro che intendono diventarloT.

Questa fondamentale e prioritaria esigenza di formazione
è stata imarcata dal Vaticano tr in riferimento ai fedeli laici
e dal Capitolo generale speciale dei Salesiani in risposta a
precise sollecitazioni dei Cooperatori.

È stata confermata dai Cooperatori giovani nel loro con-
vegno europeo del Luglio 1982: « Dall'analisi della realtà
giovanile attuale - dichiara il documento condusivo - si
sente fortemente l'esigenza di una maggiore preparazione sia
spirituale che pastorale dei Cooperatori. La scelta di un
Cooperatore deve essere il punto di arrivo di un cammino
di maturazione nella fede cristiana e nella vita salesiana, per

3U

6 VIceNÒ Egrdio, L',Associaziane dei Cooperatoi salesiani 2Ls.
7 Vedi commento al cap. V al n. 1.



cui si ritiene della massima importarua il non bruciare le

tappe per arrivare alla promessa di Cooperatori. Urgente è

anche I'esigenza di una preparazione specifica per affrontare
i problemi dei giovani nei nuovi campi di missione che si

sono aperti nel mondo per tutti i Salesiani » 8.

,63, <<Veriftcare la propria chiamata»:
obiettivo della fonnazione iniziale (art. ,6 § 1)

Il periodo di formazione iniziale è prwisto 9 progra-
mmato per raggiungere un obiettivo generale: perché il can-

didato pos, ., verificare la propria c-hiamata »>, dice il dettato

del Regolamento (§ 1).

Non si uatta di una semplice verifica esteriore, afftettata
e superficiale, ma di una verifica interiore, protratta per rP
periòdo di tempo adeguato al processo di maturazione della

persona e approfondita secondo le possibilità di ciascun can-

didato.
Nel chiamare una persona a porsi al servizio del suo

progetto, il Signore Gesù, tramite il suo Spirito, la stimola a
canalizzare le proprie capacità intelletnrali, affettive e operati-

ve al raggiungimento di tale meta: ciò favorisce la costruzio-
ne della propria persona ed è sorgente di autentica gioia.

Il processo formativo si prefigge appunto di aiutare -il
candidàto ad orientare tali capacità e possibilità personali,
ed inoltre a verificare se e come ciò awiene: se cioè si è in-
c,unminato sulla strada indicata dalla propria chianata e a

cJre punto vi è giunto. Tale processo di verifica comprende
l'anaLsi qualitativa di tre aspetti rilevanti della vita del candi-
dato Cooperatore.

Prima di tutto mira ad aiutarlo a discernere con chiarez-
za i segni che lo invitano ad entrare nell'Associazione Coo-
peratori. Il Signore chiama per mezzo di molte mediazioni:
doti naturali o doni gratuiti, circostanza della vita, proposte
di amici, situazioni b=isognose della gioventù e del popolo,

E Atti It" Corruegno Giouani Cooperatoi Salesinni; ln Cooperutores (dr
cembre 1982) 769.

365



necessità concrete della Chiesa... e. Nel caso pratico, sono se-
gni privilegiati la sensibilità giovanile e popolare insieme alla
disponibilità a vivere i valori dello spirito di don Bosco 10.

Durante la preparuzione iniziale, il candidato è aiutato ad
identificare quesri segni vocazionali, ad interpretarli ed a va-
lofizzarh, per percepire con crescente chiarezza la realtà viva
della propria chiamata.

In secondo luogo si prefigge di aiutarlo a verificare se e
come persolalizza i valori che lo aftraggono. Si sente invita-
to a pome la propria persona al servizio del progetto aposto-
lico di don Bosco e ad impegnare la propria vita per Tealv-
zarlo. Ciò esige che il proprio modo di vedere là realtà, i
propri sentimenti ed aneggiamenri, il proprio modo di com-
portarsi e di agire, siano in sintonia con le esigenze dei se-
gni esaminati. Quando il candidato abbia verificato tuno
questo può impegnarsi in maniera responsabile con la pro-
messa, perché allora si è reso conto che la sua personà, le
sue doti e risorse sono di fato indirizzate all'auiazione del
progetto di don Bosco seguendone Io spirito 11.

In terzo luogo mira a favorirne il coinvolgimento nella
fusociazione, in particolare, atraverso il graduale confronto
dei propri propositi con la vita e l'attività del Centro. La
vocazione non è un fatto esclusivamente personale; essa rien-
tra nella dinamica della comunione ecdesiale e, nel caso del
Cooperatore, nella fraternità salesiana: diventare Cooperatore
vuol dire sentirsi disposto a operare in comunione e tollabo-
ruzione con le forze apostoliche suscitate dallo Spirito Santo
nella Chiesa rramire don Bosco. La prcparuzioné inizide ha
di mira di aiutare il candidato a veiificare se e fino a che
punto assume il progetto apostolico di don Bosco e quale ti
po di appaftenerva all'Associazione può nella pratica rca\z-
zatea.

e Si veda il commenro aJl'art. 2 al n. 2.6.
to Cf RVA artt. 13 e 15.
1r AIla descrizione di tuno questo sono dedicati i capp. tr, Itr e IV

del RVA.

.. , 
44".p-tesentazione di quest'aspeno è dedicato in modo particolare

il cap. Itr del RVA.
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)6.4. C,arutteristiche della formazione iniziale (art. t6 § 1)

Per raggiungere queste finalità generale di verifica vo-
cazionale, il periodo prwio di preparazione deve avere alcu-
ne caratteristiche indicate espressamente dal Regolamento:
tale periodo è programmato, comporra rre precisi impegni,
dura il tempo necessario.

36.4.1. Pnocneuua ADEGUATo

La fase di preparazione che precede la promessa è
programmata: « Colui che desidera entrare nell'Associazione
accetta vn programma adeguato »>, recita I parugtafo in esa-
me. Ciò vuol dire che tale preparazione è definita dall'Asso-
ciazione ai vari livelli con un programma <, adeguato ».

Adeguato a che cosa? Almeno a tre esigenze imprescindi-
bili.

Prima di tutto deve essere adeguato all'importanza del-
l'obiettivo proprio di questo periodo, che è la verifica della
propria scelta per una eventuale entrata nell'Associazione: a
questo riguardo l'articolo 37 § 1 precisa che .< la formazione
(è) particolarmente intensa e impegnativa nel periodo inzia-
le >>.

ln secondo luogo deve essere adeguato alle situazioni di
età, di matutità, di qualifica professionale ed ecclesiale dei
candidati: tale programma deve, quindi, tener conto se i
can&dati sono giovani e in fase di maturazione delle scelte
fondamentali della loro vita, oppure persone adulte che han-
no già scelto una propria forma di vita (ad es. Cooperatori
sposati o fidanzati); deve tener conto del livello di maturità
ulnana, cristiana e salesiana da loro raggiunto e, inoltre se
sono fedeli laici oppure sacerdoti o diaconi oppure aspiranti
al ministero presbiterale e diaconale.

In terzo luogo dwe essere adeguato alle situazioni cultura-
li ed ecdesiali del posto: deve, quindi, prendere in considera-
zione le forme di apostolato giovanile e popolare che l'fuso-
ciazione wolge sul luogo, la situazione socio-religiosa locale, le
indicazioni delle Chiese particolari in fatto di formazione dei
fedeli laici e dei candidati al ministero ordinato.
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Il Regolamento indica pure le coTnpetenze, ai vari livelli,
incaricate del programma formativo. Alla Consulta mondiale
spetta <( coordinare le iniziative formative »> a raggio mondiale
brr. 23 § 2); rientra ta i compiti principali dei Consigli
<< pfomuovere e coordinare le iniziative formative » ai rispet-
tivi livelli, locale e ispettoriale brt. 44 § 1); spetta all'even-
tuale confercnza nazionale o regionale compiere opera .< di
coordinamento e di stimolo» (art. 47 § 2).

36,4.2. Tnr rpr Dr TMPEGM

Questa prima fase di preparazione progranìmata co-
mprende tre tipi di impegni, distintamente proposti dal pa-
rugrafo: corrispondono alle tre qualifiche proprie del Coope-
ratore: apostolo secolare salesiano.

Un primo impegno è indicato dalla formula: << preghiera
e approfondimento della vita di fede ». Occorre che il candi-
dato orienti la propria vita per porla al servizio del progetto
salvifico di Dio sull'umanità: occorre, quindi, che viva seria-
mente le esigenze della fede cristiana e preghi intensamente
in modo da maturare una solida uita spiituale e apoxolica
cristiana. I contenuti di questa sono sostanzialmente esposti
dal Regolamento, in modo particolare nei capitoli II e fV r'.

Un secondo impegno è indicato dall'espressione: <.< rifles--
sione e studio di don Bosco e di questo Regolamento ». E
necessario che il candidato sappia comprendere la vera identi
tà del Cooperatore: occorre, quindi, c-he conosca don Bosco,
la sua persona, la sua vita, la sua opera, il suo progetto
apostolico, il suo sistema educativo; occorre inoltre che studi
l'ideale di vita apostolica proposto nel Regolamento dei Coo-
peratori. Si tratta di maturare vna adeguata fornazione sale-
siana.

Un terzo impegno è indicato con la frase: <.< partecipare
alla vrta ed alle attività di un Centro »r. È necessario che il
candidato si renda capace ù agire da corresponsabile dmtro
l'Associazione: occolte, quindi, cJre acquisisca capacità ope-
rative e pratiche e sappia svolgere tipi di aftività che rientra-

D Descrivono i contenuti di tale formazione umana cristiana e apo-
stolica gli artt. 12, 14, 18, 32 e )i del RVA.
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no nel progetto dell'Associazione, operando specialmente a
livello di un Centro, che è << il nudeo fondamentale della
realtà associativa»> dei Cooperatori (art. 41 § 2).

36.4.3. Dunere

Se si hanno presenti le esigenze fondamentali e gli im-
pegni elencati è facile comprendere I'indicazione essenziale
del Regolamento attinente la durata di questo periodo iruzia-
le: ., esso dwa il tempo necessario pet verificare la propria
chiamata» (§ 1). L'inciso suggerisce il seguente orientamen-
to di massima: in questo settore newalgico per il bene delle
persone, l'efficacia del loro apostolato e la vitalità dell'fuso-
ciazione, è necessario procedere senza fretta, ma anche sen-
za pause; occorre curare la qualità più che la quantità, che
per altro non va disattesa!

Concretamente la durata progttrnmata del curricolo for-
mativo 'truziale dowà prevedere certi limiti temporali di non
facile determinazione. [n pratica, essa varietà da regione a
regione e dowà tener molto in conto la situazione personale
dei singoli candidati. D'altra parte è bene non dimenticare
che la Promessa non è la fine della formazione, ma uno sti-
molo (accompagnato da speciali grazie del Signore) per con-
tinuarla con realismo di crescita permanente.

)6,5. C,ondnioni per l'ammissione all'Associazione
(art. 36 § 2)

Per l'entrata ufficiale del candidato nell'Associazione, il
Regolamento prevede l'adempimento di alcune condizioni.

Innanzitutto << l'aver raggiunto una sufficiente maturità »,
cioè l'aver assolto sostanzialmente gli impegni maggiori appe-
na descritti, mediante i quali ha potuto verificare in modo
ponderato questa sua scelta cristiana.

Secondariamente l'aver << compiuto almeno diciotto an-
ni»: il Regolamento esprime qui un convincimento che è si-
curamente maturato con I'esperienza dell'fusociazione co-
stretta a confrontarsi con contesti scnstianzzati: sotto questo
limite minimo di età non c'è, almeno nella maggiorunza dei
casi, una maturità sufficiente per prendere una decisione
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così concreta destinata ad orientare spiritualmente ed aposto-
licamente la propria vita. Lo si sa, don Bosco operava in un
contesto di cristianità diverso da quello attuale, e ciò gli
consigliò di richiedere il minimo di sedici anni 14.

Infine la presentazione della <.< domanda di ammissione ai
responsabili del proprio Centro »>: ciò è un segno della libera
scelta con cui il candidato dichiara la sincerità del suo pro-
posito. Quest'atto suppone che il candidato abbia compiuto
il cammino formativo nel quale ha compreso il valore e le
esigenze del progetto di vita apostolica e, con l'aiuto dei fra-
telli e delle sorelle del Centro, ha incominciato a viverlo e a

sperimentarlo come rispondente alle sue aspirazioni, gradfi-
cante per la sua persona, perché la pone al servizio del Si-
gnore e della sua Chiesa.

Tale domanda è rivolta ai tesponsabili del Centro (an.

16 § 2), cioè a coloro che rapptesentano l'Associazione. Essi
ordinariamente lo hanno accompagnato nell'itinerario forma-
tivo e lo hanno aiutato a discernere i segni vocazionali 15.

Sono essi, perciò, le persone più indicate ad accoglierlo, ac-

cettandone la promessa a nome dell'Associazione 16.

Sia la domanda che I'ammissione sono gesti importanti
che vanno compiuti in un clima di preghiera, di aperrura al-
la manifestazione del volere divino e di mutua fiducia.

)6.6. La promessa (art. 16 § 1)

L'entrata ufficiale nell'fusociazione arnriene con la Prones'
sa. È, la preghiera di un buon cristiano che vuole impegnarsi.
E l'espressione orante, libera e pubblica, di un candidato dre
<< esprime la volontà di vivere » da Cooperatore.

Non è un 'voto'; ha la semplicità di un proposito di co-

scienza preso in dialogo con Dio Padre, nella comunione
della Chiesa per la propria appartenenza all'Associazione.
Con tale atto il Cooperatore si impegna liberanente a percor-
rere la strada scelta e si sente accompagnato da tanti fratelli

'4 Cf RDB V 1.
ti Cf RVA an. 18 § 2.
t6 Cf RVA art. 45 § 1.
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e sorelle e soprathrtto rufforzato dalla mediazione della Chie-
sa e dalla potenza dello Spirito..À.E innanzitutto tl ragiungimento di una meta gioiasa per
colui che attraverso il processo formativo è giunto a far ma-
turare il proprio Battesimo secondo il progetto apostolico di
don Bosco e, insieme, I punto di partmza di una vita dona-
ta a Cristo per i giovani e per i ceti popolari.

È inoltre la manifestazione di un proposito di fedehà a
Dio dte lo ha chiamato a vivere il Vangelo in forma concre-
ta nella Famiglia salesiana ed ha fatto nascere in lui la caità"
pastorale; il candidato riconosce questo dono e, grato, si im-
pegna a farlo fruttificare in modo che la sua vita sia una te-
stimonianza di amore operativo.

È pure un impegno ù fedehà alla Chiesa che lo ha ac-
colto tra i suoi membri, ha alimentato la sua vita cristiana e
lo invita a partecipare coffesponsabilmente alla sua missione
di salvezza: con la sua <( promessa » fatta davanti alla comu-
nità, il nuovo Cooperatore accetta con gioia di crescere nel-
l'esperienza salesiana, considerata come << un modo specifico
di vivere il Vangelo e di partecipare alla missione della
Chiesa»(art.2§2).

È infine la volontà & fedele appartenenza all',Associazione
nella quale si inserisce liberamente, perché le offre un cam-
mino concreto di vita cristiana e di apostolato nel contesto
della Famiglia fondata da don Bosco.

L'Associazione risponde all'offerta del candidato acco-
gliendolo fraternamente e impegnandosi con lui ad accompa-
gnarlo nel suo compito formativo apostolico e di fedeltà agli
i-p.gnr assunti 17. E ciò che esplicita << I'attestato di apparte-
nenza all'Associazione », del quale parla I paragrafo in esa-
me.

L'idea della << promessa »> risale a don Bosco stesso. Nel
famoso capitolo su << I membri esterni » che si legge nei suoi
primi progetti di costituziori, .gli stabiliva questo: << il socio
faccia almeno una promessa al Rettore di impegnarsi in
quelle cose che egli 

-giudiclerà 
tomare a maggiòr 

-gl""i" a

t7 Cf RVA artt. 19-20, l8 § 2, ,9 § 1, 45 § 1, 46 § 1
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Dio » 18. Nel progetto intitolato Associazione di opere buone
0875) e nelle prime edizioni del Regolamento definitivo del
1876, in appendice al testo, don Bosco inserì due dichiara-
zioni che corrispondono all'attuale prornessa ed al connesso
attestato19.

L'entrata di un nuovo Cooperatore nell'Associazione e,
quindi, nella Famiglia salesiana, è motivo di gande gioia
per tutti. Nella radizione salesiana costituisce un'occasione
speciale per una bella festa di famiglia!

Siccome diventare Cooperatore << è una libera scelta, che
qualifica tutta la vita» (an.2 § 2), la Promessa va fatta solo
dopo la seria preparuzione sopra descritta. Si uatta di un
atto che non deve essere improwisato né tealizzato con leg-
getezza o per motivi inadeguati, e neppure procrastinato in-
definitamente senza serie ragioni.

18

19

MB VII 885.
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ART. ]7

§ 1. La formazione, particolannente intensa e impegnativa
nel periodo iniziale, continua anche dopo l'ammissioni, per-
ché il Signore non cessa mai di chiamate attraver{io l'evolu-
zione delle situazioni pensonali e di ambiente.

§ 2. Consapevole dell'esigenza della fonnazione perinanen-
te, il Cooperatore:

- wiluppa le ptoprie doti umane, per poter assolvere
sempre meglio le sue responsabilità familiari, professio-
nali e civili;

- matura la propria fede e carità, crescendo nell'unione
con Dio, per rendere la sua vita più evangelica e più
salesiana;

- {edi,ca tempo alla riflessione ed allo studio, per appro-
fondire la Sacra Scrittura, la dottrina della Chiesa, la co-
noscenza fi Don Bosco;

- si qualiffca per l'apostolato ed il senizio a cui è chia-
mato.

CONTENUTI DELI.A FORMAZIONE

La vocazione cristiana non è mai una realtà statica; essa
è dinamica e suppone una continua crescita. Se la sua iden-
tificazione salesiana richiede un processo di formazione, pre-
sentato nell'articolo precedente, anche il suo wiluppo esige
un costante atteggiamento di apenura e di continuo rinnova-
mento.

Questo atteggiamento e comportamento di base destina-
to a caratterizzare l'intera vita del fedele, perché questa sia
autentica e costante, è ciò che si intende in-dicare còn le for-
mule divenute ormai comenti di 'formazione continuata' o di
'formazione permanente'.

L'articolo 37 ne indica la necessità e finalità, motivando-
le con l'esigenza di fedeltà alla voce del Signore (§ 1); inol-
tre, ne presenta quattro grandi atee: la formazione umana e
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professionale, cristiana e salesiana, dottrinale e apostolico-
operativa (§ 2).

17.1. Necessità ddla fiormazione pemanente (art. 17 § 1)

La fotmazione permanente è un processo che implica un
atteggiamento di crescita in tutti gli aspeni fondamentali del-
la persona, del suo essere e del suo agire. Non può essere

ridotta a semplici momenti di aggiornamento, da non sotto-
valutare, né ad un rinnovamento settoriale.

È ,na realtà che abbraccia l'intero wiluppo della voca-
zione personale sì da divenime un criterio orgarizzatore. ln
effetti, la fonnazione permanente è vista oggi come capacità

di imparare dalla vita e rimanere in dialogo con,,Dio, e co-

me dimensione irrinunciabile per la crescita della persona,

del suo essere con e per gli altri.

)7.L.L. NrcrssnÀ

La necessità di questa formazione continuata è stata so-

ttolineata, setwa mezzi termini, dal Vaticano II nel decreto

sui fedeli laici. Dopo aver indicato i contenuti della loro for-
mazione, esso aggiunge: <<Questa fotmazione dev'essere sela-

pre ulteriormente perfezioruata, per la crescente maturazione
della persona nm^na, per I'evolversi dei problemi, e richiede
una conoscenza sempre più approfondita e un'azione sempre
più idonea » 1.

La dirbiarazione sull'edutazione cristiana ne segnala anche

le ragioni e le possibilità nuove offerte dalla realtà contem-
por"À.r, ., L'educazione dei giovani, come una certa educa-
iione continuata degli adulti, sono rese più facili e più ur-
genti dalle circostanze affirali. Gli uomini, avendo una.più
mat ra coscienza della loro dignità e del loro compito, desi-

derano partecipare sempre più attivamente alla vita sociale,
specie in campo economico e politico; d'altra pafie gli wi-
lùppi meravigfiosi della tecnica e della ricerca scientifica, i
.r.rorri merri 

-di 
comunicazione sociale danno loro la possibi-
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lità, anche perché spesso hanno più tempo libero a disposi-
zione, di accostarsi più facilmente al patrimonio culturale e

spirituale, e di arricchirsi intrecciando tra loro più strette re-
laziont a livello associativo e internazionale»2.

)7.L.2. Momrezoxr
Sono, quindi, almeno me i motivi principali che, seco-

ndo i testi citati, esigono che tutti i membri del popolo di
Dio e, quindi, il Cooperatore, perfezionino in continuità la
loro formazione.

Un primo motivo è connesso con il carattere euolutiao
d.ella persona. Questa è una realtà dinamica, aperta e in cre-
scita. Non è mai una realtà conclus4 si costruisce continua-
mente attraverso il suo rapponarsi al proprio ambiente, la-
sciandosi influenzare da esso, reagendo ai suoi appelli e tra-
sformandolo in base ai valori in cui crede ed agli obiettivi
c.:he si propone. In effetti, la persona cresce e matura nella
misura in cui è capace di imparare dalla vita e di rispondere
con creatività alle nuove situazioni che questa le presenta.

Un secondo motivo è legato alTa crescita continua, caratte-
istica della uita uistiana. Per il cristiano credere non è qual-
cosa di statico e posseduto una volta per sempre, quasi fos-
se la semplice conoscerza o l'accettazione passiva di alcune
verità; è piumosto adesione rinnovata alla persona del Signo-
re Gesù ed al mistero divino da Lui rivelato, è porsi alla
sua sequela, è ascolto perseverante degli appelli che Egli ri-
volge <. attraverso le situazioni personali e di ambiente », co-
me recita i pxagrafo in esame; è attenzione vigile allo Spi-
rito che manifesta il volere divino attraverso gli awenimenti.
« Il popolo di Dio - dichiara la Gaudium et spes - mosso
dalla fede, per cui crede di essere condotto dallo Spirito del
Signore, che riempie l'universo, cerca di discernere negli av-
venimenti, nelle richieste e nelle aspttazioni, cui prende par-
te insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano
i veri segni della presenza o del disegno di Dio»r. Lo si sa,

il Vaticano II è stato un concilio di rinnovamento di tutto

2 GE La ed ancle AA lOa.

' GS 11a.
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l'essere e agire della Chiesa e dei suoi membri. Esso ha
concepito il rinnovamento ecclesiale non come un fenomeno
momentaneo, fatto una volta per sempre, ma come legge
permanente, perché solo rinnovandosi la Chiesa ed i cristiani
possono essere fedeli alla loro missione verso l'umanità in
cammino.

Un terzo motivo è dovuto at. dinamismo della giouentù. X.

fenomeno giovanile presenta sempre aspetti inediti e impre-
vedibili dell'umanità, e ciò costituisce una sfida costante a

chi, come il Cooperatore, vuole svolgere compiti educativi in
favore dei giovani. Cogliere le aspirazioni profonde dei gio-
vani, percepirne i valori emergenti e le nuove possibilità, la-
sciarsi interpellare, allargarne gh oizzonti per renderli dirpo-
nibili ad accogliere i valori e messaggi degli adulti.., tutto
questo richiede dagli educatori una capacità costante di rin-
novamento.

Questa necessità di formazione continuata si presenta
oggi più urgente. Prima di tutto per il ritmo accelerato delle
trasformazioni sociali: tale cambio costituisce una sfida, che
spesso scoraggia, e solleva interrogativi che esigono risposte
adeguate. E ciò non solo in alcuni settori del vivere sociale,
ma in tutti gli ambienti della vita moderna: famigha,lavoro,
tempo libero, cultura, scienza, tecnica, economia, politica...
ln tutti questi settori, se uno non vuole rimanere esposto al-
l'emarginazione ed alla frustrazione, deve procurarsi una
continua informazione criticamente vaghata e mantenersi in
atteggiamento di rinnovamento costante.

In secondo luogo per il pluralismo sociale e culturale che
caratteizza molte società oggi e che viene portato a cono-
scenza di tutti, con straordinaria rapidità e continuità, attra-
verso gli strumenti della comunicazione sociale: se uno vuole
mantenere leggibile e significativa la propria testimonianza
ed efficace il suo servizio apostolico non può prescindere dal
confrontare costantemente il proprio progetto di vita con tali
sollecitazioni sociali e culturali.
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,7.2. Obiettivi della fonnazione permanente (art. 37 § 1)

In conformità a quanto si è appena esposro, gli obiettivi
della formazione permanente sono:

- accomp agnarc la crescita continua della persona ed
il suo inserimento attivo e rinnovato nella società e nella
Chiesa;

- alimentare lo sforzo personale per rispondere con
rinnovata fedeltà, fecondità ed efficacia alle continue e nuo-
ve esigenze emergenti dalla condizione giovanile e popolare;

- favorire la crescita vocazionale, il che suppone un
continuo sforzo per conformarsi più profondamente al Si-
gnore. Gesù, rispondendo alle ispirazioni sempre nuove del
suo Spirito leggibili, alla luce della fede, negli awenimenti
personali e sociali.

Cosl compresa, la formazione permanente non può esse-
re reali,zata con il semplice ricorso aI alcuni momenti speci-
fici, per altro da tener nel dovuto conto; comporta un impe-
gno costante per crescere nella propria vocazione, esige che
si adotti uno stile ed un ritmo di vita che faciliti l'atteggia-
mento evangelico di conversione costante nel cammino della
propria santificazione. Concretamente, nell'org atizzare la vtta
con i suoi impeg familiari, professionali, apostolici.., è h-
portante prwedere adeguati spazi per la riflessione, la pre-
ghiera, la lettura e lo studio, per sffingere rapporti interper-
sonali qualificati, setza parlare di alcuni momenti forti come
ritiri, corsi di aggiornamento, ecc.

37.1. C,ontenuti della formazione pefimanente (art. ,7 § 2)

La seconda parte dell'articolo 17 presenta, in quattro
brevi paragrufi, i principali contenuti della fotmazionè per-
manente. Sono, in sost,lnza, quelli della formazione inziale
ma con peculiarità proprie, in quanto si rrana di perfeziona-
re una formazione già solidamente impost^ta o avvrata. fl,
decreto corciliare sui fedeli laici, a cui si ispira il denato del
Regolamento, nomina espress,rmente la formazione umana e
sociale, quella spirituale ed ecclesiale, quella teorica o dottri-
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nale e prutica o operativa. Per la loro autorevolezza, tali in-
dicazioni conciliari meritano di essere riportate testualmente.

37.3.1. Auronrvou rNDrcAzoM coNCrLrARr

La forrnazione urranai da formazione all'apostolato, su-
ppone che i laici siano integralmente formati dal punto di
vista umano, secondo il genio e le condizioni di ciascuno. Il
laico, infatti, conoscendo bene il mondo contemporaneo, de-
ve essere membro della propria società e al livello della cul-
tura di essa r> 4.

La formazione sociale: << Per coltivare buone 'relazioni
umane' bisogna favorire i genuini valori umani, anzitutto
l'arte del convivere e del cooperare fraternamente e di in-
staurare il dialogo»5. Un altro testo conciliare espone in
maniera più diffusa questo stesso contenuto: <( Tutti i laici
facciano (...) conto della competenza professionale, del senso
della famiglia e del senso civico e di quelle virnì che riguar-
dano i rapporti sociali, cioè la probità, lo spirito di giustizia,
la sincerità, la cortesia, la fortuza d'animo: virn) senza le
quali non ci può essere neanche vera vita cristiana »> 

6.

La forrnazione spiituale ed ecclesiale. « I1 laico impari ad
adempiere la missione di Cristo e della Chiesa, vivendo di
fede nel divino mistero della creazione e della redenzione,
mosso dallo Spirito Santo che vivifica il popolo di Dio, che
spinge tutti gli uomini ad amare Dio Padre e in lui il mon-
do e gli uomini. Questa formazione dev'essere considerata
come fondamento e condizione di qualsiasi fruttuoso aposto--
lato »> 

7. Lo stesso decreto dichiara inolue al riguardo: « E
evidente che la fecondità dell'apostolato dei laici dipende
dalla loro unione vitale con il Cristo (...), nelle condizisli
stesse ordinarie dell'esistenza (...). Ma tale vita esige un
continuo esercizio della fede, della speranza e della carità » 8.

La preparazione dottinale. « Oltre la formazione spiritua-

AA 29b.
AA 29e.
AA 4h.
AA 29c.
AA 4ab.
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le, è richiesta una solida formazione dottrinale e cioè teolo-
gica, etica, filosofica, secondo la diversità dell'età, della con-
dizione e dell'ingegno. Né si tascuri l'importanza della cul-
tura generale unitamente alla fotmazione pratica e tecnica » e.

I-a fonnazbne pratba. lnfine << la formazione all'apostolato
non può consistere nella sola istnzione teorica. Gradualmente e

prudentemente, fin dall'inizio della loro formazione imparino a
tutto vedere, giudicare ed agir. alla luce della fede, a formare
e perfezionare se stessi con gli altri mediante Ilazione » 10.

Un'ultima annotazione conciliare importante: « Nel soddi-
dare a tutte le esigenze della formazione si abbia sempre din-
nanzi l'unità e l'integrità della pesona ulnana, cosicché sia
salva ed accresciuta la sua armonia ed il suo equilibrio » 11.

Se ben otganizzata, la fotmazione permanente consente
al Cooperatore di wiluppare I'insieme della sua personalità
umana, ecclesiale e salesiana!

37.3.2. IloIcezoxt DEL RE@taMENTo

Seguendo le citate indicazioni conciliari, il Regolamento
presenta quattro linee in cui si richiede al Cooperatore uno
sforzo congiunto, al fine di mantenersi in un ritmo costante
di formazione che sia il prolung,rmento naturale e perfettivo
di quella lntziale.

A livello uftlafio: <<wiluppa le proprie doti (...), per po-
ter assolvere sempre meglio le sue responsabilità familiari,
professionali e civili », descritte dal Regolamento agli articoli
8 (apostolato secolare in famiglia), 9 (nel matrimonio), 10
(nell'ambiente di vita e di lavoro) e 11 (nella realtà sociale).

A livello spiitualei <( matura la propria fede e carità, cre-
scendo nell'unione con Dio, per rendere la sua vita più
evangelica e salesiana rr, secondo quanto indica il Regolamen-
to agli articoli,ZT (*pet'rerza di fede impegnata), 28 (amore

apostolico), 3l Gfrabrhtà nelle relazioni), 32 $teghrera sem-
plice e vitale) e )3 (Parcla e Sacramenti).

A livello dottrlnale - cuhurale: .. dedica tempo alla riflessione

e AA 29d.
to AA 2gf.
\t AA 2gf.
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ed allo snrdio, per approfondire Ia Sacra Scritnna, la dottrina
della Chiesa e la conoscenza di don Bosco »>, secondo $xmto
indira il Regolamento ad es. agli articoli 33 S 2 (meditazione
della Parola di Dio), 11 § 1 (fedeltà alle indicazioni della Chie-
sù e )3 § 1 (ricorre alle fonti spirituali offete dalla g1rio"1.

A Iivello pratbo - operatiao: << si qualifica per l'apostolato
ed il servizio a cui è chiamato r>, secondo quanto è indicato
dal Regolamento specialmente agli anicoli 14 (compito di
educazione cristiana), 15 (metodo della bontà), 16 (attività
tipiche), 17 (strutture in cui operare).

Tutto questo secondo le esigenze dello spirito di don
Bosco. In particolare, a proposito della formazione teorica e
pratic è utile richiamare qui un principio di pedagogia sale-
siana, ampiamente acquisito dalle ricerche delle scienze an-
tropologiche moderne: don Bosco ha sempre diffidato di
una formazione troppo teorica e c-he non si fosse misurata
con la vita. Voleva una dottrina che illuminasse la prassi e
una prassi che stimolasse la riflessione, in vista di un'azione
più aderente alla realtà e apostolicamente più efficace: è il
senso del concreto caratteristico del suo spirito. Non quindi
una dottrina staccata dalla vita; e neppure una 'praticaccia
cieca' o comunque non illuminata dalla teoria; ma piuttosto
un continuo e profondo dialogo tra teoria e prassi, tra i-
flessione e vita, tra studio e ozione. La rottura di questo
dialogo ha delle conseguenze gravi: l'emarginazione delle
persone e l'inefficacia apostolica.

L'esperienza quotidiana offre continui elementi per la
formazione permanente finora descritta. Ma ci sono monenti
forti destnati a favorirla in modo particolare: il ritiro mensi-
le e gli esercizi spirituali annuali per la pate spirituale u;
giornate o settimane di riflessione, corsi di aggiornamento,
campi-scuola specialmente durante le vacanze, per la parte
dottrinale ed apostolica. Chi awerte l'esigenza della propria
crescita accetterà di sacrificare tante cose meno utili per par-
tecipare a tald|.r;,iziative organzzate dall'fusociazione o dalla
Chiesa locale e volte a mantenere alto il potenziale della
propria vita apostolica.
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ART. ]8

RESPONSABILITA E INZIATIVE
PER LA FORMAZIONE

§ 1. I Cooperatore è il pdmo e principale responsabile
della propda formazione. Convinto che essa dchiede docili-
tà allo Spirito Santo, dà importanza alla vita di preghiera
ed alla direzione spirituale.

§ 2. L'Associazione promuove e sostiene la formazione
personale e di gruppo dei suoi membd attraverso l'azione
di Coopetatori qualiftcati e del Delegato/a che agiscono in
corresponsabilità.

§ 1. Sono iniziative particolarmente forrrative:

- le tiunioni, almeno mensili, e le conferenze annuali, già
istituite da Don Bosco 1, o altre forme di incontro;

- i momenti foti di preghieta e di discernimento;

- i contatti frequenti con i Gruppi della Famiglia salesia-
naatuttiilivelli;

- I'uso della letteratura e dei sussidi della Famiglia, fua i
quali il Bollettino Salesiano.

1 Cf RDB VI, 4.

Secondo quanto indicato dal titolo, il presente articolo
chiarisce a chi compete la responsabilità della formazione dei
Cooperatori (§ 1 e 2) ed elenca alcune iniziative dirette a

tale scopo (§ l).

,8.1. I singolo C,ooperatore: responsabile primo e principale
(art. ,8 § 1)

L'alfermazione con cui si apre il primo capoverso e
secondo cui <,Il Cooperatore è il primo e principale respon-
sabile della propria formazione » è decisiva. Solo la persona
interessata può formare se stessa, sapendo u:oli,zare saggia-
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mente, secondo il proprio progetto di vita, i contenuti e gli
aiuti che gl.i offrono tante agenzie formative: famiglia, am-
biente di lavoro e di tempo libero, istituzioni ecclesiali e ci-
vili...

Ogni Cooperatore è responsabile della propria vita, delle
proprie possibilità e della fedeltà alla vocazione salesiana; co-
me tale non può demandare ad altri la responsabilità della
sua formazione; deve assumerla personalmente. Come spetta
a lui scegliere uno stile di vita dinamico, saggio e generoso

e il tipo di impegno apostolico per cui si sente meglio pre-
parato, così spetta a lui trovare il proprio modo personale
di formazione e ricorrere responsabilmente a chi può offrit-
gl, gl, opportuni aiuti.

La « docilità allo Spirito Santo » è conrlizione imprescin-
dibile per assolvere in modo coerente il compito personde
della propria fotmazione: ospite divino della persona del sin-
golo Cooperatore, lo Spirito del Signore Gesù lo illumina e
giuda sia con suggerimenti interiori e sia con segni o media-
zioni esteriori: le vicende quotidiane della vita e gli aweni-
menti, come segni della trasparenza di Dio nelle attese e

asphazioni dell'umanità del proprio tempo 1.

In particolare, il paragrafo segnala due mediazioni im-
portanti a questo riguardo: << la vita di preghiera » e <,la di-
rezione spirituale»>. La meditazione personale e la partecipa-
zione alla Riconciliazione e all'Eucarestia, sacramenti di cre-
scita2, sono per ogni Cooperatore mezzi indispensabili per
essere docile all'azione dello Spirito.

La direziane Eiituale è un alro milzo che può illumi-
narlo, guidarlo e sostenerlo nella ricerca della volontà di Dio
sulla propria persona.. La crescita umana e spirituale del
Cooperatore awiene a partire da un progetto personale di
vita, che tenendo presente le sue condizioni natuali e la sua
cronistoria personale, gli segnala la strada da seguire nel tes-
suto quotidiano dell'esistenza.. Ciò si rca\zza tramite un
processo di interazione e di dialogo, sia nella forma tradizio-

I GS 4a, 11a.
2 Cf RVA art. l, § ,.
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nale di incontri personali con un direttore spirituale, sia nel-
le forme più recenti della vita di gruppo3.

38.2. L'Associazione: seconda responsabile (art. 18 § 2)

<< L'Associazione - recita il secondo parugafo - pro-
muove e sostiene la formazione personale e di gruppo dei
suoi membri ». La dichiarazione è palesemente ispirata dal
seguente passo del dccreto corciliare sui fedeli labi: <<i gruppi
e le associazioni di laici che abbiano per scopo l'apostolato
in genere o altre finalità soprannaturali, secondo che il loro
fine e le loro possibilità lo comportano, debbono diligente-
mente e assiduamente favorire la formazione all'apostolato.
Esse sono spesso la via ordinaia ù un'adeguata formazione
donrinale, spirituale e pratica. I loro membri con i compa-
gni e con gli amici, in piccoli gruppi, valutano i metodi e i
frutti della loro attività apostolica e confrontano con il Van-
gelo il loro modo di vivere quotidiano » a.

Il futuro Cooperatore o il Cooperatore effettivo appartie-
ne sempre a :urr Cmtro e a urt'Ispettoria. Come comunità di
persone animate dallo stesso ideale apostolico, specialmente
il Cento (ma anche l'Ispettoria) costituisce un ambiente
prezioso per la formazione: è il luogo d'incontro di tutti co-
loro che condividono lo stesso progetto; è il luogo dove si
cresce insieme partecipando alla vita di Famigliat: l'esempio
trascina, l'amiczia incoraggia, l'esperienza dell'altro arricchi-
sce, le iniziative attuate insieme stimolano. Ogni Cento do-
webbe essere il nucleo dinamico che sostiene, stimola, orien-
ta e, in tal modo, contribuisce efficacemente alla formazione
sia personale che di gruppo dei suoi appartenenti. Per ariva-
re a questo bisogna che il Centro sappia creare un ambiente
di fiducia e di accettazione tra i membri.

' Si possono leggere con utilità al riguardo i volumi Drsnarrreur F. -
Mmeu Mario (a cura), In direziane spirituale (Elle Di Ci, Torino Leu-
mann 198)); Direzione Generale Opere don Bosco, fu direziane spiitaale
(Roma 1981).

a AA l0e.
5 Cf RVA an. 19 § 2.
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Tra i compiti principali dei Consigli locale e ispettoriale,
l'articolo 44 § 1 zrnnovera quello di << promuovere e coordi-
nare le inziative formative » per il Cooperatori.

ln tale contesto del Cento e dell'Ispenoria, l'articolo in
esame assegna particolari responsabilità formative a dei Coo-
peratori qualificati e al Delegato e/o alla Delegata. Data la
qualifica secolare del Cooperatore, l'apporto di Cooperatoi
qutlifbati dla formazione degli altri membri dell'fusociazione
è imprescindibile e, di fatto, una possibilità concreta da valo-
izzarc al massimo. Va ricordato cJre fanno parte dell'fusocia-
zione sacerdoti e diaconi secolari con compiti formativi 6. Ac-
canto a loro vi sono z/ Delegato e/o k Delegata che secondo il
dettato dell'articolo 46 § 1 <( sono gli animatori spirituali, re-
sponsabili soprattutto della formazione salesiana apostolica u.

L'apporto degli uni e degli altri non va, evidentemenre
compreso come concomenziale o, peggio, alternativo, ma co-
me complementare: quello dei primi ha un'impronta secola-

ry, quello dei secondi ha un carattere di compètenza rudic+
le e, nel caso dei Delegati, di ministero sacérdotale. L'uno
non sminuisce né svuota l'altro, ma lo stimola e integra.
Oppornrnamente il dettato dell'articolo in esame (§ 2) affer-
ma che << Cooperatori qualificati e il Delegato/a agiscono in
coffesponsabilità » sulla base di un <( prograrnma di forma-
zione» adatto alle necessità localiT.

Compito specifico d"gli u"i come degli altri verso i mem-
bri dell'fusociazione è preoccuparsi della loro fedeltà al pro-
getto, stimolare la responsabilità personale nella formaziòne,
favorire le iniziative formative (di cui ol. para$afo successivo),
facendo sì cJre la programmazione della formazione personale
e di gruppo si realizzi in modo graduale e coerente. Rienta
pure nei loro compiti curare la prepanzione specifica dei diri-
genti, aiutandoli ad essere persone riccire in umanità, capaci
di accoglienza e di dialogo, muniti di solida formazione dot-
trinale, cristiana e salesiana, in possesso di una chiara visione
della propria identità di Cooperatori e pieni di enrusiasmo
per la propria missione giovanile e popolare.

6 Cf RVA an. 20
7 Cf RVA on. )6
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Come si è visto all'articolo 24 § 1, il Regolamento allar-
ga a ogni comunità salesiana, ispettoriale e locale, la responsa-
bilità di «contribuire alla formazione dei membri dell'fuso-
ciazione ».

)83. Irtziative particolarrrente forrrative (art. 18 § 3)

L'elenco delle inziauve formative proposto dal terzo
parugtalo non intende essere esaustivo, non potendo regi-
strare tutte le iniziative oggi atn-rate nell'ambito dell'fusocia-
zione o chiudere la porta ad alue possibili e auspicabili se-
condo le esigenze locali. Si limita a segnalarne alcune che
sono <( particolarmente formative».

Le riunioni, almmo rnmsili, sono il minimo indispensabile
che si deve esigere dai membri, perché il loro gruppo possa
funzionare e favorime effettivamente la formazione con un
ritmo di crescita periodico e graduale. Non si esclude che,
per favorire tale crescita, gli incontri siano più frequenti. Di
fano, alcuni Centri prwedono riunioni a scadenze più rawi-
cinate. Ma bisogna essere realisti e considerare le possibilità
concrete dei membri.

Tali riunioni possono essere, alcune volte, di approfondi-
mento di un argomento; altre volte, di celebrazione della fe-
de e della propria vita; in alcune circostanze, di discemi-
mento di situazioni concrete alla luce del Vangelo, del Rego-
lamento, dei documenti ecdesiali, della realtà circostante; al-
tre volte, infine, di revisione della condotta di vita, della fe-
deltà alla propria vocazione, del modo con cui viene realiz-
zato i, progetto apostolico salesiano.

La partecipazione alle confermze annuali, o ad abre forrne
di ircontro favorisce, senza dubbio, la formazione del Coo-
peratore, perdré oltre ad offrirgli contenuti dottinali, può
aiutarlo a consolidare il senso di appartenenza all'Associazio-
ne ed a sperimentare in modo più diretto e ampio la realtà
della Famiglia salesiana.

In alcuni paesi le due conferenze traùzionali e risalenti
a don Bosco 8 sono tuttora in vigore; in altri, invece, o sono

6 Cf RDB VI 4.
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andate in disuso o sono ritenute forme meno adatte alle
mutate situazioni, almeno riguatdo alla forma con cui venne-
ro attuate radizionalmente. Per lasciare ampio spazio alle
esigenze ed alla creatività locale, il Regolamento adotta una
formula pluralista e parla di u alte forme di inconto ».

I mornenti forti di pregrtiera e di discernimento rimandano
al ritiro mensile ed agli esercizi spirituali dell'articolo 14. So-

no momenti privilegiati che aiutano a sperimentare la pre-
senza di Dio nella propria esistenza, a penetrare a fondo
nella propria vita quotidiana e a meglio lnteioizzarc i valori
spontaneamente vissuti. La forza interiore c}re nasce da que-
sti momenti si manifesta ben presto nelle relazioni con gli
altri e dà senso all'impegno apostolico. Sono non solo un
mezzo di santificazione personale, ma anche momenti di ri-
carica spirituale per affrontare con rinnovato zelo le proprie
responsabilità umane, cristiane e salesiane e.

Va ricordato a questo riguardo che don Bosco, non solo
petlava di due conferenze annuali, ma le collegava alla cele-
brazione delle due grandi feae di san Francesco di Sales e
di Maria Ausiliatice: vedeva in esse un importante faftote
di formazione permanente salesiana, di incoraggiamento << al

fine di perseverare nelle opere cominciate » 10.

I contatti frequmti con i Gruppi della Famiglia salesiana a
tutti i liuelli. Col rilancio della Famiglia salesiana promosso
dal Capitolo generale speciale sono sorte nr.rmerose iniziative
di riflessione, di animazione, di collaborazione. Sono aumen-
tati i grandi momenti della Famiglia salesiana sopratnrtto in
occasione di celebrazioni centenarie o cinquantenarie, di set-
timane di spiritualità della Famiglia salesiana, di convegni e

congressi a ruggio regionale e intemazionale. La collaborazio-
ne a livello di studio e di approfondimento della vocazione
salesiana si è moltiplicata. Ci si trova cosl in presenza di un
fascio policromo di iruziatue che favoriscono la formazione
permanente dei membri dei vari Gruppi: aiutano a com-
prendere meglio l'autenticità del dono fatto da Dio a don
Bosco, a vivere, con intensità, la totdità dei valori espressi

9 Cf ACGS 5]5.
10 RDB V 8.
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dal carisma salesiano, a scoprire con maggiorc cliarczza la
fecondità del progetto apostolico e del metodo della bontà,
a condividere con generosità l'esperienza evangelica di comu-
nione e collaborazione e a emularsi vicendevolmente nel
compiere la propria missione 11.

L'uso della letteratura e dei sussidi della Famtglia salesiana:
i legami di comunione e collaborazione ra i vari Gruppi
della Famiglia richiedono la conoscenza vicendevole e l'inter-
scambio di informazioni, di esperienze, di testimonianze e
di iniziative: elementi questi che stimolano la crescita spiri-
tuale e apostolica di tutti. Oggi si dispone di numerose pub-
blicazioni e di parecchi sussidi della Famiglia salesiana. Tra
essi il Bollettina salesiano assolve un ruolo particolare: letto
con assiduità, si rivela <( uno stfi,mento di formazione ed un
veicolo di unità tra i vali Gruppi della Famiglia » u.

11 Cf VIcaNÒ ECrdio, l-a Faniglia salesiaru )012.
u Reg SDB 1984 an. 41.
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ART. ]9

FEDELTA AGLI IMPEGM ASSUNTI

§ 1. Essere C-ooperatore è un impegno che dura tutta la
vita, anche atEavetso la successione degli awenimenti e la
diversità delle situazioni. C,on ptofondo senso di apparte'
nenza il C.ooperatore saprà adattate volta pet volta la sua
testimonianza, iI suo apostolato e le fonne del suo senizio
all'Associaz ione.

La sua fedeltà è sostenuta rlall'affetto e dalla solidarietà dei
ptopri fratelli C-ooperatori e delle proprie sotelle C-oopera-
trici e degli altri membri della Famiglia sdesiana.

§ 2. L'apparlerrcnza all'Associazione può cessare pet s-celta

[ersonale del Cooperatore, seriamente maturata e manifesta-
ta al Consiglio locale, oppure per un atto del Consiglio
ispettodale, pteso in spirito di cadtà e di chiarezza, dopo
avef costatato un tenofe di vita non coerente con i doved
fondamentali esptessi in questo Regolamento.

Il presente articolo dedicato alla fedeltà fa riferimento al
dinamismo che sorregge tutto il processo della formazione
iniziale e di quella permanente finora illustato. In due di-
stinti paragrafi esso tratta della fedeltà del Cooperatore agli
impegni presi, sostenuto in ciò dall'fusociazione e dalla Fa-
miglia salesiana (§ 1), e inolue dell'eventualità dell'uscita dal-
l'fusociazione (§ 2).

39.1. L'impegno personale di fedeltà (art. 19 § 1)

Per comprendere il senso del parugrafo occorre tenere
presente un dato fondamentale della fede cristiana: ogni vo-
cazione cristiana è sempre congiuntamente, gtazia e impe-
gno, dono divino e responsabilità umana di accoglierlo ed
essere fedele alle esigenze evangeliche cJ're impone.
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L'articolo 2 S 2 dichiara che essere Cooperatore ..t è, in-
sieme, un dono e una libera scelta ». Qui si approfondisce
questo discorso con la dichiarazione secondo cui << essere
Cooperatore è un impegno cIe dura tutta la vita» (§ 1).

E siccome seguire la vocazione salesiana è una delle pos-
sibili sttade per vivere gli impegni del Battesimo e della
Cresima 1, essere fedele alTa vocazione salesiana è un modo
specifico di essere fedele alla vocazione cristiana.

È questa la ragione per cui non si entra nell'Associazio-
ne come in un gruppo a termine o un movimento di inte-
resse momentaneo: farsi Cooperatore è una scelta di lunga
strada, quella della stessa vita, a partire dalla convinzione
che tale vocazione è abbastanza semplice e aperta al futuro
da poter essere vissuta <( attraverso la successione degli awe-
nimenti e la diversità delle situazioni» (§ 1).

È fedeltà al Signore che anraverso il iuo Spirito chiama,
ispira la decisione e la sostiene incessantemente; è fedeltà a
se stesso per la coerenza con la scelta fatta, << motivata e pro-
gressivamente maturata»2; è fedehà ai fratelli ed alle sorelle
dell'fusociazione e della Famiglia salesiana davanti ai quali è
stata fatta la Promessa,; è fedeltà ai giouani e ai ceti popola-
ri che si vuole sempre servire collaborando all'atnrazione del
progetto apostolico di don Bosco a.

Il dettato dell'articolo lascia intrawedere una visione del-
l'uomo, nella quale non solo è possibile ma umanamente
gradficante per una persona prendere delle decisioni che la
vincolano definitivamente davanti a Dio e agli akri. È una
visione radicalmente positiva dell'esistenza umana e della sua
libertà. La grandezza dt vna libertà si misua dalla costanza
nelle decisioni prese.

Riconosciuto quesro, non si possono però disattendere i
non pochi interogativi che solleva oggi un discorso di fedel-
tà: cosa può riservare il futuro ad una persona? Non si sen-
tirà impari all'impegno assunto? Non mancheranno certo

Cf RVA art. 2 1.

RVA art. 16 §
36
)

Cf RVA art.
Cf RVA an.

§
1

§3
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momenti di prova, di difficoltà, di smarimento, di scorag-
giamento; e allora?

Il Regolamento prevede realisticamente tutto questo e
presenta una visione dinamica della vita umana del Coopera-
tore: sa che nel corso della sua esistenza si verificano diffe-
renti tappe cronologic-he (giovinezza, età adulta, anzianità),
differenti situazioni esistenziali (celibato, fidanzamento, ma-
trimonio, patemità-maternità, vedovanza, buona salute oppu-
re malattia), diverse condizioni professionali (lavoro, tempo
libero, disoccupazione, pensionamento) e più o meno pro-
fondi e rapidi cambiamenti socio-culturali e religioso-
ecdesialis. Esiste, poi, anche la dsgrazia del fuorviato.

Consapevole di tutto questo ricorda innanzitutto al Coo-
peratore la necessità di sapersi adattare: <. con profondo senso
di appartenenza il. Cooperatore saptà adattare dr volta in vol-
m la sua testimonianza, il suo apostolato e le forme del suo
servizio all'fusociazione» (§ 1). Le forme concrete di parte-
cipazione, di apostolato e di servizio possono mutare. Le
manchevolezze possono venir rimarginate illimitatamente da
Cristo. L'impegno globale va mantenuto con fedeltà! Non si
deve confondere fedeltà con fissismo. Nella realtà sociale ed
ecclesiale attuale segnata da cambi profondi e rapidi, la fe-
deltà va vissuta nell'impegno continuo di rinnovamento del
proprio essere ed agire, irrobustito anche dalla 'dignità di
penitente'6.

)9.2. lmpegno dell'fusociazione nel sostenere la fedeltà dei
singoli (art. 19 § 1)

A incoraggiamento del Cooperatore, il Regolamento
ricorda anche che l'impegno personale di ognuno di essere
fedele alTa vocazione coinvolge pure un impegno degli altri
Cooperatori e della Famig[ia salesiana.

Il dettato del paragrafo suggerisce c-[re qualunque cosa
possa capitargli nella vita, il Cooperatore non si uoverà mai
solo di fronte alle sue responsabilità. Troverà sempre fratelli

)90
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Cooperatori e sorelle Cooperatrici pronti e disposti a soste-
nedo e aiutarlo << con affetto e solidarietà »>. L'intero capitolo
Itr « in comunione e collaborazione »> lo afferma. Se si vuole
che questa assicurazione non resti lettera morta, ma diventi
realtà vissuta, occorre dre ogni Cooperatore, oBd Cenffo e
ogni Consiglio sia consapevole di questa responsabilità e la
rinnovi costantemente. Bisogna che il senso della fraternità
sia forte e che l'affetto vicendevole sia reale.

In coerenza poi con quanto don Bosco voleva fosse la
sua Famiglia apostolica, tanto i Salesiani quanto le Figlie di
Matia Ausiliatrice devono essere consci di questo loro impe-
gno, e debbono interessarsi fattivamente e sostenere efficace-
mente i fratelli Cooperatori e le sorelle Cooperatrici nel loro
cammino di fedeltà vocazionaleT.

Va poi tenuta ben presente la dichiarazione dell'articolo
2 S 2, secondo cui << per attuare il progetto, il Cooperatore
si appoggia sulla fedeltà di Colui che lo ha driamato ». E
questa fedeltà perenne di Dio quella che rende possibile la
fedeltà del Cooperatore agli i-p.gru assunti.

19.f. L'uscita dall'Associazione (art. ,9 § 2)

Le riflessioni precedenti fanno capire che I'appartenenza
all'fusociazione può cessare solo per ruotiui graui, sostar:zial-
mente due: una scelta personale del Cooperatore, una deci-
sione del Consiglio ispettoriale.

Potrebbe darsi, nel primo caso, che il Cooperatore, con
o senza propria colpa, nan si senta più in accordo'profondo
con I'ideale sceho 'tn passato e, per diarczza di situazione,
voglia essere liberato dagli impegni assunti, anche (e forse
sopratnrtto) da quelli estemi. Dato che con la Promessa si è
impegnato davanti a Dio e agli altri Cooperatori ed è entra-
to in un'Associazione ecclesiale pubblica, è più che normale
che dal Regolamento gli siano chiesti degli atteggiamenti im-
prontati a serietà: quello di maturare << seriamente » la sua
decisione considerando che la scelta precedentemente fatta

7 Cf Cost SDB 1984 an. 5 e 47; Reg SDB 1984 arr. )6, 38; Cost
FMA 1982 ar.. 73; Reg EMA 1982 art. 67.
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non era cosa da poco; e quello di manifestare esplicitamente
la sua nuova decisione ai responsabili ispettoriali, in modo
che l'fusociazione sia messa ufficialmente al corrente della
sua nuova condizione.

Il secondo tipo di uscita è più grave e piuttosto delicato.
Si uatta del caso di un Cooperatore che, non solo non par-
tecipa più alle attività di qualche Centro (può sempre ritor-
narvi!), ma a'iue in netto corutrasto con gli impegni liberammte
assunti. E ciò non per qualche colpa occulta cJre solo Dio
può giudicare, ma per comportamenti chiari, notori e ben
comprovati che costituiscono uno scandalo pubblico, compro-
mettono seriamente la testimonianza dell'Associazione e, in
ultima istarua, gettano discredito sulla stessa Chiesa. Occorre
pregare Dio che ne preservi l'Associazione! Evidentemente
nel prendere la decisione, i membri del Consiglio si lasce-

ranno guidare da due atteggiamenti, loro suggeriti dal Rego-
lamento: da un lato, tratterarìno con << carità » il fratello o la
sorella, il che suppone rispetto, comprensione e dialogo; dal-
l'altro lato, esamineranno il problema con « cliarczza >>, vale
a dire, con realismo, setza tergiversazioni, guardando al be-
ne dell'fusociazione e come una dolorosa necessità.
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ART. 40

LA PROMESSA

,, Corro per la uia dei tuoi comand.antenti,
perché Tu hai dilatato il rnin cuore » (Sd,-

mo 119,32).

La fonnula della Promessa
è Ia seguente:

<< O Padre, Ti adoro perché
sei buono
e ami tutti.
Ti dngtazio per avetmi
creato e redento,
per averrri chiamato a far
pafte
della tua Chiesa
e fatto conoscefe in essa
la Famiglia apostolica di
don Bosco,
che vive per Te a sewizio
dei giovani
e dei ceti popolari.
Attratto dd tuo Amore mi-
sericordioso,
voglio riamarti facendo del
bene

Per questo dopo essermi
pfepafato,
PROMETTO
di impegnanni a vivete il
Progetto evangelico dell'As-

sociazione dei Cooperatori
Salesiani,
e cioè:

- a essere fedele discepolo
di Gisto nella Chiesa catto-
lica;

- a lavomre nel tuo Regno,
specialmente per la ptomo-
zione
e la salvezza dei giovani;

- ad approfondire e testimo
niane lo spirito salesiano;

- e a collaborate, in comu-
nione di Famiglia,
alle iniziative apostoliche
della Chiesa locale.

Donami, o Padre, la forua
del tuo Spirito,
p€rché io sappia essere fe-
dele
a questo proposito di vita.

Maria Ausiliatdce, Madre
della Chiesa,
mi assista e mi guidi.
Amen ».

N.B. La presente formula potrà essere adattata secondo le diverse siruazioni, pur-
ché ne siano rispettati i contenuti.
Quando si rinnova la promessa invece di ., dopo essermi preparato promet-
to»> si dice: «rinnovo la promessa di...».
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Nell'articolo 36 § I il Regolamento spiega il senso e lo
scopo del f.arc la Promessa: con essa il Cooperatore << e-

sprime la volontà di vivere l'opzione battesimale secondo il
presente Regolamento »>. Coerentemente a tale orientamento,
la formula della Promessa, proposta dall'articolo 40, contiene
come in sintesi tutto il progetto del Regolamento di vita
apostolica.

La formula consta di re parti, ognuna delle qua[i descri-
ve un atteggiamento di fondo: una preghiera di adorazione
e di ringraziamento all'amore misericordioso del Padre; una
risposta di generosità apostolica con i contenuti degli -irn-p"-
gni assunti; una umile è fiduciosa richiesta di aiuto ddl'alto.

40.1. Adorazione e ringaziamento al Padrc pet i doni rice'
vuti

La prima parte contiene una preghiera di adorazione e

ù ingraziameÀto a Dio Padre per i doni da Lui elargiti.

40.1.1. hncrmna DI ADoRAzIoNE

Ogni dono proviene da Dio e ogni impegno importante
per la vita va assunto e assolto davanti a Lui. La formula
à.11" promessa inizia con una semplice preghier4 di adora-
zione e di onore a Dio, di riconoscimento dell'infinito mi-
stero del suo amore e del suo agire salvifico a favore del-

l'umanità. Perché questo atteggiamento dt adoruzione sia au-

tenticamente cristiano deve nascere da fede viva, da fiducio-
sa sperarza e da ardente carità verso il Dio Uno-Trino, Pa-

dre, Figlio e Spirito Santo.
L'adoruzione si dirige a Dio come Padre: titolo questo

che segnala il volto di Dio più caratteristico e originale rive-
lato da Gesù Cristo, il quale ha vissuto il suo raPporto con
Dio appunto come Figlio prediletto del Padre. E anche il
volto di Dio amato da don Bosco e da lui inculcato in mo-
do particolare ai suoi discepoli r.

L'atteggiamento di adorazione non è semplice atteggia-
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mento spontaneo che sgorga dal cuore: è piunosto un atto
motivato dallo stesso Dio, dalla sua bontà: « Ti adoro per-
ché sei buono », e dal suo amore verso l'intera umanità: << e

ami tutti ». Il Cooperatore è consapevole di essere infinita-
mente amato da Dio con un amore eterno, personale e gta-
tuito, e risponde con un profondo e sincero atto di adora-
zione. Guardare a Dio come Amore equivale a raccogliere il
messaggio centrale del Vangelo: <<Dio è amore» (1 Gv 4,8)
e collocare in primo piano l'immagine di Dio più arnata da
don Bosco perché più in sintonia, tra l'altro, con la carità
pastorale animatrice della sua missione.e con l'amorsrolezza
caratteristica del suo spirito2.

40.L,2. Pnrclmna DI RINGRAzAMENTo

Dimostrarsi riconoscente è l'ameggiamento normale di chi
riconosce d'aver ricevuto da Dio speciali doni di amore. Per
questo l'adoruzione è accompagnata da una prefiera di rin-
graziamento.

Il diventare Cooperatore è dovuto ad una libera e gra-
tuita chiamata da parte del Padre e del Signore risorto ad
opera del suo Spirito. Occorre riferirsi a questa 'tnu,iatwa

per ringraziare Dio Padre, tanto più che questa grezia srn-
golare si inserisce in una lunga catena di altri munifici doni
divini: la ita,la redenzione in Gesù Cristo, l'incontro prov-
videnziale con la Famiglia salesiana.

Con tale preghiera di ringraziamento il Cooperatore fa
propri i sentimenti che furono del Signore Gesù quando
così pregò: « Ti benedico, Padte, Signore del cielo e della
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti ed
agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli». (Mt LI,25).

Segue inoltre I'esempio di don Bosco che insegnava a ri-
volgersi quotidianamente a Dio con la preghiera in uso nel
popolo cristiano: << Vi adoro, o mio Dio, e vi amo con tutto
il cuorel vi ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e con-
servato in questo giorno»'.

2 Cf RVA artt. 27 § 2, 28 § 1, 31 § 2, ll §,
' Bosco Giovanni, Il giouane pro»eduto 0847) 77
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40.2. Risposta di generosità apostolica e impegnata

La sec-onda parte della Promessa contiene una risposta
concreta all'amore del Padre; in essa vengono formulati gli
impeg.ri che il Cooperatore liberamente assume.

40.2.t. Rrsposra Dr GENERosTTA AposrolrcA

DalT'adoruzione di Dio per la sua bontà ed il suo grande
amore per l'umanità e dal ringraziamento a Lui rivolto per i
tanti benefici ricevuti nasce in modo spontaneo e impefiente
la risposta alla bontà divina. Avendo sperimentaro l'amor.
infinito di Dio, il Cooperatore non può fare a meno di ri-
spondervi: << attratto dal tuo Amore misericordioso, voglio
riamarti ».

Tale risposta di generosità apostolica non è frutto di
semplice sforzo umano, è anch'essa sotto l'influsso divino,
del suo Amore misericordioso che 'atttae'.

La Promessa esprime cosl l'interscambio di amore tra
Dio ed il Cooperatore, che è la continuazione del dialogo di
amore tra i due hrziato nel Battesimo. E ciò rienta nel
grande dialogo religioso ua Dio e l'umanità che è la storia
defla salvezza, in cui è sempre l'intervento amoroso e salva-
tore di Dio quello che suscita e sollecita una generosa rispo-
sta da parte dell'umanità.

_ La risposta del Cooperatore non si riduce a sole paro-
le, è sostanziata di opere, dall'impegno di compiere ilLene
secondo le proprie capacità e disponibilità: << voglio riamarti
facendo del bene >>, recita la formula. È la fede-viva e ope-
rante di cui parla san Giacomo: << la fede, se non ha le
opere è morta » (Gc 2,17); è la carità raccomandata da
san Giovanni: « Non amiamo solo a parole né con la lin-
gsa ma con i fatti» (1 Gv 1,18). È l'amore apostglico o la
carità pastorale cenro unificatore e propulsore dello spirito
salesiano a.
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40.2.2. <( PRoÀdETro )>

L'atto di promettere a Dio qualche cosa a Lui gradta fa
parte della vinri della 'religione': virnì diretta a far sì che i
iapporti con Lui siano ispirati e corrispondano alla propria
condizione di creatue sue e di figli suoi. Si radica nelle vir-
tù tmlogali e si esprime in atti estemi individuali e sociali,
qual'è appunto il fare a Lui una promessa.

Con essa il Cooperatore manifesta il proprio fermo pro-
posito di sforzarsi di rispondere fedelmenrc alla chiamata
personale ricevuta dall'Alto. TaIe promessa non comporta un
n,ro.ro stato di vita del Cooperatore. Esprime semplicemente
davanti a Dio e ai fratelli e alle sorelle dell'Associazione che

si intende assumere il progetto salesiano e assolvere gli im-
pegni ad esso inerenti: è un atto di a{nore, di docilità a Dio
e di gioia.

40.2.3. Gu ruppcNt

Considerato globalmente, l'impegno che si assume con la
promessa consisté nel <,« vivere il Progetto evangelico def'As-
iociazione dei Cooperatori » come esso è presentato nel Re-

golamento di vita apostolica.
Tale impegno viene specifirato nei suoi aspetti pincipali,

ognuno dei quati presenta in sintesi i contenuti dei vari ca-

pitoli del Regolamento.

- <rEssere fedele discepolo di Cristo nella Cbiesa )>, come
cattolico chiamato 6L D a essere vero salesiano nel mondo
(an. )) in qualità di laico o di sacerdote o di diacono (art.

4), inserito in una Associazione pubblica di fedeli (an' 6),
che fa parte della Chiesa 6*. 5).

- <<Lauorare nel suo Regrto, specialmmte pe1 la promozio-

ne e la salaeua dei giouani »>, wofuendo un apostolato secola-

re (art. 7) secondo il proprio ministero (zrrt. 4 § 3; art. 20

§ 3), in famiglia (art. 8), nel matrimonio (art. 9), nell'am-
Liente di vita-e di lavoro (art. 10), nella realtà sociale (art'
11) e culturale (art. 12), offrendo un servizio di educazione
cristiana (art. 1,4 a destinatari privilegiati, i giovani (art.

13), con attività tipiche (art. 16) wolte in diverse strutture
(art. l7).

- «Approfondire e testimoniare lo spiito salesiano »>, pre-
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ziosa eredità del Fondatore, e dono del Signore alla Chiesa
(cap IV);

- <<Collaborare, in comuninne di Famiglia, alle iniziatiue
apostolicbe della Chiesa locale », sapendo di avere fratelli e
sorelle in don Bosco (art. 19), corresponsabili nell'azione
brtt. 20 e 2l), che patecipano a71a vita della Famiglia sale-
siana (art. 22), awùendosi del ministero del Rettor Maggio-
te (art. 2)), mxrtenendo vincoli particolari con la Congrega-
zione salesiana hrt. 24) e con gli dtri Gruppi dell'unica Fa-
mrglia 6rt. 25); e tutto questo come solidale nelle Chiese
locali (art. 18).

40.1. Invocazione dell'aiuto divino lrer essere fedele

La formula termina con una preghiera al Padre e con u-
n'invocazione a Maia.

Si chiede al Padre la forza dello Spirito, nel quale solo,
awerte l'articolo 2 S 2, vi è la più sicura ganrzia di essere
fedele all'impegno assunto. Con tale preghiera, il Cooperato-
re mentre manifesta umilmente di sentirsi incapace con le
sole sue forze, dt assolvere gli impegni promessi, chiede con
sperunza e con filiale fiducia l'abbondanza delT'uuto divino.
Dichiara inohre, il generoso proposito di voler essere fedele
al progetto di vita liberamente scelto.

Qui viene molto a proposito il testo biblico posto in ca-
po alla formula della Promessa: <( Corro per la via dei tuoi
comandamenti, perché Tu hai dilatato il mio cuore >>. Que-
sto stupendo testo è tratto dal Salmo 119, il più lungo di
tutto il Salterio, salmo << dell'innamorato della legge », che ri-
pete ben 176 volte a Dio: <, Amo la tua Legge, così bella e
portatrice di felicità »>. In questa visione di fede, per il Coo-
peratore athrare il progetto apostolico di don Bosco è com-
pito impegnativo ma gratificante!

Si cJriede poi l'aiuto speciale di Maria, Mad.re della Chie-
sa e Patrona principale dell'fusociazione e della Famiglia sa-
lesiana: è l'Ausiliatrice che fu presente in modo particolare
nella vita e nella missione di don Bosco (art. 1 § 1). I
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Cooperatore è più che convinto di aver bisogno della com-
pagrta matema di Maria e del suo aiuto costante per essere
gioiosamente fedele'.

Anche se non detto nel testo della formula, ci sarà pure
l'intercessione degli altri Protettori dell'fusociazione 6rt. )5
§ 2 e 3) e l'aiuto immediato dei fratelli e delle sorelle (art.

le § 1).

40.4. Yariazioni della fotrrula della Ptomessa

Il nota bene posto in calce all'articolo in esame consi-
dera la possibilità di adattare la formula della Promessa alle
differenti situazioni culturali, linguisticle e ambientali... Tali
adamamenti, tuttavia, devono rispettare i contenuti della for-
mula 'ufficiale', presentata deJ. Regolamento e approvata dal'
la Santa Sede.

La comune vocazione del Cooperatore salesiano, la co-
munione di tutti i Cooperatori nell'ambito dell'fusociazione
e il fatto che la promessa esprime il 'sì' al progetto evangeli-
co contenuto nel Regolamento giustificano e, in un certo
modo, esigono l'adozione di una formula di Promessa co-
mune a tutti i Cooperatori del mondo. Il che significa che
con i possibili adattamenti si dovranno esprimere i medesimi
contenuti.

, Cf RVA artt. 27 § 2, 28 § 2, l5 § 1.
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CAPITOLO VI

ORGANIZZAZIONE

<< Ciascuno uiua second.o la grazia ricauta,
mettendala al seruizio d.egli ahi, come buo-
ni amministratori di una mubifurme grazia
di Db» (1 Pt 4,10).

Il testo biblico è ratto dalla prima lettera di Piero che
contiene il pressante invito a considerare la venuta del Si-
gnore: <<La-fine di tutte le cose è vicina r> (4,7). È un ri-
chiamo diretto a creare quel clima di tensione verso il giusto
giudizio e insieme il conforto del premio, che fa da fonda-
mento dogmatico a tanta parenesi dei primi cristiani e c-he

oggi si è piuttosto attenuata.
Con lo stimolo che gli viene anche dalla visione del fu-

turo, la comunità cristiana, soggetto a cui si rivolge Pietro,
intensifica la vtta di preghiere (4,7) e di carità fraterna,
«perché la carità copre la moltitudine dei peccati» (4,8). La
carità fissa lo scopo e conferisce stile all'esercizio delle rela-
zioni nella vita comunitaria, quindi anc-he nell'esercizio di re-
sponsabilità direttive.

A questo stile fa riferimento il Regolamento quando par-
la di corresponsabilità nell'azione (an. 20). Corresponsabilità
dovuta al fatto di una pluralità di differenti carismi in essa

presenti, per cui ognuno è servitore dell'altro per quello che
ha. Il monito di Pietro è di non misconoscere il carisma
personale, ma di mettedo in circolazione per un mutuo sef-
vizio, giacché si tratta ù grazia e non di possesso, di fronte
a cui non si può essere che amministratori, non capricciosi
arbiui padroni (4,10).

Dal brano di Pietro traspare un'eccellente sintesi di cor-
responsabilità comunitaria, in cui la specificità dei doni spi-
ritudi, quindi anche di quelli di coloro che ricoprono incari-
chi direttivi, non attenua la circolarità dell'amore, ma la po-
tenzia ulteriormente. Infatti quello cristiano è un amore che
fa crescere, poiché viene da Dio e da Lui prende consisten-
za e genuinità.
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PREMESSE

1. Collocazione del capitolo

Nel nuovo Regolamento (J974 gli anicoli dedicati all'or-
ganizzazione erano raggruppati in una seconda parte dal titolo
<( come sono organizzati », configurata come distinta da una
prima parte dedicata a descrivere l'identità dei Cooperatori.

Nel lavoro di revisione di tale Regolamento ci si è resi
conto dre l'organizzazione non è qualcosa di staccato dal re-
sto del Regolamento ma, per alcuni aspetti rienta nell'iden-
tità stessa del Cooperatore. In effetti l'articolo 3 a ciò dedi-
cato dichiara che il Cooperatore si impegna a collaborare
nell'attuare il progetto apostolico di don Bosco, non in mo-
do individualistico, ma << in forma fraterna e associata »>.

Partendo da questa considerazione, in una fase di revi-
sione del Nuovo Regolamento, si erano inseriti gli articoli
essenziali sull'organizzazione nel capitolo intitolato << in comu-
nione e collaborazione ».

Tale scelta, però, non venne condivisa, perdré appesantiva
troppo il capitolo sulla << comunione e collaborazione )>, Ina so-
prattutto perché si riteneva necessario riservare un capitolo
apposito alla presentazione, semplice ed essenziale, dei princi-
pi costitutivi ddl'organizzazione dell'Associazione, da collocare
al termine di tutto. È appunto l'attuale capitolo VIl.

2. L'aspetto otgarizza{wo dell'Associazione alla luce del
Vaticano II
Chiunque intenda oggi parlare delle associazioni catto-

liche, non può prescindere dai pronunciamenti autorevoli del
Vaticano II contenuti nel decreto Apostolican aduositaten. Li
si richiamano per sommi capi.

105s.
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2.1. NpcrssnÀ DELL'AposroLATo oRGANuATo NELT.A cHrEsA

Secondo il decreto sui fed,eli laici, l'apostolaro associato
affonda le sue radici nella naflua stessa dèlla Chiesa, popglo
di Dio, Corpo di Cdsto, tempio dello Spirito Santo.
<< L'apostolato associato corrisponde felicemente alle esigenze
umane e cristiane dei fedeli e aI tempo stesso si mostra co-
me segno della comunione e dell'unità della Chiesa in Cristo
che disse: " Dove sono due o tre riuniti in mio nome, io
sono in mùzo a loro" (Mt L8,20)»2.

Tale apostolato ha delle ripercussioni molto positive sui
membri dell'associazione e su coloro ai quali è diretta la lo-
ro azione. << L'apostolato associato è di grande importanza
anche perc-hé sia nelle comunità della Chiesa, sia nei vari
ambienti, spesso richiede di essere esercitato con azione co-
mì.rne. Infatti le associazioni erette per un'attività apostolica
in comune, sono di sostegno ai propri membri e li formano
all'apostolato, dispongono bene e guidano la loro azione
apostolica, così possono sperarsi fruni molto più abbondanti
dre non se i singoli operassero separatamente»>r.

Nelle situazioni atnrali, l'apostolato associato si presenta,
per molti aspetti, come l'unica maniera per incidere cristia-
namente nei diversi ambienti. « Nelle aftuali circostanze poi,
è assolutamente necessario dre nell'ambiente di lavoro dei
laici sia tafforzata la forma di apostolato associara e otganiz-
zata poiché solo la smetta unione delle forze è in grado di
raggiungere pienamente tutte le finalità dell'apostolato odier-
no e di difenderne validamente i beni. In questo campo im-
porta in modo particolare che l'apostolato raggiunga anche
la mentalità comune e le conrli"ioni sociali di coloro ai quali
si rivolge; altrimenti saranno spesso impari a sostenere la
pressione sia della pubblica opinione sia delle istituzioni » a.

Tra le molteplici forme di apostolato associato, il Conci-
Iio annette particolare nlsranza ad alcune: ffa esse vanno
senza dubbio annoverati i Cooperatori. << Tra queste associa-

2

)
4

AA 18a.
AA 1&.
AA 18d.
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zioni in primo luogo vanno considerate quelle che favorisco-
no e rafforzano una più intima unità ra la virta pratica dei
membri e la loro fede»5.

Infine, il Vaticano II sottolinea il ruolo unico che posso-
no wolgere nella missione universale della Chiesa, le associa-
zioni che operano a ruggio internazionale, com'è appunto la
fusociazione dei Cooperatori. « L'impegno poi universale
della missione della Chiesa, in considerazione del progredire
delle istituzioni e sotto la spinta del rapido evolversi della
società odierna, richiede che le inziative apostoliche dei cat-
tolici perfezionino sempre più le forme associare in campo
intemazionale » 6.

2.2. Pmlcpt cr{E REC,oLANo L'ASpET'to oRGANzzATrvo DEL-
L,ASSOCIAZIONE

Nel periodo del post-concilio tutte le associazioni catto-
liche sono state attraversate da una crisi più o meno profon-
da e hanno compiuto sforzi notevoli per iorgantzzarsi e ri-
vitalizzarsi allo scopo di atnrare le direttive conciliari e di ri-
spondere meglio alle sfide provenienti dai rapidi cambi so-
ciali ed ecclesiali.

L'Associazione dei Cooperatori ha paftecipato in modo
ampio e serio a tale lavoro di rinnovamento organizzativo,
L'attuale redazione del capitolo VI rispecchia tale prolungato
impegno, frutto maturo di un decennio di sperimentazione
delle strutture configurate dal « Nuovo Regolamento ».

In esso sono mantenuti principi irrinunciabili di don Bo-
sco, per altro riproposti dal Capitolo generale speciale dei
Salesiani: per es. il principio dell'unità, della flessibilità, del-
l'adattabilità 6t 4L § 1); inoltre, viene confermata l'impor-
tenza del Centro locale, quale nudm fondamentale dell'orga-
nizzazione dell'fusociazione (art. 41 § 2), e viene privilegiata
la realtà ispettoriale rispetto a quella nazionale (urrtt. 42, 47).

Si sono seguite le direttive conciliari concementi ad es. il
principio di sussidiarietà, che toglie all'fusociazione l'aspetto
rigrdo e piramidale e articola opportunamente le responsabi-

AA 19b.
AA 19c.
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lità ai vari livelli, locale, ispettoriale, mondiale, lasciando am-
pio spazio di movimento ai Centri, in modo da favorirne la
vitalità e creatività.

Infine si sono inserite quelle determinazioni richieste
espressamente dal nuovo Codice di diritto canonico, soprat-
tutto a proposito della composizione e competenza dei Con-
sigli, l'erezione dei Centri, la figura giuridica del Delegato/a,
e l'amministruzione dei beni dell'fusociazione.

Nel leggere questo capitolo si dowanno tenere presenti
questi criteri.. In particolare si awà l'awettenza di non equi-
parare gli aspetti giuridico-canonici con i soli aspeni tecnico-
oryanszzativt o confonderli con gli aspetti giuridico-civili. I
primi infati riportano alla normativa ecclesiale che è presie-
duta da principi ecclesiologici, teologici e spirituali: defini-
scono il fine, la natura, la composizione e la costituzione
dell'organtzzazione e dei suoi organismi. Gli alri aspetti, in-
vece, riguardano, in linea di massima, modalità, tempi, for-
me... con cui si raggiunge il fine.

1. Articolazione del capitolo

L'aricolazione del capitolo è guidata dalle scelte di fo-
ndo appena indicate e si presenta coerente e chiara: segue
una linea ascensionale a partire dalla realtà fondamentale che
è il Centro, su su fino alla Consulta mondiale:

- il Centro, nucleo fondamentale: art. 4L

- inserimento nella realtà ispettoriale: art. 42

- il Consiglio locale e ispettoriale: art. 43

- compiti principali dei Consigli: art. 44

- compiti specifici dei Consigli: art. 45

- Delegati e Delegate: art. 46

- coordinamento a livello nazionale e regionale: art. 47

- la Consulta mondiale: art. 48

- l'amministrazione dei beni dell'Associazione: art. 49
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ART. 41

IL CENTRO,
NUCLEO FONDAMENTALE

§ 1. Pet tendete effettiva la comunione ed efficace la col'
l--aborazione, I'Associazi«ine, pet volontà del Fondatore, ha
una otganizzazione flessibile, adattabile alle varie situazioni
ambientali ed ecclesiali.

§ 2. X nucleo fondamentale della tealtà associativa è il
Gntro, che ragguppa i Cooperatod operanti in un determi'
nato territorio-é viene costituito pfiesso un'opeta dei Sale'
siani di don Bosco o delle Figlie di Maria Ausiliatrice, o
fuori di esse. Esso anima e cootdina le attività locali.

§ ,. I Cooperatori residenti dove non esiste un Crntro ri'
mangono sempre collegati con quello più vicino, che man'
tienJ i contatti con lorò e ne favorisce la partecipazione aI'
la vita ed alle attività.

In tre distinti parugrafi,l'articolo presenta innanzitutto i
principi generali regolatori delT'otganizznzione, quindi la con-
figurazione del Centro locale, e infine la situazione dei Coo-
peratori residenti lontano da un Centro.

41.L. L'oryarizzazione in genetale (art. 41 § 1)

Nel suo insieme, l'otgantzzazione dell'fusociazione inte-
nde essere fedele alla volontà di don Bosco Fondatore.

 L.I.|. Le voroNrÀ. DEL FoNDAToRE

Preoccupato dell'unione coerente delle forze del bene e

mirando aà un'ampia efficacia, don Bosco, da uomo zelante

ma realista, ha vofuto fin dagli inizi che i Cooperatori for-
massero una Associazione << otganizzata». Con agilità menta-
le e spirito pratico egli ha delineato le maggiori strutture di
questa otganizzazione: esse sono indicate al capitolo V del
suo Regolamento del 1876.

Ha voluto tale organizzazione aderente alle situazioni lo-
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cali, molto differenti, ed al servizio delle Chiese locali. Con-
sapevole però dell'impoftanza per la Chiesa universale di
un'organizzazione a livello intemazionale, ha dato ai Coope-
ratori, tramite la Congregazione operante ormai in diverse
naziori, lo stesso respiro internazionale e un'organizzazione
più ampia di quella del gruppo locale. Tale oryanizzazione
èra costituita sostanzialmente dai decurioni e dai Direttori
salesiani che erano raPpresentanti, a taggio locale, dell'unico
Superiore cenffale, don Bosco stesso.

Non è questa la sede per ricostruire la storia successiva

dell'fusociazione con tutte le modifiche struffirrali introdotte
di volta in volta. Il Regolamento si limita a indicare lo spiri-
to e. la finalità dell'attuale organtzzazione e, inohre, la sua

configurazione.

41.1.2. Spmrro E FINAilTA DELL'ATTUALE oRGANzzAzoNE

<< Per rendere effettiva la comunione ed efficace la col-
laborazione, l'Associazione (...) ha un'organizzazione flessibi-
le, adanabile alle varie situazioni ambientali ed ecdesiali» (§

1). Questa dichiarazione di fondo lascia intavedere lo spiri-
to che anima tutto il capitolo caratteitzzato da un'intonazio-
ne più spiccatamente giuridico-positiva.

Indica chiaramente il duplice scopo dell'organizzazione:
rendere effettiva la collaboruzione; conferire efficacia concre-
ta alla collaborazione dei Cooperatori tra loro e con le alre
forze apostoliche de[a Famiglia salesiana e della Chiesa.

Questo capitolo, quindi, non contiene fredde norme posi
tive, di sapore burocratico; presenta piuttosto Ia necessaria

stnrtnuazione dell'fusociazione in vista del conseguimento del
proprio fine sotto il duplice aspetto, personale e comunitario.

La comunione infatti lega i Cooperatori tra loro in tutto
ciò che riguarda la vita associativa, comprese quindi anche
le norme, che stabiliscono alcuni aspetti fondamentali, me-
diante i quali il Cooperatorc rcahzza, con i mezzi e le strut-
ture fornitegli dall'fusociazione, la formazione personale, ini-
ziale e permanente, e la comunione fraterna con gli altri
Cooperatori I.

t Cf RVA ant. 19, )6, )8.
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La collaborazione poi esige necessariamente I'otganuza-
zione: senza di essa non potrebbe essere concretamente effi-
cace. Le strutture di un'Associazione come quella dei Coo-
peratori non sono fini a sé, ma istituite appunto per rendere
agevole il raggiungimento degli scopi dell'Associazione stessa.

E ciò non in forma di gruppo spontaneo, ma come insieme
di persone animate dallo stesso spirito e impegnate a conse-
guire un comune obiettivo adoperando i medesimi mezzi.
Ciò non elimina I'tnu,iativa personale o di gruppo, ma piut-
tosto la aganola e potenzia inserendola armonicamente nel-
l'azione associata.

Concretamente questa comunione e collaborazione si ma-
nifesta con una disponibilità essenziale a vivere con gli altri
fratelli e con le alme sorelle alcuni momenti insostituibili pre-
visti dal Regolamento, e con la disponibilità consentita dalla
propria condirione di lavoro e di famiglia per gli imp.gm
apostolici. L'organismo deve pertanto stimolare, coordinare,
sostenere la 'disponibilità' dei propri soci.

4l.l 3. CorunctrnazoNE DELL'ASSocrAzroNE

L'Associazione - recita il paragrafo in eszune - « ha
un'organizzazione flessibile e adattabile». Quesra caraneristica
è dovuta d, fatto che la vocazione specifica del fedele laico
lo impegna in situazioni sociali, culturali s leligiose diverse;
è dovuta inolme alla fisionomia intemazionale dell'Associazio-
ne che opera in contesti religiosi e culturali assai differenti.

Va esclusa comunque un'interpretazione della flessibilità
e adattabilità nel senso di approssimazione e di superficiali-
tà; l'una e l'altra vanno piuttosto intese come << il possibile e
il fattibile » anche in situazioni precarie e non facih, ar:zi,
difficili.

ln altre parole, è qui ribadito il rispetto per le persone
che, pur in wariate condizioni di cultura, di ambiente, di si-
stemi politici e di struffure ecdesiali, possono trovare un mo-
do per atfirare il progetto apostolico di don Bosco con un
minimo di forme associative e di organismi rappresentativi.

Ciò spiega perché l'orgutizzazione dell'fusociazione pre-
vede nel suo insieme quattro distinti ambiti: di questi, due
sono ritenuti indispensabili: il Cenro locale (art. 41 § 2) e
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un organismo mondiale, la Consulta h*.48); uno è propo-
sto come imponante di fatto e a cui << tendere appena possi-
bile », cioè quando non fosse in qualche modo impedito: il
raggruppamento ispettoriale di Centri Grl 42 § 1); uno è
ipotazato come possibile: la Conferenza nazionale o regiona-
le (art. 47). Ciò spiega anche perché gli organismi di con-
duzione e animazione prevedono un numEro differente di
membri in modo appunto da tener conto felle possibilità lo-
cali(art.43§2e3).

41.2, Il C-entro (art. 41 § 2)

41.2.L. NucrBo FoNDAMENTALE

L'ambito che riveste la più grande 'tmponarua, dal
momento che da esso dipende la vitalità dell'fusociazione, è
il Centro. Esso è definito << il nucleo fondamentale della real-
tà associativa (...), che raggruppa i Cooperatori operanti in
un determinato temitorio» (§ 2).

In effetti, il Centro è una struttura indispensabile, è la
cellula vitale per raggiungere gli scopi dell'fusociazione, è
nucleo e fondamento in quanto dà energia e sostegno all'fu-
sociazione, è l'unità di base operativa. Gli ahri organismi a
livello superiore (ispettoriale, regionale o nazionale e mon-
diale) sono al suo servizio: lo stimolano, lo potenziano ed
aiutano nel suo cammino, ne rispettano l'autonomia (da non
confondere con l'indipenderuù e ne favoriscono la comu-
nione con tutta l'Associazione, con gli altri Gruppi della Fa-

-iglru salesiana e con il suo Moderatore supremo e Superio-
re, il Rettor Maggiore.

41.2.2. Sua cosrmraoxre 
ri

La costituzione di un Centro awiene mediante un tripli-
ce atto: il consenso, l'atto collegiale del Consiglio ispetto-
riale, il decreto del Coordinatore ispettoriale.

Il consenso per la costituzione di un Centro, vale a dire
l'assenso formale per questo specifico atto giuridico-
canonico, è dato dall'Ispettore, se il Cenro è costituito pres-
so un'opera dei Salesiani. Esso è necessario per la validità
della costituzione del Centro stesso. Al consenso dell'Ispetto-
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re si aggiunge quello dell'Ispettrice, se il Cenuo è costituito
presso un'opera delle Figlie di Maria Ausiliarice; oppue si
agglunge il consenso del Vescovo diocesano, se il Centro
viene costiruito al di fuori delle opere tenute da Salesiani e
da Figlie di Maria Ausiliatrice: ciò a norma del canone 181
del Codice di diritto canonico.

Essendo un atto giuridico formale, tale consenso deve
essere dato per isctitto. Ciò per la natuta stessa dell'atto di
consenso nel caso dell'Ispettore e dell'Ispettrice, a tenore del
canone )7; pet disposizione espressa del canone 312 § 2 nel
caso del Vescovo diocesano.

L'atto collegiale del Consiglio ispettoriale è la seconda
condizione richiesta per la costituzione di un Centro: non
essendoci una disposizione diversa nel Regolamento, tale at-
to deve essere attuato a norma del canone 119 n. 2 del Co-
dice di diritto canonico che recita così: << ha forua di diritto
ciò che, presenti la maggior parte di quelli che devono esse-

re convocati, è piaciuto dla magg;oranza assoluta [metà più
unol di coloro dre sono presenti; che se dopo due scnrtini i
suffragr furono uguali, il [coordinatoreJ può dirimere la pa-
rità con un suo voto ».

Il deueto del Coordinatore del Consiglio ispettoriale dwe
essere prodotto per iscritto a norma del canone 51 del Co-
dice, con la mansione degli atri precedenti2.

4t.2.3. CopposmoNE E FINALITA

ln base all'articolo 42 S 2, il Centro è composto dai
<< Cooperatori operanti in un determinato territorio (...)
presso un'opera dei Salesiani di don Bosco o delle Figlie di
Maria Ausiliatrice, o fuori di esse ».

Riveste, quindi, una particolare importanza non soltanto
il legame personale del Cooperatore a un determinato Cen-
tro per tutta una serie di wariati motivi, da quello della for-
mazione ricevuta alla ttadizione o altro, ma soprathrno il ri-
rovarsi nel medesimo territorio cornmisurato ai confini idea-
li, in cui opera la comunità religiosa dei Salesiani o delle Fi-
gh. di Maria Ausiliatrice: questo per la vita di comunione e
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di collaborazione con essi e, inohre per la solidarietà del

Cooperatore con le Chiese locali'.
fe finaita del Centro sono l'animazione e il coordina-

mento delle attività locali, secondo le linee direttive indicate
nel Regolamento stesso, con particolare riferimento all'ap-o-

stolato nella realtà sociale (an. tt § 2), alle attività tipiche
salesiane (art. 16), alla vita di famiglia Gr, 19 § 2 e 3), alla
corresponsabilità nell'azione (art. 2ù e alla solidarietà econo'
mica (art. 2D, alla pat*ipazione alla vita della Famiglia sa'

lesiana hrtt. 22,24 e 25), oJla formazione iniziale e perma-
nente (arn. )6 e 3Ù.

Questa duplice finalità va raggiunta owiamente, secondo
i ruoli e le competenze delle struttr.re di servizio proprie di
ciascun Cenffo.

41.1. Coopcratod rcsidenti lontano dal C.entro (art. 41 § 1)

L'articolo 41 § I prende in considerazione il caso par-
ticolare dei Cooperatori distanti geograficamente da un Cen-

tro o residenti in località dove non è ancora costituito un
Centro. Risolve un aspetto giuridico dichiarando che tali
Cooperatori << rimangono sempre collegati con il Centro più
vicino ». Sottolinea quindi i doveri di tale Centro al qguar-
do: esso <( mantiene i contani con loro e ne favorisce la par-
tecipazione alfa vrta ed alle attività ».

Questo suppone praticamente la conoscenza della resi-

derua dt quesii-Coopèratori, il loro lndiizzo, la visita alme-

no ogni tanto, l'informazione puntuale sulle attività del Cen-
tro J tufta una serie di contàtti, che i principi generali di
comunione e collaborazione sapranno suggerire sia al Coope-
ratore distante, sia ai componenti il Cenuo più vicino, in
particolare ai membri del Consiglio locale.

, Cf RVA art. 18 § 1
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ART. 42

INSERIMENTO
NELLA REALTA ISPETTORIALE

§ 1. I C-entri si organizzano, appena sia possibile, sul pia-
no ispettoriale, appoggiandosi alla realtà struttuale del-
l'Ispettoria dei Salesiani. Questo legame permette loro di
wilupparsi e di operare in modo più ampio e più concreto.

§ 2. Per questo l'Ispettore, in unione col Reffor Maggiorc
e partecipando del suo ministero, ha una particolare re-
sponsabilità di animazione, di guida e di promozione, a
nofina del ptesente Regolamento.

I due paragrafi in cui è diviso l'articolo trattano rispetti
vamente del raggruppamento ispettoriale dei Centri e del ti-
po di presenza e di responsabilità dell'Ispettore salesiano in
tale ambito.

42,1, I raggruppamento ispettoriale (art. 42 § 1)

Un ambito di notevole trnportatua orgat:zza.dtva è il rag-
gruppamento dei Centri su piano ispettoriale. Esso si appog-
gia << alTa realtà strunurale dell'Ispettoria dei Salesiani » ed è
compiuto dai Centri costituiti nell'ambito della medesima
Ispettoria.

Il dettato del paragrafo fa chiaramente intendere che tale
raggruppamento è da ritenersi necessario. Tuttavia, in consi-
derazione delle differenti situazioni dell'fusociazione nei vari
paesi, là dove tuttora non esiste se ne richiede la costituzione
non immediata ma << appena sia possibile o. È un esempio di
applicazione del principio di adattabilità e flessibilità dell'orga-
nizzazione dell'fusociazione, di cui all'arricolo 41 § l.

Scopo di tale raggruppamento è quello di << permettere
ai Centri di wilupparsi » con l'aumento del numero dei
Cooperatori e degL stessi Centri; inoltre, quello di consenti-
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re loro << di operare in modo più ampio e più concreto ».

Tutto questo gtazie ai rapporti di comunione e collaborazio-
ne stabiliti appunto a livello ispettoriale.

La decisione o meno di costituirsi in struttura ispettoria-
le o la determinazione del numero sufficiente di Centri per
dare vita a tale realtà organizzativa è facilmente desumibile
dagli ss6pi appena indicati.

Il processo per costituirsi in struttura ispettoriale poueb-
be essere il seguente: L'ispettore attraverso il suo delegato
per la Famiglia Salesiana convoca i Consigli locali dei centri
concatenati; questi procedono all'esame delle possibilità di
costituirsi in raggruppamento ispettoriale. Se il parere dei
consigli in maggiotanza assoluta è favorevole si può procede-
re all'elezione del Consiglio ispettoriale.

42.2. A tipo di presenza e di responsabilità dell'Ispettore
(art. 42 § 2)

Questo secondo paragrafo va letto e compreso alla luce
di due principi generali che regolano I'organ:zzazione de-
ll'Associazione:

- una giusta autonomia, dte scaturisce dall'identità stes-
sa della vocazione secolare dei Cooperatori, per cui l'Asso-
ciazione è interesse primario dei Cooperatori, << è casa loro »>

direbbe don Bosco; per questo i responsabili sono eletti dal-
la base e non imposti o anche solo proposti da altre istanze;

- una necessaia e specifira comunione con la Congrega-
zione salesiana, per i particolari legami che l'fusociazione ha
con il Rettor Maggiore e con essa, come si è spiegato a
commento degli articoh 5, 2) e 24.

42.2.T. RrspoNsenr,nÀ DELL,ISPET'ToRE

Dato lo stretto legame del raggruppamento di Centri con
la realtà strutturale dell'Ispettoria dei Salesiani, l'Ispettore
<, ha una particolare responsabilità >> verso l'Associazione dei
Cooperatori. Tale responsabilità è fondata sul fatto che
l'Ispettore partecipa ai compiti fondamentali dello stesso Ret-
tor Maggiore a tale riguardo, secondo quanto è stato espo-
sto a commento dell'articolo 23 § 3.
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Questa sua responsabilità si estende non solo nell'ambito
della circoscrizione dei Salesiani a livello provinciale, ma an-
che nell'ambito del singolo Centro, proprio per l'inserimento
di quest'ultimo in una struttura ispettoriale appoggqata al-
l'Ispenoria dei Salesiani.

Tre sono le direzioni lungo le quali si wolge il ministero
pastorale dell'Ispettore:

- l'animazione, cioè aiutare l'fusociazione personalmen-
te o attraverso i Delegati competenti perché sia capace di
dare una risposta profetica alle necessità sociali e culturali di
oggr e del luogo, partendo dal parimonio spirituale lasciato
da don Bosco 1;

- la guil.a, cioè illuminare I'Associazione nelle sue scel-
te perché sia sempre fedele al progetto di don Bosco di vi-
vere in comunione e collaborazione con gU ,ltti gruppi della
Famiglia salesiana2;

- la promozione, cioè l'impegno di creare le condizioni
necessarie dre dipendono dagli SDB, per lo wiluppo quanti-
tativo e qualitativo dei Centri e del raggruppamento ispetto-
riale.

42,2.2. Coupm DELLTsPETToRE

A complemento di quanto si è esposto a commento del-
l'articolo 23 S 3, pare opportuno indicare qui i diversi co-
mpiti dell'Ispettore nei riguardi dell'fusociazione.

Sono in primo luogo compiu personali, afridati cioè alla
sua dhetta cura pastorale. Essi sono:

- dare i consenso per l'erezione di un Centro presso
un'opera salesiana o delle Figlie di Maria Ausiliatrice, a nor-
ma dell'articolo 45 § 2;

- 
prowedere ..< all'assistenza spirituale dei Centri (an.

23 § 3) mediante la nomina del Delegato di ogni Cento e
del Delegato del raggruppamento ispettoriale dei Centri, alle
condizioni poste nell'articolo 46 § 2 del Regolamento e
<<senza ingiustificati ritardi di tempo» secondo la Conuenzia-
ne brr. 9);

1 Cf VrceNÒ E., L',Lrsociazione dei Caperutoi Salesiani 22s2CfCorul§1.

4t4



- coinvolgere le comunità salesiane dell'Ispettoria e i
loro Direttori, secondo la disposizione dell'articolo 23 § 3

del Regolamento.
Vi sono poi compiti cJle l'Ispettore wolge in collaborazio-

ne con gli ahi lspettori:

- apptovare, con gli altri Ispettori interessati, la costi-
tuzione di una eventuale Conferenza nazionale o regionale, a

tenore dell'articolo 47 § 1;

- designare, con gli Ispettori e le Ispetrici delle Ispet-

torie interessate, il Delegato/a nazionùe o regionale, a nor-
ma dell'articolo 46 § 3;

- designare, assieme agli Ispettori e alle Ispettrici inte-

ressate, i Delegati/e ispettoriali dei Salesiani e delle Figlie di
Maria Ausiliatrice per l'assemblea elettiva del Rappresentante
della regione alla Consulta mondiale, secondo il disposto

dell'articolo 48 § 2.

Sono pure stabiliti i lirniti della competenza degli Ispettori
nei riguardi dell'Associazione. Essi, tnf.atti, operano <rnell'am-

bito delle specificJre responsabilità della Società di San Fran-
cesco di Sales» Gn. D § 3), per ciò che riguarda l'azione
propria dei confratelli salesiani nei confronti dei Coo-perato-

h. lnoltr , pef quanto attiene l'animazione, la guida e -la
promozione-dell'fusociazione devono aghe «a norma del
pr.serrt. Regolamento »>, come stabilisce t puryrfg 

-in 
ega-

ine del Regolamento stesso, e « nei limiti..posti dal Regola-

mento)>, come precisa l'articolo I § 1 della Conumzione.

42.23. Cotpm spECIFICI DELLE ISPETTRICI

Va qui ricordato prima di tutto quanto stabiliscono i
Regohménti delle Figliè di Matia Ausiliatrice qspetto all'fu-
soc-iazione dei Cooperatori; << Consapevoli che don Bosco ha

voluto i Cooperatori salesiani forze vive nella Chiesa, fa 
-o4-

remo l'incremento della loro fusociazione. Dove è possibile
promuoveremo il costituirsi di " Centri Cooperatori " presso

le nostre case. Faremo conoscefe questa vocazione al grovail
e ai vari collaboratori»>3.

'Reg FMA 1982 art. 67
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In base alla Conuenziane, le Ispettdci hanno i seguenti
compiti specifici:

- dare tl, consenso, assieme all'Ispettore salesiano inte-
ressato, per l'erezione, la fusione, il ffasferimento e la sop-
pressione di un Cenuo presso un'opera delle Figlie di Marla
Ausiliatrice, a noffna dell'articolo 45 § 2 del Regolamento e
degli articol:, 2-4 della Conamzione; 

-

- nominare la Delegata del Cento e la Delegata del

ryg-gruppamento ispettoriale dei Cenrri, alle condizioni poste
dall'articolo 46 § 2 del Regolamento e << senza ingiustificati
ritardi r> secondo la Conaenzione (art. 9);

- designare, con gli Ispettori e le Ispettrici interessate,
il Delegato/a nazionale o regionale, secondo il disposto del-
l'anicolo 47 § l;

- designare, assieme agli Ispettori e alle Ispettrici inte-
ressate, i Delegati,/e ispettoriali dei Salesiani e delle Figlie di
Maria Ausiliatice per l'assemblea eletriva del Rappresentante
della regione a17a Consulta mondiale, a norrna dell'articolo
48§2.
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ART. 4]

IL CONSIGLIO LOCALE E ISPETTORIALE

§ 1. L'Associazione, ai Iivelli locale e ispettoriale, è retta
collegialmente da un Consiglio.

§ 2. I Consiglio locale è costituito da membri detti dai
Gopemtori dd Centro. È composto da un numero conve-
niente di C,onsiglied - da tre a sette - e dal Delegato o dal-
Ia Delegata locale.

§ ,. tr Consiglio ispettodale è costituito da membri eletti
dai C,onsiglied dei C.entd. E composto da un nr rnero con-
veniente di C,onsiglieri - da trc a dodici - dal Delegato
ispettoriale SDB e dalla Delegata ispettoriale FMA ed,
eventualmente, da alcuni Delegati e Delegate locali.

§ 4. I C,onsiglieri eleui durano in carica ffe anni e posso-
no essere rieletti pef un ttiennio consecutivo.

§ 5. Salesiani di don Bosco e Figlie di Maria Ausiliatrice
non devono sulr€rare un terzo dell'intero Consiglio.

Il presente articolo tratta della conduzione o direzione
dell'Associazione e della strutnra dei Consigli locale e ispet-
toriale. In pratica definisce la forma di autonomia propria
dell'fusociazione Cooperatori.

Prima di evidenziame i contenuti, pare conveniente de-
dicare un poco di spazio a quest'argomento lungamente stu-
diato e ampiamente discusso nella redazione del << Nuovo
Regolamento » 0973-1974 e nella successiva sperimentazio-
ne e definitiva tevisione nell'attuale Regolamento di vita
apostolica.
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4).1. L'autonomia dell'Associazione (art. 4, § 1-r, 5)

Le osservazioni che seguono completano il discorso fatto
a corrmento degli articoli sul ministero del Rettor Maggiore
Grt. 23), sui legami particolari con la Congegazione salesia-
na (art. 24), sul ministero dell'Ispettore (ert. 42 § 2) e quel-
lo che si farà a proposito dei Delegati/e 6n. 40. Di conse-
guenza, non vanno prese a se stanti, ma mantenute nel qua-
&o di tutto il discorso sull'autonomia dell'fusociazione nella
sua particolare unione con la Congregazione salesiana.

Occorre prima di tutto ricordare due principi del Vatica-
no II confluiti nel rinnovato Codice di diritto canonico in
tema di << Associazioni dei fedeli » I « I laici derivano il dove-
re e il diritto all'apostolato dalla loro stessa unione con Cri-
sto Capo. Infatti, inseriti nel Corpo Mistico di Cristo per
mezzo del Bamesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito San-
to per mezzo della Cresima, sono deputati dal Signore stes-
so all'apostolato»2. Data poi la stretta rclazione dell'aposto-
lato associato con la natura della Chiesa-comunione se ne ri-
cava un secondo principio: « Salva la dovuta relazione con
l'autorità ecclesiastica i laici hanno il diritto di creare asso-
ciaziom e guidare e dare il proprio nome a quelle già esi-

stenti >> 
r.

Il Capitolo generale speciale dei Salesiani ha tenuto con-
to, da una parte, di questo principio (anche se nell'Associa-
zione non ci sono solo dei fedeli laici), e, dall'alua, del pen-
siero di don Bosco. Ha così formulato un duplice principio:
quello di una giusta autonomia dei Cooperatori, da non
confondere con il separatismo, e quello della loro necessaria
unità istituzionale con la Congregazione salesiana. Eccone le
dichiarazioni inconrovertibili.

<< Va garantita l'autonomia di ogni Gruppo della Fami-
glia, perché ogni Gruppo possa esprimere integralmente le
proprie icchezze; ma va parimenti riaffermato il legame

Cf CIC can. 299
AA )a.
AA 19d.
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estemo e funzionale dei Gruppi, espressione di una comune
vocazione salesiana »a.

<< L'intercomunicazione e la collaboruzione non sono da
identificarsi con la dipendmza dei vari Gruppi della Congre-
gazione salesiana. Riaffermiamo, invece, la loro autonomia,
sia pure in forrne diuerse, nella conduzione intema come an-
che nel seftore amministrativo>>'.

Secondo il dettato dello stesso Capitolo generale6, il
<< Nuovo Regolamento » doveva definire qutle misura di auto-
nomia, tra le << forme diverse » e possibili, i 'Cooperatori po-
tevano avere in base al pensiero di don Bosco e del Vatica-
no I[, e quale forrza di unità istituzionale, tra le varie possi-
bili, dovevano avere con la Congegazione salesiana.

Per quanto riguarda l'autonomia, nella redazione del
<< Nuovo Regolamento »>, si sono presi in considerazione più
modelli7. Si sono volutamente esclusi sia quello di un'auto-
nomia àssoluta, sia quello di nessuna autonomia, perché im-
proponibili in base alle ragioni appena addotte. Il modello
scelto è quello che ha riscosso maggrori consensi dalla base,
è stato attuato nella fase sperimentale, e infine aggiornato e
confermato autorevolmente nell'affuale Regolamento.:E descritto sostanzialmente dal primo paragÌafo dell'arti-
colo 43 che recita: << L'Associazione, ai livelli locale e ispetto-
riale, è retta collegialmente da un Consiglio ». Di tali Consi-
gli, il Regolamento definisce la costituzione, la composizione,
i compiti e il funzionamento, garantendo ampi spazi di au-
torità decisionale ai Cooperatori.

4).2. Wezione collegiale (art. 4, § 1)

Tale direzione o conduzione autonoma è di tipo colle-
giale in conformità ai principi del Vaticano II sull'apostolato
associato. Per questo l'organo direttivo a rugg1o locale e

4 ACGS 172., ACGS 176.
6 ACGS 190.
7 Cf Mmau Motio, Nella Cbiesa e nella stietà con dotz Bosco oggi
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ispettoriale è un Consiglio che, per precisa disposizione del
paragraf.o primo in esame, procede in modo collegiale.

Questo modo di direzione è regolato dal canone 119 del
Codice rinnovato, che stabilisce la normativa per gli atti col-
Iegiali, sia per quanto riguarda le elezioni (can. 119 n. 1),
sia per quanto concerne gli dtri affari che rienrano nella
competenza propria dei due Consigli (can 119 n. 2).

Per rcalszzare vn atto collegiale, a norma del canone 119

sono necessarie tre condizioni prwie:
1) la convocazione di tutti i membri del rispettivo Con-

sigli6, f26" a nortna del canone 166;

2) la preserua della maggiorarza assoluta dei membri del
rispettivo Consiglio;

3) il computo della maggiorar:za assoluta è fatto sul nu-
mero dei membri effettivamente presenti all'afto collegiale.

La maggiorarua è assoluta quando supera anc-he solo di
mezza unità il numero dei membri presenti, vale a dire: la
metà aritmetica del numero complessivo dei membri presen-
ti, più uno.

Se poi l'atto collegiùe è l'elezione, ad esempio, quella del
Coordinatore del proprio Consiglio 8:

1) è necessaria la maggioranza assoluta per la prima e la
seconda votazione;

2) risultando inefficaci la prima e la seconda votazione,
rimangono eleggibili per la tetza votazione soltanto i due
candidati, che nella seconda votazione hanno ottenuto la
ma4giorarza relativa; oppr,re, se i candidati sono più di
due, sono eleggibili unicamente i due più anzian di età, sia
nel caso di parità di voti da parte di tutti i candidati, sia
nel caso di diversità di voti tra un candidato con maggio-
rut:za rc)ativa e altri candidati con parità di voti, tra i quali
ultfuni è eleggibile il. più anziano di età;

3) dopo la terza votazione, risulta eletto quello dei due
candidati, che ha ottenuto la maggiorunza dei voti o, in ca-
so di parità di voti il più anziano di età;

4) la terza votazione è definitiva in ogni caso e perciò,
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una volta effeffuata, non si prolunga ulteriormente l'opera-
zione di voto.

Se invece l'atto collegiale verte su ahra materia, ad esem-
pio, .. decidere la convocazione di riunioni, assemblee e con-
gressi » secondo il disposto dell'articolo 44 § 1:

1) è necessaia la maggioruua assoluta per la prima vo-
tazione;

2) risultando inefficace la prima votazione si procede ad
una seconda votazione sempre a maggSorarua assolutal

)) se dalla seconda votazione non si ottiene nessuna
maggiorunza, la decisione in questione non è approvata; se

si ottiene la parità dei voti, allora il Coordinatore, che pre-
siede il Consiglio a norma dell'anicolo 44 S 2 può (non 'de-
ve') aggiungere un suo voto pubblicamente per dirimere la
parità e così decidere della questione.

Queste questioni giuridiche non devono lasciar perdere
di vista l'importanza vitale che queste persone, che pongono
l'atto collegiale, hanno per l'Associazione precisamente per-
ché sono loro cJre reggono l'Associazione. Di qui ne deriva
la necessità di eleggere dirigenti con qualità appropriate alla
loro responsabilità e che vivano in condizioni di rendere tale
servizio.

4)3. Camposizione del Consiglio locale (art. 41 § 2)

Per procedere all'elezione dei membri del Consiglio lo-
cale, i Cooperatori Salesiani, compresi << i Cooperatori resi-
denti dove non esiste un Cenro»> (art.41 § 3), ma che so-
no collegati con quello più vicino che deve procedere all'ele-
zione, dwono essere convocati a norlna del canone 166 per
procedere a questo atto collegiale, e all'assemblea elettiva de-
ve essere presente la maggiotanza assoluta dei Cooperatori
del Centro. Questi si riuniscono su convocazione:

- del Coordinatore ispettoriale, se si tratta della prima
costihtzione del Consiglio locale, dal momento che da lui
viene emanato il decreto di erezione del Cenffo a norlna
dell'anicolo 45 § 2;

- del Coordinatore locale, per i successivi rinnovi del
Consiglio locale, a tenore dell'articolo 44 S 2.
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Il numero dei membri eletti deve essere << conveniente »>,

non inferiore a tre né superiore a sette, secondo la prassi
consueta di quel Centro.

Ai membri eletti si aggiunge il membro di diritto, anche
nel caso di cui all'articolo 46 § l, vale a dire: il Delegato lo-
cale SDB, se il Centro è costituito presso un'opera dei Sale-

siani; oppure la Delegata locale FMA, se presso un'opera
de[e Figlie di Maria Ausiliatice; oppure il Cooperatore no-
minato eventualmente Delegato, se il Centro è al di fuori
delle opere SDB o FMA. Il Delegato/a nel Consiglio locale
è sempre unico; non trova applicazione in questo caso I'arti-
colo 43 § 5.

Si dowà tenere presente che il sacerdote salesiano o non
salesiano, incaricato unicamente per la vita di pietà del Cen-
tro locale, non fa parte del Consiglio locale e perciò non gl.i

spetta il diritto di voto nelle riunioni del Consiglio (Conuen-

zione art. 5).
Il numero massimo dei membri del Consiglio locale è

quindi otto.

4).4. C.ompsizione del C-onsiglio ispettodale (art. 4, § ,)

Per concedere all'elezione dei membri del Consiglio i-
spettoriale, tutti i Consiglieri, che fanno parte dei Consigli
locali, devono essere convocati a norma del canone 166, e
all'assemblea elettiva deve essere presente la maggiotanza as-

soluta del nurnero complessivo dei Consiglieri di tutti i Cen-
tri. Essi si riuniscono su convocazione:

- dell'Ispettore salesiano, se si tratta della prima costi-
tuzione,

- del Consiglio ispettoriale, e per analogia con la com-
petenza attribuitagli dall'aticolo 45, anche se l'iniziativa deve
partire dalla proposta dell'insieme dei Consigli, in base al-
I'articolo 44 § le;

- del Coordinatore ispettoriale, se si matta invece di
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rinnovare i membri del Consiglio già costituito, a norma
dell'articolo 44 S 2.

Il numero dei membri eleti, che deve essere << conve-
niente », non inferiore a tre né superiore a dodici, secondo
il disposto dell'afticolo 43 § 3, è stabilito volta per volta nel-
la riunione elettiva dei Consiglieri dei Cenri; questo è possi-
bile, sia per il principio fondamentale di cui all'articolo 41 §
1, sia perché lo stesso Regolamento non offre alcuna noffna
precisa in proposito: soprattutto nel caso del rinnovo del
Consiglio, sarà opportuno seguire la prassi solitamente adot-
tata.

Tra i membri eletti possono figurare anche << alcuni De-
legati e Delegate locali rr, sempre serza superare il numero
prefissato.

Ai membri eletti si aggiungono i membri di diritto: il
Delegato ispettoriale SDB e la Delegata Ispettoriale Fl\&{ r0.

Si noti che << se nell'ambito della propria Ispettoria FMA
operassero più Consigli ispettoriali, la Delegata ispettoriale è
membro di diritto di ognuno di essi»ll.

Si può quindi condudere che il numero massimo dei
componenti il Consiglio ispettoriale sia di quatrordici, rra
membri eletti e membri di diritto.

41.5. Numero di Salesiani e Salesiane appartenenti
al Consiglio (art. 41 § 5)

L'articolo 43 § , stabilisce una ulteriore norma circa la
proporzionalità della composizione del Consiglio ispettoriale:
« Salesiani di don Bosco e Figlie di Maria Ausiliatrice non
devono superare un terzo dell'intero Consiglio »: in modo
tale che la conduzione del Centro o del raggruppamento
ispettoriale di Centri rimanga sempre e propriamente sotto
la diretta responsabilità dei Cooperatori stessi.

10 Cf RVA art. 46 § 1.
Lt Coro art. 10.
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47.6. Duulala dell'incarico di C.onsigliere (art. 4, § 4)

L'articolo 43 § 4 precisa la dtxata nell'incarico dei soli
membri eletti di èntrambi i Consigli: tre anni, con la possi-

bilità della rielezione per un uiennio successivo. Quindi, il
periodo massimo della durata nell'incarico del Consigliere è

di sei anni consecutivi, se naturalmente viene rieletto per un
secondo triennio.

Per un terzo triennio immediatamente successivo si deve

ricorrere all'istituto della postr:lozione, a noffna del diritto
universale u, con la corriipondente dispensa da parte del
Rettor Maggiore.

4).7. Esetdzio degli incarichi e principio elettivo

A conclusione di questi rilievi di commento al dettato

dell'articolo è oppornrno ricordate prima di tutto quanto è

prescritto dall'artièolo 20 § 2 circa l'esercizio dei vari incari-
chi: « gli incarichi, a qualsiasi livello, vengono e-sercitati se-

condo il principio di comunione e di corresponsabilità, come
un servizio fratemo r>.

È b.ne inoltre prestare attenzione al motivo per cui si- è

adottato il principiò elettivo in vista della composizior,'e del

Consiglio locale e ispettoriale: è per responsabilizzate al mas-

simo lutti i membri- dell'Associazlone, secondo quanto indica
l'articolo 20 § 1: <,Il Cooperatore si sente responsabile de.lla

missione corirroe (...). Partecipa, pertanto, (.") alla scelta

dei dirigenti ».
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ART. 44

COMPITI PRINCIPALI DEI CONSIGLI

§ 1. I compiti pdncipali dsi C-nsieili sono:

- assicurare, d'accotdo con l'Ispettore salesiano, il funzio-
namento dell'Associazione in otdine alle sue ffnalità;

- promuovere e coordinare le iniziative formative e apo-
stoliche dei Coopemtod;

i legami di unione con la C,ongregazione salesia-
na e con gli dtri Gruppi della Famiglia;

- decidere la convocazione di dunioni, assemblee e con-
gessi;

all'amministrazione dei beni dell'Associazione.

§ 2. Ogri C,onsiglio elegge ra i suoi membri laici il pto-
prio Coordinatore, al quale spettano i seguenti compiti:

- convocare le dunioni, ptesiedede, coordiname i lavori,
crrarìe l'esecuzione ddle deliberazionìi

- informate gli organismi supedod sulla vita e sulle attivi-
tà dell'Associazione;

- mppresentare l'Associazione;

- tenere i rapporti, a nome del Consiglio, con gl, org"ti-
smi laicali ed ecclesiali e con gli 

"lt"i 
Gruppi della Fa-

miglia salesiana;

- 
prendete decisioni in caso di utgenza, nell'ambito delle
competenize del C,onsiglio, tendendone successivamente
conto.

L'articolo dedica il primo paragrafo all'elenco dei compi
ti comuni al Consiglio locale e ispettoriale, e presenta nel se-

condo parugafo le responsabilità specifiche del Coordinatore
del rispettivo Consiglio.
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44.1. Principdi compiti dei C-onsigli (art. 44 § 1)

L'elenco dei compiti è volutamente dettagliato: intende
evitare incerteze di competenze e delimitare i confini di au-
tonomia dell'fusociazione. Non è specificato il compito di
darsi eventualmente delle norme proprie, percJré il principio
emerge da tutto il contesto di questo capitolo orgaruzzaivo.
Rimane escluso il compito dell'assistenza spirituale (non però
nel suo aspetto organtzzativo), perché è di competenza del
Delegato.

I compiti elencati sono comuni a tutti i Consigli, ma as-
srrmeranno caruttei diversi ai distinti livelli. E precisamente,
i Consigli ispettoriali eserciteranno sì questi compiti, ma re-
lativamente a obiettivi da raggiungere a livello ispettoriale,
senza quindi ingerirsi in cose di competenza dei Consigli lo-
cali.

Alcuni compiti sono comuni a quelli degli Ispettori, dei
Delegati e delle Delegate. Riguardano: la formazione aposto-
lica e salesiana; la comunione con i Gruppi della Famiglia di
don Bosco; la particolare unione con la Congregazione sale-
siana. La cosa è facilmente spiegabile: è la natura stessa di
questi compiti che esige che essi vengano wolti dalle due
parti interessate. Questa considerazione dowebbe aiutarc a
far superare eventuali conflitti di competenza.

Ed ecco alcune linee di commento per ognuno dei com-
piti elencati dal paragrafo in eszìme.

<<,4ssiturare, d'accorda con l'lspettore salesiano, il funziona-
mmto dell'Associazione in ordine alle sue finalità». Questo
primo compito mira appunto a garantire il conseguimento
delle finalità, per le quali esiste e opera l'Associazione. Di
conseguenza, si prefigge di porre in atto tutte le condizioni
necessarie al buon funzionamento concreto del Centro o del
raggruppamento ispettoriale dei Centri, prestando attenzione
sia all'aspetto personale, spirituale e formativo, dei Coopera-
tori, sia all'aspetto apostolico, sia al quadro d'insieme della
pastorale ecclesiale.

Per fedeltà al carisma del Fondatore, con preciso riferi-
mento alla particolare responsabilità dell'Ispettore salesiano
verso l'Associazione, carutteizza l'esercizio della potestà pro-
pria dei ConsigLi il loro accordo con il rispettivo Ispettore
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anche per quanto concerne I'effenivo funzionamento dell'fu-
sociazione. Ciò nell'ambito di competenza e nei limiti posti
dal Regolamento come si è specificato precedentemente 1.

In pratica ci si chiede come rendete questo compito
operativo perché non rimanga lettera morta. Probabilmente
si deve vùonzzare molto di più la figura del Delegato che
agisce a nome dell'Ispettore. Questo presuppone un dialogo
costante ffa Ispettore e Delegato.

<<Promuoaere e coordinare le iniziatiue formatiae e apostoli'
che dei Cooperatoi >>. Questo secondo compito, derivante dal
precedente, si prefigge di potenziare le forze disponibili, evi-
tandone la dispersione, e inolre di favorire un adeguato in-
serimento dell'apostolato dei Cooperatori nella pastorale or-
ganica delle Chiese locali, secondo quanto indicato all'aftico-
lo 18.

«Curare i legami di unione con la Congregazione salesiana

e con gli altri Gruppi della Famiglia ». Questo tezo compito
concrerrzza gli impegni esposti agli articoli 24-26 del Regola-
mento, affidandoli alla responsabilità specifica dei Consigli ai
vari livelli.

Gli ultimi due compiti riguardanti l. <<decidere la conuo-

cazione di riunioni, assemblee e congressi » e I << prowedere al-
l:'arnministrazione dei beni dell',Associazione », esigono non sol-
tanto la collaborazione collegiale, comune a tutti i compiti in
base alla direzione collegiale, ma propriamente anc}e la for-
malità dell'atto collegiale, prevista dal canone Ll.9 e descrina
a commento dell'articolo 43 § 1.

44.2. Il Coordinatore (art. 44 § 2)

La scelta del nome con cui driamare colui che nel Co-
nsiglio ha incarichi panicolari di coordinamento, rappresen-
tafiza..., ha subito alterne vicende nell'elaborazione e revisio-
ne del Regolamento2: sono stati in ballo ora la figura del
solo presidente, ora quella di presidente o segretario o coor-

1 Cf RVA artt. 2) § 3 e 42 § 2.
2 Cf Mmau Mario, Nella Chiesa e nella società con don Bosco oggi

28t
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dinatore, poi quella di segretario-coordinatore adottata dal
<< Nuovo Regolamento »> 3 e infine quella di Coordinatore de-
finitivamente scelta dall'attuale Regolamento. Le parole han-
no una loro storia, rivestono una loro impottat:za e wilup-
pano una carica emotiva che varia da luogo a luogo. Si deve
certo tener conto di tutto ciò, ma quello che più conta, so-
no gli incarichi che esse intendono designare e le capacità
presenti nella persona che ne porta la responsabilità.

44.2.1. EmzoNe

Il Coordinatore viene eletto dall'assemblea dei membri
del rispettivo Consiglio, locale o ispettoriale, a norma del
canone 119 n. 1.

Inoltre deve essere eletto tra i Cooperatori laici del Con-
siglio, come precisa il paragrafo in es,rme. Restano così
esclusi dall'elezione, avendo solo voce attiva e non passiva,
cioè diritto di votare ma non di essere eletti, i presbiteri e i
diaconi e tutti i Delegati/e, Salesiani e Figlie di Maria Ausi-
liatrice, che siano membri del Consiglio locale do ispettoria-
le. Si noti che le Figlie di Maria Ausiliatrice come i Coadiu-
tori salesiani non sono considerati propriamente 'laici' nel
diritto canonico, ma 'religiosi', vale a dire « professi con voti
pubblici » a.

Si eccettua il caso previsto dall'articolo 46 § 3 del Rego-
lamento, che prevede come Delegato un cooperatore laico,
nominato dall'Ispettore per un Cenffo autonomo: questi può
essere eletto dai membri Consiglieri di tale Cenro a Coordi-
natore, proprio perclé laico.

44.2.2. Covpm
Il Coordinatore, locale e ispettoriale, nell'ambito della

rispettiva competenza, ha compiti molto importanti e impe-
gnativi, per cui una delle condizioni, non espressa, ma signi-
ficativamente valida, per la sua eleggibilità è anche la dispo-
nibilità, se non del tempo pieno, almeno di una certa am-
piezza del proprio tempo.

e Cf NR art. 26 § 4.
4 Cf CIC cau:.. 654.
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La coratocazione delle riuninni del Consiglio, cioè Ia legitti-

ma chiamata di tutti i membri del Consiglio alla riunione

collegiale, deve essere f.atta a noffna del canone 166' ToJe

canone non preclsa un modo determinato di compiere la

convocazione,^salvo il minimo necessario per la convocazione
personale. Quindi, può valere un qualsiasi modo: una comu-
^nicazione, ut " t.i.iot ata, un awiso scritto. L'importante è

che essa raggiunga tutti i Consiglieri.

In effetti, la moncata convocazione e la conseguente as'

,".rr" di uno o più membri aventi diritto, qr -nrqnero inf.5-

ii"r" AU t o^ put" dei Consiglieri, non.invalida l'atto colle-

giale già awenuto ed eventualmente confermato; questo.atto

ieò "date 
essere rescisso dall'autorità competente, quando si

uerifi.ano insieme le seguenti quattro conrlizioni:

- f iffilessa16 assente (e non altri) presenta :uJe irunn;

- il ricorso è fatto entro il termine utile di tre giomi

doJla notizia dell'atto collegiale awenuto, anche se in pratica

è difficile costatarlo giuridicamente;

- è provato che il Coordinatore, o chi presiede, ha

omesso volutamente di convocare l'interessato;

- è provata infine l'assenza dell'interessato all'atto colle-

giale, proprio perché non convocato.- La mancata convocazione e la conseguente assenza di
più della terua p^rxe dei Consiglieri ha come effetto giuridi-

io la nullità deil'ano collegiale per il diritto stesso. In caso

conffario, di mancata convocazione ma di effettiva pr-esenza

dei Consiglieri, l'atto collegiale vale, anche se sussiste l'even-

tualità del caso precedente.
La presiàmza delle iunioni del Consiglio segue la prassi

norrrrdé dela presidenza delle assemblee, con le caratteristi-

c}re proprie deilo spirito salesiano, improntato a serietà e in-

sieme a familiarità.
Particolare importattza assume l'impegno per far eseguire

le d.eliberazbni del Consiglio, in ciò che è di sua- ggmpete.n-

za. Pote opportuno ricoidare che tutto l'agrrrg. d4l'fusocia-
zione dei ioop.ratori è teqli'zato <( a nome della Chiesa » e,

quindi, anche je deliberazioni del Consiglio e la conseguente

esecuzione di esse.

Spetta al Coordinatorc inforrnare du.ca la vita e l'attività
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rispettivamente del Cenuo o del raggruppamento ispettoriale
di Centri. Questa deve essere data ag[ organismi ìuperiori
attraverso i modi ritenuti più oppornrni e secondo la prassi
comunemente usata, con fedeltà e precisione, proprio perché
l'fusociazione nel suo insieme, pur essendo articolata in diver-
si organismi locali, costituisce una persona giuridica unica.

Spetta pure al Coordinatore il compito di rappresentare
in modo conveniente e responsabile l'fusociazione nell'ambi-
to della propria competenza, locale o ispettoriale.

Rientra nell'esecutivo il compito di << tenere i rapporti, a
norzte del Consiglio» con gli organismi laicali ed ecclesiali, co-
me pure reoliz.zare il compito del Consiglio verso la Congre-
gazione salesiana e gli altri Gruppi della Famiglia.

L'ultimo compito elencato del, parugrafo in esame è vera-
mente impegnativo e di notevole responsabilita: il Coordina-
tore, in caso di situazioni particolarmente importanti, per le
quali urge una pronta soluzione di immediata esecuzione,
prende personalmente Ie decisioni autorewli, che rientrano nel-
la -competenza del Consiglro.. È narurale, quindi, cJle gli sia
richiesto espressamente dal disposto del paragrafo 2 di ren-
derne conto al Consiglio stesso, nella prima iiunione che si
tiene dopo tale decisione.

44.2.3. Arrnr corwrrr spEcrFrcr DEL cooRDrNAToRE

Sembra oppoftuno integrare l'esposto con la presentazio-
ne di altri compiti specifici dei Coordinatori, coniemplati dal
Regolamento in altri articoli.

I Coordinatore di un Centro, oltre a quelli comuni, ha i
seguenti compiti specifici:

- icanere la danzand.a di ammissione dall'asptante Coo-
peratore:. ciò è implicitamente suggerito dall'articolo 16 s 2
con riferimento all'arricolo 44 § 2;

- riceuere I'euentuale comunirazione scritta di abbandorn
dell',Associazione da pate del Cooperarore: ciò è implicita-
mente suggerito dall'articolo 39 § 2 con riferimento all'arri-
colo 44 § 2:

- trasnettere i diuersi pareri del Consiglio locale al Con-
siglio ispettoriale, quando ciò è richiesto, come specificato
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subito di seguito: questo è implicitamente ricavabile sia dal
Regolamento che dalla Conaenzione.

fl, Coordinatore ispettoiale ha i seguenti compiti precisi
olue a quelli comuni:

- emanare il d,ecreto di dimissione di un Cooperatore
dall'fusociazione: ciò è implicitamente ricavabile dall'articolo
19 § 2 con riferimento all'articolo 44 § 2;

- etzanare il decreto di erezione di un Centro a nofina
dell'articolo 45 § 2;

- elegere, insieme con gli altri Coordinatori ispettoriali
e i Delegati/e competenti, il Rappresentante della regione,
secondo il disposto dell'articolo 48 § 2;

- enanare i rispettiui decreti di fusione, trasferimento, di-
chiarazione di nan dipenl.enza, soppressione di un Cento, se-

condo quanto indicato dalla Corpenzione articoh 2; 3 § 1; 3
§2;4;

il decreto di appartenmza di un Centro al pro-
prio raggrupparuento ispettoiale: ciò è ricavabile dall'articolo
4r§2.
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ART. 4'

COMPITI SPECXFICX DEI CONSIGLI

§ 1. È compito del C-onsiglio locale eccompagnare I'aspi-
rante Cooperatone nel suo cammino di formazione ed espri-
mere iI pfoprio parere in medto alla sua accettazione, che
deve essere convalidata dal C-onsiglio ispettodale.

§ 2. AI Consiglio ispettoriale spetta, mediante deeeto, fir-
mato dal C,oordinatote, I'etezione dei C-entri con il consen-
so dell'Ispettore SDB, e anche dell'Ispettrice se si tratta di
un C-ntro istituito pnesso le FMA. Per un Crnro fuori
delle Opere dei SDB o delle FMA occone il consenso
scritto del Vescovo diocesano 1.

I CIC can. )L2, S 2

Dopo quanto si è esposto sul Consiglio locale e ispetto-
riale e i loro compiti in generale, restano pochi fiwi da fa-
re a proposito dei loro compiti specifiri, esposti appunto nel
presente articolo.

45.1. Compiti speciffci del Consiglio locale (art. 45 § 1)

Il primo parugrafo dell'articolo segnala due compiti spe-
cifici del Consiglio locale, particolarmente rilevanti:

- < accorupagnare l'aspirante Cooperatore nel sua camrnino
di forrnazione»: i, che suppone la conoscenza, per quanto
possibile, dell'aspirante Cooperatore, il suo inserimento nel
Centro per quanto concerne la formazione iniziale e la par-
tecipazione alla vita e alle iniziative apostoliche del Centro
SteSSO;

- 
<< esprirnere il proprio parere in meito alla sua afietta-

zione »: questo compito non può essere attuato senza aver
debitamente wolto quello precedente; riveste particolare im-
pofranza, perché su tale parere si fonda succ?ssivamente la
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convalida da parte del Consiglio ispettoriale per l'ammissione
del candidato a Cooperatore; tale parere autorwole, dato in
modo collegiale 1, si basa sull'identità del Cooperatore sale-
siano, descriaa in modo sintetico all'articolo 3 e in modo
ampio nei capitoli [, m e IV del Regolamento.

Si segnalano qui di seguito alti compiti specifici del
Consiglio locale desumibili dal dettato del Regolamento:

- raccogliere le offerte « per i più urgenti bisogni del
vasto impegno salesiano » da inviare al Rettor Maggiore tra-
mite il Consigl.io ispettoriale: ciò è implicitamente detto al-
I'articolo 21;

- verificare I'adempimento delle condizioni canoniche e
statutarie per l'ammissione dell'aspirante Cooperatore: ciò è
implicitamente suggerito dall'articolo 36 §§ I e 2:

- accettare l'atto di abbandono dell'fusociazione da
pane di un Cooperatore, che lo « fa per scelta personale r>,

secondo l'articolo 39 § 2;

- approvare il rendiconto finanziario della propria ge-
stione economica, prima che l'Amministratore lo presenti al
Consiglio ispettoriale: ciò è ricavabile dall'articolo 44 § 1;

- dare il parere per la nomina del proprio Delegato o
Delegata locale, secondo il dettato dell'articolo 46 § 2, nel
qual caso tale parere deve essere espresso dai << membri » del
Consiglio e non necessadamente dal Consiglio con atto colle-
giale;

- dare il proprio parere rispettivamente per la fusione
del proprio Centro, per il suo trasferimento e per la dichia-
razione di non diFendenza, secondo il disposto degli articoli
2e)delTaConaenzione;

- « stabilire rapporti d'intesa e collaborazione, median-
te comune accordo tra i Consigli locali » di Centri eretti
presso opere dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice
vicini tra loro, secondo il disposto dell'articolo 6 della mede-
sima Conaenzione.

I Per i requisiti dell'atto collegiale si veda il commento dl'art. 43 §
1 del RVA.
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I secondo parugraf.o dell'articolo 45 segnala
compito specifico del Consiglio ispettoriale: l'ato
decisionale per I'erezione di un nuano Centro. Tale

45.2. Campiti specifici del C-onsiglio ispettodale (art. 45 § 2)

un solo
collegiale
atto deve

essere compiuto, per la validità dell'erezione del Centro, a
norna del canone 119 n. 2, il cui contenuto è stato riporta-
to a commento dell'articolo 43 § 1.

Si segnalano qui di seguito altri compiti specifici del
Consiglio ispettoriale ricavabili dal detato del Regolamento:

- l'invio delle offene raccolte dai diversi Centri « al
Rettor Maggiore per i più urgenti bisogni del vasto impegno
salesianorr, secondo il disposto dell'articolo 21;

- l'ass collegiale2 di dimissione del Cooperatore di cui
all'articolo 39 § 2;

- approvare il rendiconto fnanziaio della propria ge-
stione economica, prima che l'Amministratore lo presenti alla
Consulta mondiale: ciò è implicitamente detto all'articolo 44

§1;

- convalidate l'acceftazione dell'aspirante Cooperatore,
sulla base del parere dato dal Consiglio locale, secondo il di-
sposto dell'articolo 45 § 1;

- dare il parere per la nomina del proprio Delegato o
Delegata ispettoriale, secondo il disposto dell'articolo 46 S 2,
nel qual caso tale parere deve essere dato dai .. membri »
del Consiglio e non necessariamente dal Consiglio stesso con
atto collegiale;

- costituire in seduta congiunta con << i diversi Consigli
ispettoriali dei Cooperatori di una stessa Nazione oppure di
una stessa regione culturale-linguistica » la Conferenza nazio-
nale e/o regionale, secondo I'articolo 47 § 1;

- ricevere ed esaminate il rendiconto fnaruiarjro della
gestione economica dei Centri, secondo il disposto dell'ani-
colo 49 § 3.

A questi si aggiungono i compiti stabiliti nella Corruenzio-
rue:

2 Per i requisiti dell'atto collegiale si veda il commento all'art. 43 §I del RVA.
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- l'a6s collegiale decisionale di << fusione di un Centro
presso un'opera delle FMA con un Cenuo presso un'opera
SDB, o viceversa »>, << uditi i rispettivi Consigli locali », se-

condo l'arutcolo 2;

- il trasferimento di un Centro, << udito il Consiglio lo-
cale del Centro da trasferire rr, secondo l'articolo 3 § 1;

- rendere indipendente un Centro, << alle medesime
ssn.lizioni, previo consenso scritto del Vescovo diocesano r>,

secondo l'articolo I § 2;

- sopprimere un Centro, alle condizioni previste dal-
l'articolo 4:

- determinare <,1'appaftenerua di diversi Centri eretti
presso un'opera delle FMA al proprio raggruppamento ispet-
toriale >>, secondo l'articolo 7;

- favorire la pastorale organica e l'organizzazione di
lnizia.dtve comuni, attinenti soprattutto il campo della forma-
zione, << nel raggruppamento ispettoriale che unisce Centi
eretti presso opere delle FMA di diverse Ispettorie »: ciò è
implicitamente detto all'articolo 8.

$5



ART. 46

DELEGATI E DELEGATE

§ 1. Ogfri Centro e oeFri raggruppamento ispettoride di
C-entri hanno il proprio Delegato o Delegata. Essi sono gli
animatori spiritudi r, responsabili soprattutto della fonnazio-
ne sdesiana apostolica. A norma del presente Regolamento,
fanno parte di diritto dei C,onsigli.

§ 2. Delegati e Delegate sono nominati dal proprio Ispet-
tore o Ispettrice, udito il parere dei membri del rispettivo
C,onsiglio dei C-ooperatori, e tenute presenti le esigenze dei
Crntri.

§ ,. S" il C,entro non è eretto presso un'opeq SDB o
FMA, l'Ispettore può nominare come Delegato locale un
C-oopemtore 2, adeguatamente preparato.

1 CIC can. 317, S 2., Cf RDB V, 5.

L'articolo presenta, in tre paragrafi, i principi generali at-
tinenti la pat«ipazione dei Delegati e delle Delegate alla vdlta

dell'fusociazione, la loro nomina e il caso del Delegato Coo-
peratore di un Centro costituito fuori delle opere salesiane.

46.1. Principi attinenti la partecipazione dei Delegati e del'
le Delegate (art. 46 § 1)

46.1.L. Pnntcpt cENERALI DI pARTECIpAzoNE

L'articolo si apre con un'affermazione di principio:
« Ogni Cenuo e ogru raggruppamento ispettoriale di Centi
hanno il proprio Delegato o Delegata» (§ 1).

La necessaria preserza dei Delegati deriva dalla finalità
fondamentale di ogni Associazione unita in modo speciale,
nella Chiesa, a un Istituto religioso: il tendere alla perfezione
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cristiana e il condurre una vita apostolica condividendo il
patrimonio spirituale dell'Istituto stesso, come recita il cano-
ne 303 riportato dall'articolo 6 del Regolamento.

Per raggiungere tale obiettivo generale è previsto l'appor-
to qualificato di determinate persone: i Delegati e le Delega-
te, le cui figure sono descritte facendo riferimento in modo
speciale ai compiti generali che devono wolgere: essere << gli
animatori spirituali, responsabili soprattutto della formazione
salesiana apostolica» dei Cooperatori (§ 1).

L'importanza dell'inserimento dei Delegati e delle Dele-
gate nell'Associazione è così presentata dai primi anicoli del-
la Conuenzioae: << Nel rispetto delle Costituzioni e Regola-
menti propri, i Salesiani e le Figl.ie di Maria Ausiliatrice,
consci della loro responsabilità, s'impegnano a osservare il
Regolamento di aita apo*olica dell'Associazione Cooperatori
Salesiani, per quanto è di rispettiva competenza e nei limiti
posti dd Regolamento stesso» (art. 1). «In questo impegno
essi faranno speciale riferimento ai Consigli locali e ispetto-
riali dei Cooperatori, che devono reggere collegialmente l'fu-
sociazione ,> (at. 2).

Questa dichiarazione è estesa a tutti i Salesiani e a tutte
le Figlie di Maria Ausiliatrice; ma vale in modo particolare
per i Delegati e le Delegate, essendo essi inseriti all'interno
dell'Associazione con il compito specifico di animatori spiri-
tuali e <, facendo parte di diritto dei Consigli )> come recita il
parugtaf.o in esame. Di conseguenza, nel loro caso non si
tratta soltanto di un incarico spirituale, ma di una vera par-
tecipazione ai compiti di direzione collegiale dell'fusociazio-
ne, nei diversi ambiti e secondo le rispettive competenze.

Per quanto riguarda i Delegati Salesiani, il disposto del-
l'articolo 24 § 1 circa i particolari vincoli che legano la Con-
gregazione salesiana ai Cooperatori vale in modo speciale
per loro, in quanto sono essi che wolgono, a titolo appunto
di Delegati, i compiti ivi assegnati alle comunità salesiane a
livello locale e ispettoriale.

Per quanto concerne le Delegate, la precisazione dell'ar-
ticolo 25 § 1 che recita: « Relazioni speciali uniscono i Coo-
peratori alle Figlie di Maria Ausiliatrice che, atrraverso le
Delegate, animano i Centri costituiti presso le loro opere »>,
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evidenzia chiaramente che esse hanno, per lo stesso incarico
loro affidato, tutta una serie di compiti specifici e ineludibili
verso i Cooperatori. Tanto più che l'animazione che wolgo-
no nei Centri costituiti presso le loro opere è detta << analoga
a quella dei Delegati salesiani» (art. 25 § 1).

Si ricordi da ultimo che Delegati e Delegate agiscono
corresponsabilmente con Cooperatori qualificati nella forma-
zione individuale e di gruppo, niziale e continuata dei Coo-
peratori, a noffna dell'articolo l8 § 2 del Regolamento.

46.1.2. Corwm spEcrFrcr A LwELLo rspETToRrALE

A livello di Consiglio ispettoriale, nei compiti di ani-
mazione e di formazione salesiana apostolica, propri dei De-
legati e delle Delegate, rienrano tutte le iniziative e le attivi-
tà stabilite dal complesso del Regolamento e quelle che l'in-
ventiva dello Spirito Santo e la creatività del carisma salesia-
no possono suggerire per il bene spirituale dei Cooperatori.

Trattandosi dell'ambito ispettoriale, tali compiti sono più
propriamente di promozione e coordinamento delle lnziative
dei diversi Centri appaftenenti al raggruppamento ispettoria-
le, secondo il dettato dell'articolo 44 § 1.

Per il Delegato ispeuoriale vanno aggiunte le specificazio-
ni contemplate dalla Conuenzione:

- 
<< esercita i suoi compiti di animazione spirituale e di

responsabilità della formazione versci tutti i Centri del rag-
gruppamento ispettoriale per cui è stato nominato» (art. 11

5 1);

- 
<, procede di comune accordo con la Delegata ispet-

toriale FMA per un fecondo lavoro apostolico e in vista del-
la pastorale d'insieme» (art. 11 § 3); <<visita i Centri eretti
presso le opere delle FMA »>, alle condizioni indicate, anche
per <(conservare e wiluppare i rappotti (...) che uniscono i
Cooperatori alla Congregazione salesiana» (art. 11 § 3).

Per la Delegata ispenoriale la Conuenzioae precisa i se-
guenti impegni:

- interessarsi di <( avere per il proprio Centro un sacer-
dote salesiano, incaricato d'intesa con l'Ispettore » (art. 5);

- <,« visitare i Centd eretti presso le opere FMA » (an.
10); la formulazione dell'articolo che dice ..< è competenza
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anche della Delegata ispettoriale » indica che tale compito di
per sé spetta dl'Ispetffice; tuttavia, esso rientra pure nelle
competenze della Delegata ispettoriale;

- il procedere d'accordo con il Delegato ispettoriale
<( per un fecondo lavoro apostolico e in vista della pastorale
d'insieme» (art. 11 § 2).

46.1.3. Coupnr spEcrFrcr A LrvELLo Dr cENTRo

Nell'ambito del Consiglio del Centro, i compiti di
animazione spiriruale e di formazione apostolica salesiana so-
no wolti dai Delegati e dalle Delegate locali non solo a livel-
lo di guida spirituale del Centro come gruppo qualificato di
Cooperatori, ma anche e propriamente come animazione di-
retta e formazione immediata rivolte al singolo aspirante e a

ogni Cooperatore: sono loro i primi responsabili della for-
mazione inziùe e permanente, individuale e di gruppo, se-

condo quanto stabilisce l'articolo 3S § 2.
In quest'ordine di idee va ricordato il disposto della

Conuenzione: << i Delegati locali non sacerdoti s'impegnino
per quanto è possibile ad avere per il proprio Centro un sa-
cerdote salesiano, incaricato d'intesa con l'Ispettore, per i
momenti forti di preghiera e di discernimento e per la vita
sacramentale-liturgica dei Cooperatori » (art. 5).

46.1.4. PARTEcpAzoNE Ar Dr;E coNsrcu

Per quanto concerne I Consiglio ispettoriale, vi è una
duplice partecipazione differenziata da parte dei Delegati/e:

- di diritto: il Delegato ispettoriale SDB e la Delegata
ispettoriale FMA « fanno parte di diritto » del Consiglio
ispettoriale: va notato che .< se nell'ambito della propria
Ispettoria FMA operassero più Consigli ispettoriali, la Dele-
gata ispettoriale è membro di diritto di ognuno di essi r>, se-

condo la Conaenzione all'articolo 10;

- di fatto: tra i membri eletti possono figurare anche
<< alcuni Delegati e Delegate locali »r; essi rientrano nel nume-
ro prefissato dei Consiglieri 1 e alTa senrlizione che << SaIe-
siani di don Bosco e Figlie di Maria Ausiliatrice non devono

1 Cf RVA art. 43 § 3
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superare un terzo dell'intero Consiglio »>, a nonna dell'artico-
lo43§3.

Per quanto riguarda I Consiglio locale, il Delegato locale
SDB o la Delegata locale FMA o il Delegato Cooperatore
(di cui all'articolo 46 § 3) è sempre un unica persona e vi
panecipa di diritto.

Si dowà tener presente che il sacerdote salesiano (o non
salesiano) incaricato, d'intesa con l'Ispettore, per determinati
momenti foni di preghiera e di discernimento, di cui all'ar-
ticolo 5 delTa Conaenzione <<non fa parte del Consiglio locale
né a lui competono responsabilità organazative».

46.2. Nomina dei Delegati e delle Delegate (art. 46 § 2)

Si indicano qui di seguito, in modo telegrafico, le no-
mine secondo Ie diverse competenze di responsabilità.

- 
X Delegato ispettoriale è nominato dal proprio Ispet-

tore <( udito il parere dei membri » del Consiglio ispettoriale
dei Cooperatoi, a norma dell'articolo 46 S 2 e << senza in-
giustificati ritardi di tempo »>, secondo il disposto della Con-
uenzinne all'articolo 9. La medesima Conaenzione aggiunge
un'ulteriore specificazione: dato il suo impegno verso tutti i
Centri del raggrupp,rmento ispettoriale, <( è sommamente
conveniente che sia un salesiano sacerdote» (art. 11 § 1).

- La Delegata ispeaoriale delle Figlie di Maria Ausilia-
tice è nominata dalla propria Ispetmice << udito il parere dei
membri del Consiglio » ispettoriale dei Cooperatori, a nonna
dell'articolo 46 § 2 e << senza ingiustificati ritardi di tempo »,
secondo il disposto della Conaenzione all'aticolo 9.

- fl. Delegato locale dd Centro presso un'opera dei Sa-
lesiani è nominato dal proprio Ispettore << udito il parere dei
membri » del Consigl.io locale dei Cooperatori e <( tenute
presenti le necessità spirituali » del Centro, a nonna dell'arti-
colo 46 § 2 del Regolamento; inoltre << senza ingiustificati ri-
tardi di tempor>, secondo il disposto della Conuenzione all'at-
ticolo 9.

- La Delegata locale del Cenmo presso un'opera delle
Figlie di Maria Ausiliatrice è nominata dalla propria Ispettri-
ce ., udito il parere dei membri » del Consiglio locale dei
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Cooperatori e << tenute presenti le esigenze spirituali » del
Centro, a norma dell'articolo 46 S 2 del Regolamento; inol-
tre <( senza ingiustificati ritardi di tempo >>, secondo il dispo-
sto della Conuenzione all'articolo 9.

- I Delegato locale del Centro ind.tpenl.ente è nominato
dall'Ispettore nella cui Ispettoria esso si trova. Tale Delegato
deve essere <, un Cooperatore adeguatamente preparato »>, co-
me precisa tl parugrafo J dell'articolo in esame. L'Ispettore
lo nomina dopo aver .< udito il parere dei membri » del
Consigl.io locale dei Cooperatori e <( tenuto conto delle esi-
genze spirituali » del Centro stesso secondo l'articolo 46 § 2
del Regolamento; inoltre <( senza ingiustificati ritardi di tem-
po » secondo il disposto della Conuenzione all'articolo 9.

Va ricordato che la consultazione da parte dell'Ispettore
o dell'Ispetrice per la nomina del Delegato o della Delegata
riguarda << i membri » del Consiglio interessato, cioè i singoli
Consiglieri e non necessariamente il Consiglio ispettoriale o
locale, in quanto tale. Ciò e parso più fanibile, per lo meno
nelle atnrali situazioni, e più conforme all'importanza della
questione.

Tale consultazione favorirà un contatto diretto tra Ispet-
tore (o Ispettrice) e Consiglieri dei Cooperatori e consentirà
anche un'assunzione più concreta delle rispettive responsabi-
lità per il bene dell'fusociazione in generale e dei Cenui in
particolare. Le modalità con cui atnrarla sono lasciate alla di-
screzionalità dell'Ispettore e dell'Ispettrice. Va ricordato che
vanno consultati tutti i Consigl.ieri interessati: I'auer udito i,
parere di tutti loro è condizione indispensabile per la validità
della nomina del Delegato o della Delegata.
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ART. 47

COORDINAMENTO A LTVELLO
NAZONALE O REGIONALE

§ 1. Qualota i diversi Consigli ispettodali dei C,ooperatori
in una stessa Nazione, oppure in una stessa Regione cultu-
rale-linguistica, lo ritengano opportuno, potranno costituire,
in un'apposita seduta congiunta, una .,Confereru:za>> nazio-
nale e/o regionale. In questa sede vetranno stabiliti i cdteri
di partecipazione e le modalità di elezione dei membd.
Tuttavia questo organismo, per poter essere validamente co-
stituito, deve avere I'approvazione degli Ispettori interessati.

§ 2. La ftnalità di eventudi Conferenze, guil organi di
coordinamento e di s ""olo, è il servizio per una più effi-
ciente vitalità e collaborazione.

§ 1. La conduzione della C,onfetenza è assicurata da un
C.ooperatore eletto tra i membri della Conferenza stessa, e
da un Delegato/a nazionale e/o regionale designato d" p"t-
te degli Ispettori e Ispettrici delle Ispettode interessate.

ln tre distinti parugraEi, questo articolo presenta le condi-
zioni richieste per la possibile costituzione di una Conferenza
nazionale o regionale, Ia sua finalità e la sua conduzione.

47.1. Costituzione della conferenza nazionale o regionde
(art. 47 § 1)

Si è qui in presenza di una struttura intermedia, giudi-
cata non necessaria ma solo << possibile ». E configurata co-
me <<organo di coordinamento e di stimolo» (§ 2) e viene
costituita per I'effettivo raggiungimento degli scopi essenziali
dal Regolamento: <( il servizio per una più efficiente vitalità e
collaboiazione» (§ 2).

Posto questo suo carattere di strutnrra possibile ma non
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necessaria, la sua otgantzzazione concreta non è ulteriormen-
te precisata dal Regolamento: è un aluo caso emblematico
di applicazione del principio generale di flessibilità e adatta-
bilità alle varie situazioni ambientali ed ecclesiali (art. 41 §
1), che caratterrzza la strutnrra dell'Associazione Cooperatori.

In effetti, essa viene costituita soltanto se si verificano
raginni di opportunità in ordine al raggiungimento delle finali-
tà ad essa fissate. Inoltre, si fa presente che nell'atto stesso

costitutivo dovranno essere << stabiliti i criteri di partecipazio-
ne e le modalità di elezione dei membri» (§ 1): sono ele-

menti essenziali della sua organizzazione interna.
Tale organismo intermedto è denaminato <,Conferenza» e

può assumere la fisionomia di <<Conferenza nazionale»> cor'
rispondente dla nazione o allo Stato, oppure di << Confe-
renza regionale » corrispondente alla regione, tenendo conto
della sua cultura e della lit gor.

La sua costituzione awiene attraverso un duplice atto
giuridico:

- 
<< un'apposita seduta congiunta » di tuni i Consigli

ispettoriali interessati; l'aggenivo « apposita » indica che tale
riunione va 

'attuata 
formalmente allo scopo di costituire la

Conferenza;

- <,r l'approvazione degli Ispettori interessati » tramite
una delibera, da cui dipende la validità della costituzione
stessa, come recita chiaramente L parugtafo in esame.

È appunto nella citata seduta congiunta che << verranno
stabiliti i criteri dt panecipazione e Ie modalità di elezione

dei membri».
Va qui sottolineata I'importanza basilare che assume tale

seduta cbngiunta, non solo ai fini della costituzione della
Conferenza, ma anche per l'aspetto normativo inderogabile
che essa assrune nei suoi confronti. Al riguardo si esige per-
ciò una preparuzione molto accwata, in modo c-he già pre-
cedentemente si abbiano le linee direnive molto cJriare, pre-
viamente discusse dai Consigli ispemoriali interessati. È inol-
tre oppoffuno richiedere il parere qualificato della Consulta
mon&ale, proprio per produrre una normativa sobria, ma

sufficiente per una conduzione apostolica efficace.
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47.2. Frnahtà (art. 47 § 2)

Il secondo paragrafo dell'arricolo in esame presenta le
tinalità della Confercrza nazionale o regionale, menendone
in risalto primariamente la funzione di <, servizio » all'Asso-
ciazione.

La Conferenza, infatti, non rientra nella direzione del-
l'fusociazione, come ulteriore o superiore organo direzionale,
destinato a sostituire i compiti precisi di animazione e con-
duzione propri dei Consigli locali e ispettoriali dei Coopera-
tori, di cui agli articoli $-45 del Regolamento. Per la sua
stessa struthfa, essa deve piuttosto porsi al servizio degli or-
gani legittimi di direzione dell'fusociazione, per coordinare,
a livello nazionale o regionale, le loro iniziative, per stimola-
re un'azione apostolica meglio inserita nella pastolale organi-
ca delle Chiese a ruggio nazionale o regionale, per proÀuo-
vere l'unione di intenti e i comuni dorzi dei vari Consigli.

In tal modo la Conferenza non solo consente, ma favori-
sce realmente e rende più efficiente sia la vitalità interna dei
diversi Consigli, soprattuno ispettoriali, sia la collaborazione
necessaria per qualsiasi lr.lrzia.dtva apostolica incisiva nell'ambi-
to delle Chiese locali e particolari, secondo quanto indicato
all'articolo 18 del Regolamento.

Si può forse legittimamente affermare che la Conferenza,
proprio per il suo carattefe nazionale o regionale, manifesta
pubblicamente soprattutto l'ecclesialità e la cattolicità dell'fu-
sociazione e può farne percepire efficacemente l'influsso be-
ndico nella realtà ecclesiale e sociale in cui opera.

473. Canduzione (an. 47 § 3)

Nel paragrafo terzo dell'articolo che si sta commenrando,
sono stabiliti gli incarichi statutari per la conduzione della
Conferenza.

Non si parla di Coordinatore nazionale o regionale, ma
si dice soltanto che << la conduzione della Conferenza è assi-
curata da un Cooperatore eletto tra i membri della Confe-
renza stessa ». ln questo modo si lascia ai membri costituen-
ti la Confercnza il compito di scegliere la denominazione
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preferita. D'altronde anche l'elezione di questo Cooperatore
awiene secondo le modalità determinate nell'atto costitutivo
della Conferetza stessa, vale a dire nella seduta congiunta di
cui al primo parugrafo dell'articolo.

Al Cooperatore a cui è affidata la conduzione della Con-
fercnza si affianca un solo Delegato o Delegata della Confe-
tenza <<designato/a da parte degli Ispettori e Ispettrici delle
Ispettorie interessate» (§ 3). Non viene precisato se Ispetto-
ri e Ispettrici debbano procedere a tale adempimento in se-

duta congiunta o mediante accordi presi in modo informale:
sono quindi possibili entrambe le modalità.

I compiti propri del Cooperatore incaricato e del Dele-
gato e Delegata a livello di Conferenza sono stabiliti o mo-
dificati nell'atto stesso costitutivo della Conferenza di cui al
primo parugrafo dell'articolo.

L'indicazione della Conferenza come unico organismo
statutario di coordinamento a livello nazionale o regionale
esclude qualsiasi altro organismo del medesimo livello, pro-
prio perché non previsto dal Regolamento. Di conseguenza,
con l'entrata in vigore del presente Regolamento di vita apo-
stolica, cessano di esistere i « Consigli nazionali o regionali »>

aftualmente esistenti a norma del precedente Regolamento
del 1974 Grt. )l). Per l'eventuale loro masformazione in
Conferenza nazionùe o regionale occorre procedere all'attua-
zione del disposto del primo paragrafo dell'articolo in esa-

me.
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ART. 48

LA CONSI.]LTA MONDIALE

§ 1. La Consula mondiale, di cui fa parte il C,onsigliete ge-

nerale per la f'arniglis salesianq è costituita da tanti membri
detti quante sono le Regioni della C,ongregazione salesiana e
da cinque membri nominati dd Rettor Maggiore.
Fra i Cooperatori della C,onsulta mondiale il Rettor Maggio-
rc nomina il Cnordinatore Generale.

§ 2. I rappnesentante della Regione viene eletto dai Coot-
dinatori ispettoddi e da un numero di Delegati/e ispettoria-
li SDB e FMA, designati all'uopo dagli Ispettori e Ispettrici
interessati, che non superi la metà dei Coordinatori votanti.

§ ,. t* modalità di elezione, che potà anvenire anche pet
cortispondenza, vernanno proposte al Rettor Maggiote d"lla
stessa Consulta mondiale.

§ 4. I suoi membri durano in carica sette anni.

§ 5. La C,onsuka mondiale d'accotdo con il Consigliere per
la Famiglia salesiana, determina il tema, la sede e i parteci-
panti a eventuali C,ongressi mondiali o incontd internazio-
nali e ne cura l'orgarizzazione,

§ 6. L. direttive della Consulta mondiale diventano esecu-
tive solo dopo l'approvazione del Rettor Maggiore.

§ 7. Pet rendere più agevole e funzionale Ia sua azione,la
C.onsula mondiale si può awalere di una Segreteria esecuti-
va centrale.

Il presente articolo integra il dettato dell'articolo 23 S 2
e presenta, in distinti pa:agrafi: la composizione della Con-
sulta e i suoi incarichi, l'elezione dei rappresentanti, la mo-
dalità di tale elezione, la durata in carica dei suoi membri, i
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suoi compiti, il valore delle sue direttive, la possibile costitu-
zione di una Segreteria esecutiva.

48.1. C-omposizione e incarichi (art. 48 § 1)

48.1,.1. MTMBRT DELr-A. coNSTJLTA

La Consulta mondiale ha un solo membro di diritto: << il
Consigliere generale per la Famiglia salesiana» (§ 1).

A lui si aggiungono << cinque membri nominati dal Ret-
tor Maggiore )> con libera scelta. In base all'articolo 13 della
Conuenzione, ra loro vi è una Figlia di Maria Ausiliatrice,
che è designata in seguito a una <<prwia presentazione della
Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice ».

àÈ costituita poi << da tanti membri eletti quante sono le
Regioni della Congregazione salesiana »> e, quindi, un eletto
per ognuna delle seguenti Regioni:

- Regione anglofona: Ausualia, Gran Bretagna, Irlanda,
Sud Africa, Stati Uniti;

- Regione asiatira: Birmania, Cina, Filippine, Giappo-
ne, India, Korea, Thailandia, Vietnam;

- Regione atlantba: Argentina, Brasile, Paraguay, Uru-
guayi-

- Regione earopea - Centro Nord: N-ica Cenuale, Au-
stria, Belgio, Cecoslovacchia, Francia, Germania, Jugoslavia,
Olanda, Polonia, Svezia, Svizzera, Ungheria;

- Regione iberica: Portogallo, Spagna;

- Regione Pacifiro - Caribe: Antille, Cenro America,
Bolivia, Cile, Colombia, Ecuador, Messico, Perù, Venezuela;

- Regione ltalia - Med,io Oierute: Italia, Medio Oriente
e Svazerut;

- Delegazione della Polonia.

I membri della consulta sono, quindi, complessivamente
quattordici.

1 Cf Elenco 1986 Salesiani di dan Bosco I 10; tr 105-207
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48.1.2. INcarucru TNTERM ALr-a coNST.JLTA

All'intemo della Consulta sono previsti alcuni incarichi
specifici.

Il primo è quello del Consigliere generale per la Faniglia
salesiana secondo quanto è stabilito all'aticolo 2l § 1. A in-
tegrazione di quanto si è esposto a commento di tale artico-
lo, va ricordato il compito che il Consigliglg per la Famiglia
salesiana wolge in necessario collegamento con le Figlie di
Maria Ausiliatrice a norma dell'articolo 12 del7a Conaenzione:
<< I rapporti di collaborazione e di corresponsabilità tra SDB
e FMA nei confronti dell'fusociazione C-ooperatori Salesiani
a livello internazionale siano studiati, di comune accordo e
periodicamente, dal Consigliere per la Famiglia Salesiana
(...) e dalla Vicaria Generale (...) A questo scopo entambi
potranno awalersi della collaborazione di esperti ».

Un secondo incarico espressamente previsto come neces-
sario è quello del Coordinatore generale. Egli viene nominaro
dal Rettor Maggiore tra i Cooperatori membri, sia nominati,

lia eletti, della Consulta mondiale, secondo il disposto del-
l'articolo 48 § 1. Restano esclusi da tale nomina il-Consiglie-
re per la Famiglia salesiana e la Figlia di Maria Ausiliatiice,
non essendo propriamente Cooperatrice2.

In nessuna parte del Regolamento si precisano i suoi
cgmpiti. In--ogni caso,, a norma dell'articolo 23 § 2, essi
rientano nell'esercizio del ministero del Retror Maggiore so-
prattutto per ciò che riguarda la conduzione pratica della
Consulta, che dowà essere attaata in stretta còllaborazione
con il Consigliere generale per la Famiglia salesiana.

Un terzo incarico anch'esso prwisto come necessario è
quello di Amministratore. Egh è uno dei membri della Con-
sulta stessa, a norrna dell'articolo 49 § 3.

!'ury.o compito dell'Amminismatore è quello assegnaro-
gli da demo articolo: presentare il rendiconrò finanziario alla
Consulta mondiale, perché essa lo presenti a sua volta, rra-
mite il Coordinatore generale, al Retor Maggiore per l'ap-
provazione, in base al disposto dell'articolo 48 § 6.
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Non vanno dimenticati altri compiti previsti dalla legisla-
zione universale della Chiesa per gli amministratori dei beni
ecclesiastici contemplati nel Codice di diritto canonico, alcu-
ni dei quali verranno elencati a commento dell'articolo 49.

48.2. Elezione dei Rappresentanti (art. ,18 § 2)

Il secondo parugrafo dell'articolo in esame determina chi
sono coloro che eleggono i rappresentanti delle Regioni ele-
ncate: sono in primo luogo i Coordinatori ispettoriali.

A questi si aggiungono i Delegati SDB e le Delegate
FMA designati a ciò dagli Ispettori e dalle Ispettrici interes-
sati, in modo tale che il loro numero complessivo non supe-
ri la metà dei Coordinatori votantil.

Non è precisato il modo di procedere nell'assolvere que-
sto compito. Rimangono, quindi, aperte tutte le possibilità,
a condizione dre si garantisca una vera rappresentatività a li-
vello della singola Regione e, insieme, si assicuri la disponi-
bilità degli elettori a partecipare effettivamente all'elezione
del Rappresentante.

48.1. Modalità dell'elezione (art. 48 § ,)
Per quanto riguarda le modalità di elezione dei Rappre-

sentanti il Regolamento prwede l'intervento prima della
Consulta mondiale e poi del Rettor Maggiore.

Spetta alla Consulta mondiale proporre al Rettor Maggio-
re tali modalità. Si tratta di un compito rilevante dal mo-
mento che si devono tener presenti le situazioni delle diver-
se Regioni salesiane: per alcune, infatti, il radunarsi è relati-
vamente facile; per alffe, invece, situazioni geografiche o cir-
costzrnze politiche possono rendere necessarie alte soluzioni
più adeguate al proprio contesto.

Per questo motivo, oltre le molteplici formalità proponi-
bili, è anche previsto, ed è perciò possibile, la votazione per

' Si veda l'an. 42 § 2 l'elenco dei compiti dell'Ispettore e dell'Ispet-
tnce.
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cordspondenza, a nonna del canone 157 § 1. Naturalmente
questa dowà essere tale da garantire le condizioni essenziali
per la validità canonica del voto, che in ogni caso dowà es-

sere libero, certo, segreto, assoluto, determinato, a norrna
del canone 172.

Rientra ua le competenze del Rettor Maggiore, come
Moderatore generale dell'fusociazione, approuare le modalità
proposte dalla Consulta mondiale: ciò è espressamente con-
templato dal paragrafo 5 dell'articolo in esame, secondo il
quale le direttive della Consulta << diventano operative solo
dopo l'approvozione del Rettor Maggiore ».

48.4. Durata dell'incarico di Rappresentante (art. 48 § 4)

Ad eccezione del membro di diritto, il Consigliere
Generale per la Famiglia salesiana, per il quale occorre se-

guire il dettato delle Costituzioni salesiane4, tutti gli altri
membri, sia nominati, sia designati e sia eletti, << durano in
carica sette anni»> (§ 3).

La scelta di tale periodo di tempo è stata suggerita da
una serena valutazione dell'espetienza mafi:rata nel periodo
di sperimentazione del Regolamento: si tratta di un periodo
che consente alla Consulta, da un lato, di wolgere un buon
lavoro di animazione e coordinamento e, dall'altro, di poter-
si rinnovare con l'awicinamento dei propri membri.

48.5. C,ompiti della C,onsulta (art. 48 § 5)

L'ambito di competenza della Consulta mondiale è de-
terminato deJT'aticolo 23 § 2 e riguarda universalmente
l'intera Associazione.

Tale articolo ne indica pure i compiti generali di anima-
zione e coordinamento delle ir.i,zia.dtve formative e apostoli-
c}re'.

a Cf. Cost SDB 1984 art. 142.

' Si veda il commento aJl'art. 23 § 2.
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Il paragrafo in esame precisa ulteriormente tali compiti:
<< La Consulta mondiale, d'accordo con il Consigliere per la
Famiglia salesiana, determina il tema, la sede e i partecipanti
a eventuali Congressi mondiali o incontri internazionali e ne
cura l'organizzazione». È ciò che si è famo con I'organizza-
zione del 1 e 2 Congesso mondiale dei Cooperatori salesia-
ni, rispettivamente nel 1976 e nel 1985 6.

A questi compiti di animazione e organizzazione si deb-
bono aggiungere quelli amministativi propriamente detti,
definiti dall'articolo 49 § 2.

Inoltre la Consulta ha anche una caratteristica funzione
giudiziale-amministrativa, essendo competente a risolvere i
dubbi e le controversie sorte circa la determinazione di ap-
partenenza di un Centro eretto presso un'opera delle FMA
al proprio raggruppamento ispettoriale, secondo il disposto
ddla Coruenzione artrcolo 7.

48.6. Valore delle direttive della C.onsulta (art. 48 § 6)

In riferimento ai compiti della Consulta, l'anicolo che si
sta commentando precisa una condizione fondamentale d'eser-
cizio: << Le diretive della Consulta mondiale diventano esecuti-
ve solo dopo l'approvazione del Rettor Maggiore» (§ 6).

Ciò è richiesto dal fatto che il Rettor Maggiore « è il
Superiore dell'fusociazione » e si awale della Consulta mon-
diale proprio per l'esercizio del suo autorevole ministero pa-
storale presso i CooperatoriT.

Di conseguenza, pet rendere operative le decisioni prese
collegialmente nelle riunioni della Consuha, è necessario pre-
sentarle alla previa approvazione del Rettor Maggiore. Que-
sto compito spetta di per sé al Coordinatore generale.

6 Cf Cooperatori Salesiani, Foae uiue. Atti del Congresso del centena-
in 1876-1976 (Roma 1977); ID., Atti e Documenti del 7 Congresso mantia-
lc Salesiani Coopetatoi (Roma 1985).

7CfRVAart.23§1e2.
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48,7. La Segreteria esecutiva generale (art. 48 § 7)

Questo organismo non viene imposto, ma semplicemente
consigliato: il testo dice che la Consulta si « può » awalere
di una Segreteria generale centrale (§ 7). Questa può essere
composta da più persone guidate da un responsabile. Lo
scopo per cui viene costituita è quello di <, rendere più age-
vole e funzionale l'azione» della Consulta.

Tale Segreteia ha solo compiti esecutivi, deve cioè ese-
guire le deliberazioni che la Consulta reputerà bene asse-
gnarle. Può avere un responsabile d'ufficio nella persona del
Segretario, il quale agisce alle dirette dipendenze del Coordi-
natore generale.

Oltre agli incarichi elencati a commento del primo para-
grafo del presente afticolo, il Regolamento non precisa ulte-
riori incarichi nella Consulta appunto per lasciare ampio spa-
zio alla reelizzazione effettiva della Segreteria esecutiva cen-
trale, secondo le molteplici esigenze, in ambito esecutivo,
della Consulta stessa.
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ART. 49

L'AMMINISTRAZIONE
DEI BENI DELL'ASSOCXAZIONE

§ 1. L'Associazione dei Coopetatod salesiani, in quanto
percona giuridica ecclesiastica pubblica, ha la capacità di ac-

quistate, possedere, amminisÉare e alienare beni tempomli,
a norma del diritto; i beni posseduti dall'Associazione come
tale sono beni ecclesiasticir.

§ 2. La C-onsulta mondiale amminista i beni dell'fusocia-
zione a livello mondiale ed è l'autorità competente a conce-
dere ai C,onsdi locali e ispettoriali le licenze per porre gli
atti di straordinada amministtazione e per le alienazioni,
che non richiedono l'intenento della Sede Apostolica2, fer-
mo restando il disposto dell'art. 48 § 6. Salvo particolari
privilegi, per stabilire l'entità degli atti di cui sopra, si do-
vranno seguire Ie indicazioni delle rispettive Conferenze epi-
scopali'.

§ ,. I Consigli a tutti i livelli eleggeranno uno dei propri
membri a compiere la funzione di amministratore. Spetta
all'amministratore prcsentare il rendiconto finanziario al
C,onsiglio di livello superiore.

Questo articolo presenta, nei suoi tre paragrafi, il princi-
pio generale circa l'amminisuazione dei beni, gli organismi
che, ai vari livelli, hanno competenze in merito, e il ruolo
specifico dell'Amministratore.

CIC can. 1255

CIC can. 1292

CIC can. 1277

1257

2.
1292

e

§

e

§

§
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49.1. C,apacità dell'Associazione dguardo ai suoi beni tem-
porali (art. 49 § 1)

I1 paragrafo con cui si apre l'articolo enuncia un'impo-
nante dichiarazione di principio: << L'Associazione dei Coo-
peratori salesiani, in quanto persona giuridica ecdesiastica
pubblica, ha la capacità di acquistare, possedere, ammini-
suare e alienare i beni temporali, a norma del diritto; i beni
posseduti dall'Associazione come tale sono beni ecclesiasti-
ci ».

La dichiaruzione è basata sui canoni 1255 e 1217 § 1

del Codice di diritto canonico, giustamente citati in nota.
Della personalità giuridica dell'Associazione se ne è par-

lato a proposito dell'articolo 6 del Regolamento. Qui ci si li-
mita a fare due considerazioni fondamentali aninenti l'argo-
mento oggetto di studio.

In primo luogo, il possesso e l'uso dei beni temporali
dell'Associazione, in quanto beni ecclesiastici, deve essere
commisurato al conseguimento dei fini propri dell'fusocia-
zione 1.

In secondo luogo, per lo stesso motivo, i beni temporali
dell'fusociazione in quanto tale sono retti non soltanto dalle
norme del Regolam.rrto, m, prioritariamente dai canoni del
Codice di diritto canonico, in base al canone 1257 § 1. Di
conseguenza, i responsabili dei beni a qualsiasi livello deb-
bono adeguarvisi.

A tale scopo, in vista del necessario riferimento al Codi-
ce di diritto canonico e per esigenze di chiarezza, si afiicola
in tre punti il commento al secondo parugraf.o dell'articolo
49: l'acquisto, l'amministrazione, I'alienazione dei beni del-
l'Associazione. A queste ffe operazioni essenziali si possono
ricondurre tufte le altre attinenti ad es. la proprietà, il pos-
sesso, i contratti.
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49.2. Acqutsti, amministazione e alienazione dei beni
(art. 49 § 2)

49.2.I. L'acqursro DEI BEM

Soltanto l'articolo 2I del Regolamento parla di questo
argomento là dove dice: << Il Cooperatore sostiene l'Asso-
ciazione con liberi contributi ».

Il Regolamento non specifica un modo determinato per
l'acquisto dei beni temporali, salvo i liberi contributi degli
appartenenti all'Associazione stessa. Per l'ambito mondiale,
in particolare, l'articolo citato parla di raccolta di offerte da
parte dei Cenmi, da inviare al Rettor Maggiore. Ma nel caso

non si trana propdamente di acquisto di beni temporali da
parte dell'fusociazione.

Tuttavia, non bisogna dimenticare che, olte tali liberi
contributi, l'Associazione, in quanto persona giuridica eccle-
siastica pubblica, « può acquistare beni temporali in tutti i
giusti modi di diritto sia naturale sia positivo, alla stessa ma-
niera di chiunque altro rr, secondo il disposto del canone
1259, con riferimento al canone 1258 per l'accezione del
termine << Chiesa » nel libro V del Codice.

Una forma panicolare di acquisto dei beni temporali è
prwista nella Conaenzione per i Centri e per il Consiglio
ispettoriale:

- nella fusione di Centri, il nuovo Centro ., succede
nei rapporti economici attivi e passivi dei due Centri prece-
denti, salva diversa disposizione nel decreto di fusione »: ciò
in base all'articolo 2;

- nella soppressione di Centri, « i beni temporali dei
Centri soppressi, compresi i rapponi economici attivi e pas-
sivi, passano al Consiglio ispettoriale, salvo diversa disposi-
zione nel decreto di soppressione »: ciò in base all'anicolo 4.

49.2.2. L'AutulrnstrezoNE DEI BEM

Al riguardo è indispensabile il riferimento alla legisla-
zione universale della Chiesa. I1 Codice di diritto canonico
al canone 1279 § 1 dispone: << L'amministrazione dei beni
ecclesiastici spetta a chi tegge immediatamente le persone
.rri gli stessi beni appartengono (...), salvo il diritto dell'Ot-
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dinario d'intervenire in caso di negligenza dell'amministrazio-
ne dei beni dell'Associazione ». Applicando questo principio
ai diversi ambiti, la competenza p$ l'amministrazione dei
beni dell'Associazione Cooperatori spetta:

- al, Reuor Magiore a ruggio universale, nella qualità di
« Superiore dell'Associazione, [che] wolge in essa la funzio-
ne di Moderatore supremo r>, secondo il disposto dell'artico-
lo23§1;

- ù Consiglio ispeuoriale dei Cooperatori nell'ambito
del proprio raggruppamento ispettoriale di Centri, secondo il
disposto dell'articolo 44 § 1;

- ol Consiglio locale dei Cooperatori, nell'ambito locale,
secondo il disposto dell'articolo 44 § 1.

Mentre però i Consigli ispettoriale e locale dei Coopera-
tori sono direttamente responsabili di tale compito, il Rettor
Maggiore, anche per l'esercizio di questa sua funzione, <,< si
awale della Consuha mandiale dei Cooperatori »>, come è
driaramente disposto dal paragrafo 2 dell'articolo che si sta
commentando: << La Consulta mondiale amministra i beni
dell'Associazione a livello mondiale r.

Si ricordi che tutti gLi organismi elencati hanno al loro
intemo un Amministratore incaricato di prowedere imme-
diatamente all'amminisrazione dei beni temporali dell'Asso-
ciazione nell'ambito della propria competenza. Di questo ar-
gomento se ne parlerà a commento del paragtafo -l dell'arti-
colo 49.

Per quanto riguarda l'Ordinario che ha diritto d'interve-
nire direttamente nell'amministrazione dei beni in caso di
negligenza dell'amminisffazione, va tenuto presente che, per
l'Associazione Cooperatori, l'Ordinario competente in mate-
ria è:

- X Rettor Maggiore a tutti i livelli, locale, ispettoriale e
mondiale; per compiere questa sua funzione, non essendo
conveniente un suo intervento diretto data la sua alta re-
sponsabilità personale nei confronti dell'Associazione, egli
può incaricare il suo Vicario2, oppure delegare, a norma del

456

2 Cf Cost SDB 1984 an. 134.



canone 137 § 1, il Consigliere generale per la Famiglia sale-

siana 3;

- l'Ispettore salesiano ai livelli ispettoriale e locale, dal
momento èhe « nell'ambito delle specifiche responsabilità del-
la Società di san Francesco di Sales, fa (...) presente il mi-
nistero del Rettor Maggiore a livello locale »r, secondo il di-
sposto dell'articolo 23 § l; resta esdusa da questo compito
lTspettrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, non essendo
<< Ordinario >> in senso canonico.

È opportrno rilevare che l'intervento degL Ispettori sale-

siani nel caso specifico di negligenza, dowà essere almeno
confermato dal Rettor Maggiore, dato che al riguatdo manca
un testo chiaro di riferimento.

Come si è detto, spetta alla Consuba rnond.iale l'ammini-
srazione dei beni dell'fusociazione a livello mondiale. Essa

assume pure la figura di « consiglio per gli affari economici »>

prescriaò dal canone 1280 per ogni persona giuridica. Inol-
tre ha un'alffa importante competenza: quella di << concedere
ai Consigli locali e ispettoriali le licenze per porre eli afti di
sttaordinaria amministrazione» (§ 2), che altrimenti verreb-
bero posti invalidamente in base al canone 1281 § 1. Il se-

condo parugrrto del medesimo canone recita: « Negli st?tuti
si stabfiscano gli atti eccedenti i limiti e le modalità dell'am-
ministrazione sffaordinaria »>, a norlna del canone 1277.

Per facilitare il rimando alle disposizioni analoghe delle
diverse Conferenze Episcopali nell'ambito della rispeniva
competerza, pde opporruno riportare qui le disposizioni
della Conferenza Epiièopale Italiana (CEI). Per essa sono di
straordinaria amminisuazione:

- 
gli atti di alienazione, cioè di trasferimento di un di-

ritto a contenuto patrimoniale ad aluo soggetto (come ven-
dita, permuta, donazione), il cui valore sia superiore alla
somma di lire cento milioni;

- 
gli atti che comportino oneri per il parimonio e ne

mettano in pericolo la consisterza (come mutui, accensione
di debiti, ipoteca, servitù, enfiteusi, fideiussione, rendita
perpetua, rinuncia, accettazione di donazioni o lasciti moda-

' Cf. Cost SDB 1984 ar.. L37
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Ii, usufrutto, mansazione) il cui valore sia superiore alla som-
ma di lire cento milioni;

- 
gli atti di gestione che, nel contesto economico del

momento, possono comportare il risdrio in rapporto ai crite-
ri di prudente e retta amministrazione, anche sotto il profilo
pastorale, e precisamente:

1) inizio, subentro o assunzione di partecipazione in at-
tività imprenditoriali (industriali o considerate commerciali ai
fini fiscali);

2) immissione di terzi nel possesso di beni immobili al
di fuori di negozi debitamente approvati;

l) investimenti per opere di costruzione, ristrutturazione
o restaufo;

4) mutazione di destinazione d'uso di immobilia.
La CEI ha stabilito altresl che <r la somma minima e la

sornma massima per gli atti di cui al canone 1292 § 1 del
Codice di diritto canonico è rispettivamente di cento milioni
e trecento milioni»'.

La Consulta mondiale è competente a concedere questo
tipo di hcerua sempre e .< solo dopo l'approvazione del Ret-
tor Maggiore )>, a norrna dell'articolo 48 § 6 del Regolamen-
to. In pratica, la Consulta mondiale deve esaminare attenta-
mente la ric-hiesta e presentarla al Renor Maggiore coredata
dalla necessaria documentazione.

Quanto ai « particolari privilegi » di cui parla il parugrafo
3 dell'articolo 49 in esame e a cui occoffe riferirsi <( per sta-
bilire l'entità d.gl, atti » di amministrazione straordinaria, si
tratta dei privilegi concessi al Rettor Maggiore in vista del
suo ministero verso i Cooperatori anche in questa materia.

Stando a quanto si è finora esposto, tanto il Consiglio
ispettoriale quanto il Consiglio locale devono avere la hcenza
della Consulta mondiale, secondo le modalità sopra descritte,
per porre atti di amministazione sraordinaria.

a Barr,rsrnmo card. Anastasio, Decreto La Conferenza Episcopale,
prot. n. 101/85 (Roma 18.04.1985) I Deliberu di carattere nonnatfuio n.
)7, n Notiziarb CEI (1985) 48.

' Bar:-esrnm.o catd. Anasasio, Decreto ln piena comuniane, prot. n.
800/84 (Roma 06.11.1984), Delibera n. 20, in Notiziario CEI (1984) 204.
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49.23. L'AI-ENAzoNE DEr BEr.{r

Anche in questa materia specifica occorre partire dalle
disposizioni del Codice di dirino canonico.

Per 'alienazione' si intende il tasferimento del diritto di
proprietà sui beni dell'fusociazione Cooperatori Salesiani
dall'fusociazione stessa a un soggetto diverso.

Secondo il diritto canonico, nel concetto di 'alienazione'
rientra anche << qualunque altro affare che intacchi il patri-
monio della persona giuridica peggiorandone la condizione »>,

a norma del canone 1295.

La CEI ha indicato tah aff.^ri, come si è esposto al nu-
mero precedente.

Il canone L29l stabfisce: <( per alienare validamente i be-
ni che costituiscono per leginima assegnazione il paffimonio
stabile di una persona giuridica pubblica, e il cui valore ec-
ceda la sorrma fissata dal diritto, si richiede la licenza del-
l'autorità competente a norma del diritto »>. L'oggetto del-
l'alrcnazione, come degli alri contratti peggiorativi, è quindi
ciò che costituisce, per assegnazione fatta a norma di legge,
civile o canonica, o dal Regolamento di vita apostolica, il
patrimonio stabile dell'fusociazione in quanto tale.

Il patrimonio stabile consiste sia negli eventuali beni im-
mobili in proprietà dell'fusociazione, sia in quei beni mobili
che sono destinati a formare la dote permanente dell'fuso-
ciazione e che consentono direttamente e immediatamente
all'fusociazione stessa di raggiungere i propri fini.

Da ultimo, l'oggetto dell'alienazione non deve avere un
valore superiore alla somma fissata dalla rispettiva Conferen-
za Episcopale.

Applicando le disposizioni canoniche all'Associazione
Cooperatori, secondo il disposto del paragrafo 2 dell'articolo
49, L Consiglio ispeuoriale e L Consiglio locale, nel rispettivo
ambito di competenza, possono alienare beni immobili del-
l'Associazione validamente a due 66ldizioni:

- soltanto al di sotto della somma massima fissata dalla
rispettiva Conferenza Episcopale, che in pratica risulta diffe-
rente secondo le situazioni economiche delle varie regioni
del mondo;
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- e solo dopo aver ottenuto la previa Ecenza da parte
della Consulta mondiale.

Oltre tale previa hcenza, il canone 1292, opportunamen-
te citato in nota dal Regolamento, esige anche l'intervento
della Sede Apostolica, sempre per la validita dell'alienazione,
per i seguenti casi:

- 
quando si matta « di beni il cui valore eccede la

somma massima stabilita »,

- << oppure ex-voto donati alla Chiesa »>, vale a dire, al-
l'fusociazione Cooperatori Salesiani in quanto tale, secondo
il disposto del canone 1258,

di oggetti preziosi di valore artistico o storico »>.

Per la Consulta monl.iale vale in materia unicamente l'ap-
provazione del Rettor Maggiore, secondo il disposto dell'arti-
colo 48 § 6 del Regolamento.

Pare opportuno ricordare ancora la prescrizione del ca-
none 1290 riguardante le norme di diritto civile: << Le norme
di diritto civile vigenti nel territorio sui contratti sia in gene-
re sia in specie, e sui pagamenti, siano parimenti osservate
per diritto canonico in materia soggetta alla potestà di go-
verno della Chiesa e con gli stessi effeti, a meno che non
siano contrarie al diritto divino o per diritto canonico non si
preveda ahrimenti, e fermo restando il disposto del canone
1547 »> riguardante i testimoni nelle varie cause.

49.r. L'Alolintinistratore (art. a9 § 1)

La frgra e il compito dell'Amrruinistratore a liuello non-
diale sono già stati presentati a commento dell'arricolo 48 § 1.

L'Amministratore dei ben del ragrapparilento ispenoiale
dei Centri viene eletto dal Consigl.io ispettoriale tra i mem-
bri del Consiglio stesso, a noffna del paragafo I del presen-
te articolo.

L'unico compito ivi citato è quello di presentare il ren-
diconto fnanziaio alla Consulta mondiale, per averne l'ap-
provazione. Non vanno, però, dimenticati gli altri compiti
previsti dal Codice di diritto canonico per gli amministratori
dei beni ecdesiastici. Inolue l'Amministratore a livello ispet-
toriale deve agire in stretta collaborazione con il rispettivo
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Consiglio, al quale spetta « prowedere all'amministrazione
dei béni dell'fusociazione »>, secondo l'articolo 44 § 1 del
Regolamento. A tale Consiglio spetta, quindi, dare lq prwia
apfirovazione del rendiconto finanziario, prima che l'Ammi-
nistratore lo inoltri alla Consulta mondiale.

L'Amrninistratore dei beni del Centro viene eletto con le
medesime modalità dai consiglieri membri del Consiglio lo-
cale.

Anche il suo compito è il medesimo di quello dell'Am-
ministratore ispettoriale e con le stesse formalità, natural-
mente nell'ambito della sua competenza.

Per gli Amministratori a tutti i liaelli, ferme restando le

disposiziòni del Codice di diritto canonico in materia, vale

in particolare il disposto del canone 1282: <<tutti colorg, sia

chièrici sia laici, ctre a titolo legittimo hanno parte nell'am-
ministrazione dei beni ecclesiastici, sono tenuti ad adempiere
i loro compiti in nome della Chiesa, a nonna del diritto ».

Di fatto, l'fusociazione Cooperatori Salesiani, in quanto
persona giuridica ecclesiastica pubblica, trae la sua origine
dall'autorità della Chiesa (can. 101 § 1), agisce a suo nome
(can. 116 § 1), deriva dalla Chiesa-la sua capacità in fltto
di amminiJtrazione dei beni (can. 1255) e persegue i fini
propri della Chiesa (can. 301 § 1).
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CONCLUSIONE - ART. 50

IINA VIA CHE PORTA ALLA SANTITA

§ 1. L'Associazione dei Cooperatori - ci dice don Bosco -
« è fatta per scuotere dal languore nel qude giacciono tanti
crisdani, e diffondete l'energia della carità » r.

Scegliere questo Regolamento di vita apostolica è trovare
un modo evangelico di rcalizzarc se stessi, incamminandosi
Ir€r una via che porta alla santità.
II Signore accompagna con I'abbondanza delle sue gazie
tutti coloto che operano nello spirito del << da mihi anima-
s », facendo del bene alla gioventù, preparando cioè buoni
oistiani alla Chiesa e onesti cittadini alla società2.

t DB 15 luglio 1886, MB XVItr, 161.
2 Cf RDB, Introduzione.

Questo articolo conclusivo presenta in tre concise espres-
sioni il nucleo essenziale del Regolamento: sintesi armonica e
illuminante di un progetto apostolico di vita e di un cammi-
no di perfezione cristiana, scaturito dalla carità pastorale di
don Bosco, sotto l'ispirazione dello Spirito Santo e la giuda
materna dell'Ausiliatrice.

È stato opportunamente inserito a conclusione del Rego-
lamento, non solo per terminare con un'immagine non sem-
plicemente organizzaiva dell'fusociazione, ma specialmente
per esprimere in un linguaggio vivo ed evocativo la meta at-
traente a cui tendere e la via sicura per raggiungerla.

In esso si evidenziano: lo scopo dell'fusociazione, il si-
gnificato della vocazione salesiana di Cooperatore, il soste-
gno della $azia divina.
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50.1. Scopo dell'Associazione

Lo scopo dell'Associazione è descritto con una nota
dichiarazione di don Bosco: L'fusociazione dei Cooperatori
<< è fatta per scuotere dal languore nel quale giacciono tanti
cristiani, e diffondere l'energia della carità ».

Per il Fondatore, la meta a cui devono tendere i Coope-
ratori è semplice e pratica: rawivare e diffondere un'ideale
di vita cristiana tutto ispirato dall'amore di Dio e del prossi
mo, con la testimonianza e l'impegno apostolico secondo la
propria condizione.

Si ha la netta senszzione di uovarsi coinvolti in una af-
fascinante missione ecdesiale per l'awento del disegno salvi-
fico di Dio su ogni persona e sull'intera umanità espressa in
termini semplici e comprensibili. È tufta una vita che diven-
ta, giorno dopo giorno, Vangelo vissuto.

50.2. La vocazione salesiana di C,oopemtore

Sintetizzando in due brevi espressioni il contenuto dei
vari capitoli del Regolamento, si afferma che il progetto apo-
stolico di Cooperatore in esso descritto << è un modo evange-
lico di realizzate se stessi » o <( una via che porta alla santi-
tà ».

È chiaramente ribadito il punto di riferimento impre-
scindibile della propria scelta di vita: il Vangelo, inteso co-
me messaggio di salvezza rivolto a ciascuno nel suo qui-ora
quotidiano. In alue parole, è una scelta cristiana f.à*a dr
'apostolato', attuato attraverso una grande varietà di attività
e iniziative compiute in << compagnia dello Spirito del Signo-
re Gesù », orientando tutto slTa rcelizzazione di una migliore
qualità di vita umana e cistiana per sé e per gli altri, oppu-
re, secondo un modo caro di esprimersi di don Bosco, alla
gloria di Dio e al bene delle anime.

Come per ogni cristiano, così per il Cooperatore, seguire
il progetto di vita apostolica << è un modo evangelico di rea-
lizzxe se stesso ». In effetti, la vocazione personale coincide
con il progetto migliore ed effettivamente rcaliz.zabile che
uno possa ideare per se stesso e che possa augurarsi.
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Ogni vocazione cristiana libera e promuove. È apprrnto
driamata a reahzzarc pienamente se stessi, le proprie capaci-
tà, le proprie energie e disposizioni, le proprie possibilità,
nella propria situazione. Come? Mediante un amore totale a

Dio e agli dtri che cresce e maflra lungo l'intero arco della
propria esistenza.

Chi elimina dal proprio onzzonte o vi oscura una comu-
nione profonda con Dio e con gli altri da attuarsi dinamica-
mente nel servizio al Signore, ai fratelli e alle sorelle, impo-
verisce se stesso, si inaridisce, si autocondanna. Chi, invece,
ama Dio e gli altri si pone in comunione con tutta la realtà
divina e nmana. Diventa pienamente e perfettamente aruano
a immagine di Cristo, l'Uomo perfetto.

Chi fa grandi progetti 'weahzzabil o, al contrario, non
vuole scomodarsi più di tanto e « godersi la vtta» vota in-
consciamente se stesso alla frustrazione, il^ mediocrità,
quanto non proprio alla meschinità.

Chi, invece, segue con fedeltà e non senza sacrificio la
propria vocazione diventa pienamente se stesso, cioè, vera-
mente ..« qualcuno » davanti a Dio e agli altri, pur nella sem-
plicità e ordinarietà della propria storia umana.

È questo un sicuro messaggio evangelico proposto dai
grandi temi biblici: la crescita, le virtù, la giustaia,la santi-
tà, la pertezione, la pienezza,le beatitudini r. È stato autore-
volmente riproposto dal Vaticano [2, ed è riassumibile in
questa mirabile affermazione di un grande Padre della Chie-
sa, San Ireneo; << la gloria di Dio è l'uomo vivente e la vita
per l'uomo è la visione di Dio!»'. Seguire la vocazione sale-
siana di Cooperatore è una scelta di vita che si immerge
nella sua sorgente infinita e perenne e vi si alimenta: il Dio
della vita, il Dio Uno-Trino tre volte Santo. Per questo è
<< una via che porta alla santità ».

I Si veda, al riguardo, uno dei tanti dizionari biblici.
2 Cf GS 3b, 10b, lLa, 16a,22c, 41, 55.

' S. Inmuo, Adoersas Haereses lV 20.7, in PG VII 1017
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50.r. A sostegno divino

<,Senza di me non potete fare nulla» (Gv 15,5): la
necessità dell'aiuto divino e la ceftezza di esser cosranremen-
te accompagnai dol sostegno del Padre sono due convinzio-
ni ben sottolineate da questo ultimo capoverso dell'articolo.

Fondandosi sulla promessa divina espressa nel Vangelo e
sull'intercessione del Fondatore, si dà l'assicurazione che Dio
non abbandona coloro che offrono la loro disponibilità a la-
vorare per la gioventù nello spirito di don Bosco.

Tra i molti passi della Bibbia che si potrebbero citare, è
sufficiente ricordare qui il seguente: << dri salva la propria vi-
ta [nell'egoismo e nella mediocrità] la perderà; chi [invece,
nel generoso dono di sé1, perderà la propria vita per me, la
salverà »> $-c 9,24).

Ed ecco quanto don Bosco assicurava ai Cooperatori fe-
deli alla loro vocazione salesiana: « Il Signore Dio, ricco di
grazia e di benedizioni, spanda copiosi i suoi celesti favori
sopra tutti coloro che prestano l'opera loro per guadagnare
anime a Gesù Salvatore, fare del bene alla pericolante gio-
ventù, preparare buoni cristiani alla Chiesa, onesti cittadini
alla civile società, e così tutti possono diventare un giorno
fortunati abitatori del Cielo » a.

4 RDB // lettore, frnale. Il testo è richiamato espressamente in nota
dall'an. 50 del RVA.
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